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PRIMA LETTERA 

D I 

} 

SUDILI)' Ì1SD0SDILD 

A QUEI DI CORINTO. 


PREFAZIONE. 


Corinto, nobilissima città dell’Acaja, e da 
un grand’Oratore chiamata lume di tutta la Gre- 
cia , celebre per la mercatura , e per le ric- 
chezze , ma diffamata pel suo lusso , e per la 
incredibile depravazione de’ costumi , ebbe per 
lo spazio di diciotto mesi la sorte di udir la 
voce di Paolo , e di ricever da lui le primo 
notizie dell’ Evangelio. Il Signore , il quale in 
una rivelazione avea detto all’ Apostolo : un 
popol grande ho io in questa città: Atti 18. , 
fece mirabilmente fruttilicare la semenza della 
predicazione innaffiata da’ sudori , e da’ pati- 
menti grandissimi , eh’ ebbe Paolo da soffrire 
principalmente da’ suoi giurati nimici , gli E- 
brei. Da Corinto essendo egli passato ad Efe- 
so , ivi ricevette la trista nuova delle divisio- 
ni suscitate in quella Chiesa da’ falsi Apostoli , 
e di varj disordini , che in essa si erano dopo 
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4 PREFAZIONE, 

la sua partenza introdotti. Di tutti questi punti 
egli tratta in questa gran lettera dettata da 

S ielP ardente carità , per la quale le infermi- 
, e le cadute , e gli scandali de’ figliuoli ri- 
sentiva egli nell’ intimo del suo cuore , nè pa- 
ce sapea trovare , o riposo , sino a tanto che 
per tutt’ i mezzi suggeritigli dal suo zelo por- 
tato vi avesse opportuno rimedio. Da Efeso fu 
scritta questa lettera , come abbiam detto , e 
come apparisce dal cap. 16. 8. , e giusta la 
più comune opinione 1’ anno cinquantasei di 
Gesù Cristo , viene a dire due anni in circa 
prima di quella a’ Romani. Non islimo neces- 
sario il dar un ristretto delle materie trattate 
qui dall’ Apostolo , le quali son molte , e gra- 
vissime , e di grande istruzione per tutt’ i cri- 
stiani, i quali molto meglio le impareranno dal- 
le parole istesse di Paolo. 
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PRIMA LETTERA 

DI 

A QUEI DI CORINTO. 

CAPO I- 

Paolo rende grazie a Dio de' doni dati a' Corinti ; ma si duo- 
le, che sianvi tra loro delle scisme per cagione di coloro , 
che gli aveano battezzati ; e gode , che pochi egli ne ab- 
bia battezzali , essendo stato mandato per predicare. Dimo- 
stra , comi è stata riprovata la sapienza del mondo , e so- 
no eletti i semplici. La salute è posta nella morte di Cri- 
sto } la cui predicazione è giudicata dal mondo stoltezza ; 
ed è pe' credenti virtù . , e sapienza ; conciossiachè per que- 
sto elesse Dio le più spregiate cose del mondo , affinchè 
nissuno in se stesso si glorii. 

1. "P Aolo chiamato Aposto- 
lo di Gesù Cristo per volontà 
di Dio , e Sostene fratello. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 4. Paolo chiamato Apostolo di Gesù Cristo per volon- 
tà di Dio : Sopra quelle parole , chiamato Apostolo , vedi 
Rom. d. d. Aggiugne qui per volontà di Dio , che vuol dire 
per divtn beneplacito , assegnando 1’ origine dei suo Aposto- 
lato al volere supremo di Dio , affinchè niuno si pensasse , 
eh’ egli si fosse usurpato il titolo , che portava. 

E Sostene fratello : Questo Sostene probabilmente è quell* 
istesso, di cui si parla negli alti 18. 17. , ed allora trova- 
vast con Paolo in Efeso -, e seco lo nomina Paolo , perchè 
era egli di Corinto., e non tornava, male per reprimere i 
superbi , che inquietavano quella.Chiesa , che si sapesse, che 
a Paolo andava, unito Sostene loro fratello ,ed uomo di vir- 
tù , e di merito non ordinario. Altri vogliono, che sia 
fatta menzione di lui , perchè egli a dettatura. dell’ Ago#*’-. 


d- f Aulus vocatus Aposto- 
li JesuChristi per volunta- 
tem Dai , et Sosthenes frater. 
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fi LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


2. Alla Chiesa di Dio , che 
è in Corinto , a’ santificali in 
Cristo Gesù , chiamali santi , 
con lutti quelli , che invoca* 
no il nome del Signor nostro 
Gesù Cristo , in qualunque 
luogo loro , e nostro. 

5. Grazia a voi , e pace da 
Dio padre nostro, e dal Si- 
gnor Gesù Cristo. 

4. Rendo grazie al mio Dio 
continuamente per voi per la 
grazia di Dio , eh’ è stata a 
voi data in Gesù Cristo : 


2. Ecclesia Dei , qua est 
Corimbi , sànclìficalisin Chri~ 
sio Ji: su , vocatis sancii s , cum 
omnibus , qui invocarti nomai 
Uomini npsiri Jesu Còristi , in 
omni loco ipsorum , et nostro . 

• *. . f • t 

3. Gratin vobis , cl pax a 
Deo patre nostro , cl Domino 
Jesu Chrislo. 

4^ Gr alias ago Deo meo srm- 
per prò vobis in gratin Dei , 
qua data est vobis in Christo. 
Jesu : 


o scrivesse questa lettera : ma questa opinione 1 non è ap- 
poggiata a verno fondamento. . ' 

Ver». 2. Alla Chiesa di Dio , eli è in Corinto , a' santi fi- 
cai t in Cristo Gesù , chiamati santi : Viene a dire : a’ fedeli 
di Cristo , che sono in Corinto , alla congregazione di co- 
loro , i quali sono stali santificali per la fede , per (a pas- 
sione , e pel sagramento di Cristo Gesù , cioè pel battesi- 
mo imperocché con quelle parole: in Cristo Gesù , vnold 
indicare chi abbia lor meritala la santificazione , come l’ ori- 
gine della medesima grazia egli accenna , dicendo , chiamati 
santi , chiamali alla santità , mediante la grazia della voca- 
zione , di cui Rum. cap. 8. 30- 

Con tutti quelli , che invocano il nóme , ec ■ Vuol dire : 
ed a tutl’ i cristiani , in qualunque luogo essi dimorino , i 
quali iianno lutti lo stesso Signore , e nella fede dì lui sono 
ritmili. Il greco può avere un senso più bello , ed è :.,con 
tutti coloro , che sono chiamati col nome di Gesù Cristo : in 
quella guisa , die dal nome dello sposo la sposa s» ap- 
pella ; e con queste parole vuole intendere l’Apostolo: anche 
lutti quei Cristiani , che- sono fuori di Corinto be’ luoghi 
all’ intorno -, anzi Corinto stesso avea più Chiese , mentre 
abbiati! veduto, come l’Apostolo ( Rom. 46. i . ) distingue 
la Chiesa di Chencre , eh’ era uno de’ due porti di Corinto. 
Indirizza adunque generalmente l’ Apostolo questa sua lelte-r 
ra a luti’ i Cristiani dell’ Agita ja. 

Vers. 3. Grazia a voi , e pace , ec- Vedi Rom. 4. ~I- 
t Vers. 4- Rendo grazie al mio Dio continuamente per voi 
ptt,. /cj grazia, ec. i Li prepara alla correzione con tuta diiuot 
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A’ CORÌNTI. CAPO f. 7 

S. Perchè in tutte le cose 3. Qitod in omnibus divitss 
siete diventati ricchi in lui di facli cstis in ilio, in ornai «er- 
ogai dono di parola , e di bo , et in ornai scientia : 
ogni scienza : 

tì. Per le quali cose é sta- 6. Sicut lestimonium Chri- 
ta tra di voi confermata la le- sii confirmatum est in vobis : 
stimonianza rendula a Cristo: 

7. Di modo che nulla man- 7. Ila ut nihil vobis desit in 
chi di grazia alcuna a voi, ulla gratin , expectantibus reoe- 


strazione di grande affetto , dicendo , eh’ egli rende inces- 
santemente grazie a Dio per li molti beni , eh’ egli ha dif- 
fusi sopra di essi per Gesù Cristo : e dice : al mio Dio , 
per significazione di amore, e di speranza. 

Vers. 5. In tutte le cose siete diventati ricchi : Vione a 
dire , ricchi di tutt’ i beni , che servono' alla salute. 

In lui di ogni dono di parola , e di ogni scienza : Ric- 
chi in Gesù Cristo , ovvero per Gesù Cristo, dalla pienez- 
za di cui tutti derivano i beni di grazia; ricchi ed in ogni 
maniera di parola , ed in ogni maniera di dottrina ; eloquen- 
ti per «piegare la verità della fede, dotti nella scienza del- 
le cose divine. Un’altra spiegazione, che più mi piace , 
sarebbe : abbondate di predicatori , e di maestri , che vi 
espongono i misterj dell’ Evangelio , e per conseguenza di 
ogni scienza celeste. 

Vers. 6. Per le quali cose è stata tra di voi conformata , 
ec. Per le quali grazie , e doni a voi comunicati in gran copia 
un nuovo lustro , e confermazione ha ricevuta la testimo- 
nianza renduta presso di voi a Gesù Cristo da chi vi ha 
annunziato il Vangelo. La predicazione del Vangelo aneli® 
in altri luoghi si chiama testimonianza di Cristo , o sia ren- 
duta a Cristo , perchè con essa si manifesta agli uomini 
quello , che Gesù Cristo è per essi ; e quello , che di lui 
debbono credere. Vedi Atti cap. 22. 18. 

Vers. 7. Di modo che nulla manchi di grazia alcuna a 
voi , ec. Parlando a tutta la Chiesa di Corinto dice perciò, che 
ninna sorte di grazia mancava tra quei fedeli presi insieme , 
essendovi in diverse persone tulle le diverse grazie , delle 
quali Io Spirilo del Signore arricchiva le altre Chiese. E 
con ciò può stare quello , che vedremo andando avanti , 
cioè che non mancasse tra’ Cristiani di Corinto, chi fosse 
povero di grazia , c debole, ed infermo di fede. 

A voi , che aspettate , ec. Queste parole sono una deici i- 




V. 
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8 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


ehr aspettate la manifestazione 
del Signor nostro Gesù Cristo: 

8. Il quale eziandio vi con- 
forterà sino al fine irreprensi- 
bile per lo giorno della venuta 
del Signor nostro Gesù Cristo. 

9. Fedele Dio : per euì sie- 
te stati chiamati alb società 
del Figiiuol suo Gesù Cristo 
nostro Signore. 


lalionem Domini nostri Jesu 
Christi ■■ 

8. Qui et confirmabit vos 
usque in finem sine crimine , 
in die advcnlus Domini no- 
stri Jesu Christi. 

9. *Fidelis Deus : per quem 
vocali estis in societatem Filii 
ejus Jesu Christi Domìni no- 
stri. * 1. Thess. 5. 24. 


zione deir uomo Cristiano , il cui proprio carattero , come 
in molti altri luoghi dice Y Apostolo , si è di aspettare la 
venuta di quel giorno , in cui Cristo si manifesti nella sua 
gloria, per b qual manifestazione sarà beato l’uomo in 
realtà , come per la espilazione di esso egli è in isperanza 
beato : vi siete convertiti a Dio vivo , e vero per servire a 
Dio vivo , e vero , e per aspettare il Figliuolo di lui dal cie- 
lo : i. Tbessal. 1. 9. 10. 

Vers- 8. Il quale eziandio vi conforterà sino al fine irre- 
prensibili per lo giorno , ee. Questa espilazione non è vana , 
od incerta , perchè ella è accompagnata dall’ ajuto divino , 
col quale Dio vi renderà forti , e stabili nelb grazia. da voi 
ricevuta , affinché perseveranti , ed irreprensibili vi trovi il 
giorno della venula di Gesù Cristo. S. Tommaso, _ ed altri 
Interpreti osservano , che non dice l’ Apostolo , che i Corin- 
ti abbiano ad essere senza peccalo , ma bensì senza grave 
fallo , per cui possano essere chiamali in giudizio , e condan- 
nali , eh’ è il senso del greco , dove b Volgata dice irre- 
prensibili , ovvero senza delitto. Siccome poi lo stato , in. 
cui ci troveremo il dì del finale giudizio, sarà quello stes- 
so , in cui saremo stali trovali all’ ora della morte , così 
senza parlare di questa , le mire de’ fedeli rivolge a quel 
gran giorno , in cui del bene , e del male operato dall’ uo- 
mo sarà fatta pubblica , solenne , ed universa! discussione. 

Vers. 9. Fedele Dio : per cui siete stali chiamali alla so- 
cietà del figiiuol suo .- La ragione , ed il fondamento della 
speranza , che ho di voi ( dice I’ Apostolo ) , è posto nella 
fedeltà di Dio v egli è verace, e costante nelle sue promes- 
se , ed egli è , che vi ha eliminali ad avere società con Ge- 
sù Cristo , ad essere simili a ini nella vita presente per la 
partecipazione della sua grazia , e nella vita avvenire per 
la partecipazione della sua gloria. Or Dio non sarebbe l'e- 
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A’ CORINTI 
40. Or io vi scongiuro , o 
fratelli , pel nome del Signor 
nostro Gesù Cristo , che di- 
ciate tutti il medesimo , e non 
sieno scisme tra voi : ma sia- 
te perfetti nello stesso spirito , 
e nello stesso sentimento. 

11. Imperocché è stato a 
me significato rignardo a voi , 
fratelli miei , da quei di Chloe , 
che sono tra voi dello contese. 


CAPO- I. 9 

40. Obsecro autem vos , fra- 
ina , per nomen Domini nostri 
Jesu Chrisli •• ul idipsum dica- 
ti s omnes , et non sint in vo- 
bis schismata : sitis autem per - 
fedi in eodem sensu : d in ca- 
der» sentcntia. 

41. Significatimi cstenimmi- 
hi de vobis f ratrea mei , ab iis , 
qui sunt Chloes , quia conten- 
tiones sunt inler vos. 


dele , com’ egli è , se dopo <T averci chiamati alla società 
di Cristo , gli ajuti non ci accordasse , per mezzo de’ quali 
possiam giugnere a lui. 

Vers. 10. Vi acongiuro , o fratelli , pel nome del Signor 
nostro Gesù Cristo , che diciate tutti il medesimo, ec. Vuol 
passare 1’ Apostolo al grande argomento della sua lettera , 
ma con qual finezza di carità , con quanta e bontà , ed 
umiltà si apre egli la strada a trattarne ! Vi scongiuro , o 
fratelli , per quel nome , fuori del quale altro non havvi 
sotto del cielo dato agli uomini per loro- salute •, per Gesit 
Cristo Signor nostro vi scongiuro , che quanto alla regola 
della fede un solo sia il sentimento di tutti voi , affinchè 
lo stesso sia di tutti il linguaggio. A questa unità di senti- 
menti si oppone P eresia , la quale consiste nella falsa dot- 
trina contraria alla dottrina della Chiesa. 

E non sieno scisme tra voi. La scisma presso gli autori 
Ecclesiastici significa la disunione degli animi , e la lacera- 
zione del corpo mistico di Gesù Cristo, originata o dalla 
lalsa dottrina , ovvero da contrarietà di opinione intorno a 
quello , che dee farsi , o non farsi. L’ Apostolo non prende 
qui questa parola nel senso suo rigoroso , non parla cioè di 
quella discrepanza di sentimenti y per cui un uomo abban- 
doni 1’ unità della Chiesa , ma intende ogni diversità di opi- 
nioni , e di sentimenti , per cui resti offesa la carità ; per 
questo egli aggiunge : siate perfetti , ovvero insieme compa- 
ginati ( come ha il greco ) in una istessa mente , cui si 
appartiene di giudicare della verità delle cose , e nello stesso 
sentimento , viene a dire , nel giudizio pratico intorno a 
quello , che sia da farsi , o non farsi , e con questo vuol 
rimossa ogni semenza di divisione. . , 

Vers. 1(. È stato a me significato : Spiega l’ Apostolo i 

) 
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10 LETTERA PRIMA DI 8. PAOLO 

12. Parlo di questo , che 12- Hoc aulem dico , quoti 
ciascuno di voi dice : io so* unusquisque veslrum dicit : 
no di Paolo : ed io di A poi— ego quidam sum Pauli : ego 
lo : ed io di Cefa : ed io di aulem * Apollo : ego vero 
Cristo : Cephce : ego aulem Christi f 

# Act. 48. 24. 


motivi , che avea d’ inculcare I’ amor della pace , e dèlia 1 
unità , perchè era egli stato avvertito , che pur troppo eran- 
vi in Corinto delle divisioni , e delle contese : Dice di aver 
ciò saputo da persone della famiglia di Chloe , la quale do- 
veva essere donna di virtù , e riputata assai tra quei fedeli’, 
e forse esprimendo , per qual mezzo era a lui pervenuta si 
trista nuova , volle tacitamente riconvenire coloro , i quali' 
avrebber dovuto essere i primi a renderlo inteso di tali co- 
se , voglio dire i Sacerdoti , eh’ erano in Corinto. 

Vers. 12; Parlo di questo , che ciascheduno di voi dice : i& 
sono di Paolo , ec. Ecco il primo argomento di divisione tra’ 
Corinti , si vantavano chi d’ uno , chi d’ altfo predicatore , 
e maestro nella fede. Gli uni dicevano : io sono stato istrui- 
to da Paolo , altri da Apollo. Vedi gli Atti cap. 18. 29. 
Questi è da creder , che fossero i Gentili convertiti in Co- 
rinto da Paolo , e da Apollo. Altri: io sono scolare di’ 
Cefa , cioè di Pietro Apostolo , e Principe degli Apostoli ; 
e questi probabilmente erano Giudei della stessa città di Co- 
rinto , i quali avevano udita la predicazione di Pietro nel- 
la Giudea , ed aveano da lui ricevuta la fede ed il battesi- 
mo. Altri finalmente con gran verità , e sapienza facean 
professione di non vantarsi nè' di questo, nè di quel mae- 
stro , e di non avere altro partito , che quello di Gesù Cri- 
sto ; e questi soli rettamente pensavano , e rettamente ope- 
ravano , mentre quanto era in essi , la radice troncavano 
della divisione , ridueendosi a quel solo fondamento della 
salute , e della unità , I\jofì di cui niun altro può esser po- 
sto, che è Gesù Cristo. - ’ * • 1 •’ • ' - 

Il Crisostomo , Ambrogio , Ilario , ed altri , sono di 
parere , che I’ Apostolo sotto i nomi di Paolo , Apollo , e 
Cefa abbia voluto nascondere 1 capi delle fazioni , che erano 
nella Chiesa di Corinto , risparmiando a costoro la vergo- 
gna , che meritavano , ed insieme mostrando che se error 
grande egli era di prendere motivo di vanità , c di super- 
bia dall' aver avuto per maestro un Apollo , un Paolo, un 
Pietro, moKo più. èra vituperevole , ed obbrobrioso il preti- 

f 
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A’ CORINTI. CAPO I. H 

15. È egli diviso Cristo ? 43. Divisus est Ckristus ? 

È forse stato crocifisso per voi Numquid Paulus cruci fixus 
Paolo ? Ovver siete stati bat- est prò vobis ? Aut in nomine 
tezzali nei nome di Paolo ? Pauli baptizati estis ? 

14. Rendo grazie a Dio , 44. Gratias ago Deo , quod 

che nissun di voi io ho bat- neminem vestrum baptizavi , * 
tezzato , fuori che Crispo , e nisi Crispum , et Cajum : * 
e Gajo: Act. 18. 8. 

18. Perchè alcuno non di- 45. Ne quis dicati quod 
ca , che siate stati battezzati in nomine meo baptizati estis. 
nel nome mio. 

16. E battezzai pure la 46. Baptizati autem et Sle- 
famiglia di Stefana: del resto phancedomum-.ceterumnesdo , 
non so, se io mi abbia bat- si quem alium baplizaverim. 
tezzato alcun altro. 

17. Imperocché non mi ha 47. Non enim misit me diri- 
mandato Cristo a battezzare , stus baptizare , sed cvangeliza- 
ma a predicare il Vangelo, re ; * non in sapicntia verbi , 


' 1 

dere nome , e partito da’ falsi Apostoli. E questa opinione 
sembra evidente per quel , che si legge cap. 4. 6. 

Vers. 15. È egli diviso Cristo ? È egli Cristo diviso in 
molti , onde ano sia quello di Paolo , un altro quello di 
Apollo , un altro quello di Cefa ? Non è egli lo stesso Cri- 
sto quello , che da tutti questi è predicalo ? 

È stato forse per voi crocifisso Paolo , ovvero siete , ec. ? 
Non nomina 1’ Apostolo se non se stesso , ma quello , eh’ 
egli dice di se , dee intendersi detto anche degli altri mini- 
stri del Vangelo. E egli morto per riscattarvi o Paolo, o 
Apollo , o Cefa ? Ovvero siete voi stati battezzali per au- 
torità , e per virtù di Paolo , mediante l’ invocazione del 
nome di Paolo ? Del battesimo nel nome di Cristo , vedi 
gli Atti. 

Vers. 14. 15. 16. 17. Rendo grazie a Dio , che nissuh di 
voi io ho battezzato , ec. È stata disposizione della provvi- 
denza divina , che pochissimi sieno stati quelli , che io ho 
di mano mia battezzati : imperocché il calor della disputa , 
chi «a , che non avesse portalo taluno fino a dire di essere 
stato battezzato nel nome di Paolo ? E pochissimi io no 
battezzai , perché il fine principale , per cui sono stato man- 
dalo d» Rio tra' di voi , fu non di battezzare , ma di pre* 
dicar Gesù Cristo. La predicazione era la parte più dillici- 
le , più necessaria -, e più pericolosa del ministero , onde que- 
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LETTERA PRIMA Di S. PAOLO 


non con la sapienza delle pa- 
role , affinchè inutile non di- 
venti la croce di Cristo. 

18. Imperocché la parola 
della croce è stoltezza per quei, 
che si perdono ; per quelli 
poi , che sono salvati , cioè 
per noi , ella è la virtù di Dio. 

19. Imperocché sta scritto : 


ut non evacuetur crux Chri- 
sti. * 9. Pet. 1. 46. ; lnfr. 
2. 1. 4. 

48. Verbum enim crucis , 
pereuntibus quidem stullilia 
est : iis autem , qui salvi fiunt , 
id est nobis , Dei virlus est . 

49. Scriptum est enim t * 


sta per se si riserbava Paolo ; e lo stesso è da credere , che 
facessero gli altri Apostoli , lasciando agl’ inferiori ministri 
1’ uffizio di battezzare. Di Crispo vedi gli Atti cap. 48. 8 . , 
di Stefana è fatta menzione. Rom. 46. 23. 

Vers. 17. Non con la sapienza delle parole , affinchè inutile 
non diventi la Croce di Cristo. Con molto artifizio passa 1’ 
Apostolo ad un altro punto , sopra di cui meritavano ri- 
prensione i Corinti ; imperocché dall’ aver detto di essere 
stato mandato non a battezzare , ma bensì a predicare , 
prende occasione di dire, qual foggia di predicazione fosse 
la sua , e quella de’ veri Apostoli. Dice adunque , che il 
suo forte non era la sapienza delle parole , viene a dire 1’ 
affettata eloquenza , ricca , e lussureggiante per tuli* i colori 
della reltorica , qual’ era l’ eloquenza de’ Greci sofisti , che 
aveano gran voga in Corinto. Imperocché se per simil ma- 
niera i predicatori del Vangelo annunziassero Gesù Cristo , 
quasi inutile , ed infruttuosa verrebbe a rendersi la Croce di 
Cristo: da poi che si potrebbe credere , che non per virtù della 
croce del Salvatore, ma per T efficacia dell’ umana eloquenza 
tratti fossero gli uomini a credere , e ad adorare il Crocifisso. 

Vere. 48. La parola della croce è stoltezza per quei , che 
si perdono : Dagli increduli , e da’ perversi uomini , che cor- 
rono quai ciechi alla loro rovina , la predicazione della cro- 
ce salvatrice degli uomini è tenuta per istoltezza ; un Dio 
fatto uomo , morto sopra una croce per dare. vita , e salute 
a tutto il genere umano , queste proposizioni sembrano all’ 
uomo carnale non solo incredibili , ma stolte; e da non udirsi. 

Per quelli poi , che sono salvati , cioè per noi , ella è 
la virtù di Dio. Ma per noi , che siamo arrivati a salute , 
la parola della croce è strumento della virtù , e della po- 
tenza divina , perchè da lei è stata potentemente operata 
la nostra conversione , e la nostra salute. 

Vera. 49. Sperderò la saggezza de’ savj , ec. Non è cosa 
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A’ CORINTI. CAPO I. 13 


sperderb la saggezza de’savj, 
e rigetterò la prudenza de’ 
prudenti. 

20. Dov’ è il savio? Dove 
Io scriba? Dove l’indagatore 
di questo secolo? Non ha egli 
Dio infatuata la sapienza di 
questo mondo ? 

21. Conciossiacbè dopoché 
nella sapienza di Dio il mon- 
do non conobbe Dio per mez- 


perdam sapienliam sapienlium , 
et prudentiam prudenlium re- 
probabo. * Rom. 1. 46. , [sai. 
29. U. 

20. * Ubi sapiens ? Ubi scri- 
ba ? Ubi conquisilor hujus se- 
dili ! Nonne slullam fecil Deus 
sapienliam hujus mundi? * 
Isai. 53. 48. 

21. Nam quia in Dei sapien- 
tia non cognovit mundus per 
sapienliam Dcum: placuil Leo 


nuova , dice 1’ Apostolo , che Dio umili!, e confonda , e ri- 
duca a niente la sapienza , e la prudenza mondana : Isaia 
lo avea predetto sì della sapienza degli Scribi , e de’ Farisei , 
e sì ancora di quella de’ Filosofi , e di tuli’ i falsi sapienti 
del secolo. 

Vers. 20. Dot' è il savio? Dove lo scriba ? Dove V inda- 
gatore di questo secolo? Vuol dimostrare; che si è adempiu- 
ta di fatto nella conversione, e salute del mondo la predi- 
zione d' Isaia. Qual parte ha avuto , od ha in opera si 
grande o il filosofo, che facea professione di condur gli uo- 
mini alla scienza delle cose divine , ed alla dottrina de’ co- 
stumi; o lo scriba maestro, e sposilor della legge, o final- 
mente colui , che sottilmente indaga le cose della natura, .. . 
ed alle sue cagioni riporta tutto quello, che in questo mon- 
do si vede accadere? Si è egli servito Dio d’ alcun di co- 
storo a persuadere al mondo la verità del Vangelo ? Anzi 
non ha egli Dio evidentemente dimostralo, come tutta la 
mondana sapienza è fatuità , e stoltezza , escludendo total- 
mente questa sapienza dalla massima delle opere della sua 
eterna , ed infinita sapienza , quale si è certamente la con- 
versione del mondo tutto alia fede? 

Si può anche dire , che Dio fece vedere la vanità dell’ 
umana sapienza , perchè dimostrò , com’ella era per se me- 
desima assolutamente incapace di giugnere alla dottrina del- 
la salute , e perchè gl’ infiniti errori , che nelle materie più 
essenziali al vero bene dell’uomo si spaccia\ano come tanti 
assiomi evidenti nelle scuole della mondana sapienza , disve- 
lati furono, e rigettati dalla luce dell’evangelica verità. 

Vers. 21. Dopo che nella sapienza di Dio il mondo non co- 
nobbi Dio per mezzo della sapienza > piacque , ec. li mondo 
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zo della sapienza : piacque a per staiti liam pradìcationit 
Dio di salvare i credenti per salvos facere credentes. 
mezzo della stoltezza della 


predicazione. 

2-2. Dappoiché ed i Giudei 
chieggono i miracoli , ed i 
Greci cercano la sapienza : 

23. Ma noi predichiamo 
Grisio crocifisso : scandalo pe’ 
Giudei , stoltezza pe’ Gentili; 

24. Per quelli poi , che 


22. Quoniam et Judai tigna 
pettini , et Graci sapienliam 
quarunt : 

23. Nos autem pradicamus 
Chrislum crucifixum : Judais 
quidem secmdalum , gentibus 
aulem stullitiam ; 

24. ■ Jpsis aulem vocatis Ju- 


ana avea saputo valersi a suo prò delle cognizioni umane, 
e della sapienza naturale per conoscere Dio nelle opere dell’ 
infinita sapienza , che per ogni parte si presentano agli oc- 
chi doli’ nomo. Dio perciò con misericordioso consiglio una 
nuova via aperse alla salute dell’ uomo , e questa si fu la 
predicazione della croce, la quale croce è stoltezza per gli 
eujpj , salute per li credenti. Cosi alla imitile umana sa- 
pienza Dio sostituì la semplicità della fede evangelica , pie- 
na di virtù , e di efficacia per la salute del mondo- 

Vers. 22. 23. Ed i Giudei chieggono i miracoli , ed i Greci 
cercati la sapienza : ma noi , ec. Espone , in qual modo a 
tutta l’umana sapienza abbia Dio sostituita la croce; e Ge- 
sti crocifisso come principio ; e cagione di salute per tutti 
gli uomini. Il Giudeo non vuol credere , se la dottrina , 
che se gli predica , non è autenticala co’ miracoli , eh’ egli 
vuole , e domanda , Vedi Mail. 42. 38. , 46. 4. I Greci , 
( o sia i Gentili , i quali da' Greci appresero la loro de- 
cantata sapienza ) Vogliono la sapienza , viene a dire , che 
con naturali, e filosofiche ragioni si renda conto di quello, 
che loro si annunzia delle cose di Dio. Ghe facciamo noi 
dunque per rendere soddisfatti e quegli, e questi? Noi pre- 
dichiamo Gesù Cristo crocifisso , scandalo pe 1 Giudei , i quali 
un Messia aspettandosi pieno di gloria , e di magnificenza 
terrena , non vollero credere in un uomo morto sopra una 
croce : stoltezza pe’ Gentili , i quali come fole , e sogni ri- 
guardano quello , che si dice da noi , che un Dio sia mor- 
to , che un uomo crocifisso sia salvatore di tutti gli uomi- 
ni , e che la fede nel crocifisso sia l’unica strada di salute 
per f uomo. 

Vere, 24. Per quelli poi , che sono chiamati , ec. Ma lo 
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sono chiamati e Giudei , e 
Gentili , Cristo virtù di Dio , 
e sapienza di Dio : 

25. Perocché la stoltezza 
di Dio è più saggia degli uo- 
mini : e la debolezza di Dio 
è più robusta degli uomini. 

26. Imperocché considera- 
te la vostra vocazione , o fra- 
telli , come non molti sapien- 
ti secondo la carne , non mol- 
li potenti , non molli nobili : 

27. Ma le cose stolte del 
mondo elesse Dio per confon- 
dere i sapienti : e le cose de- 
boli del mondo elesse Dio por 
confonder le forti : 


CAPO I. 15 

dais , atque Grati s, Chritlum 
Dei virlutem , et Dei sapicn- 
liam : 

25. Quia quod slulfttm est 
Dei , sapientius est homitrilmt: 
et quod infìrmum est Dei , 
fortius est hominilus. 

26. Videte enim vocationem 
vestram , fratres , quia non 
multi sapientes secundutn cor- 
nerà , non multi potentes , 
non multi nobiles : 

27. Sed qua stulla sunt 
mundi , elegil Deus , ut con- 
fundat sapientes : el infirma 
mundi elegit Deus , ut con- 
fundat fonia : 


stesso Cristo, eh’ è scandalo, e stoltezza per gl’ increduli e 
Giudei , e Gentili , egli è la virtù di Dio, e la sapienza 
di Dio per coloro, i quali secondo l’ eterna predestinazione 
di Dio son chiamati alla fede. La virtù di Dio , perché ebbe 
forza di trarre il genere umano dalle mani del suo crudele 
nemico , eh' è il demonio ; la sapienza di Dio , perché col 
più conveniente di luti’ i rimedj salute , e rimedio porse a’ 
mali dell’ uomo , riscattando per mezzo dell’ umiltà di Cri- 
sto l’uomo caduto per la superbia. Cosi noi soddisfacciamo 
agli Ebrei , che vogliono un Messia potente , ed a’ Greci , 
che cercano un maestro sapiente. 

Vers. 25. La stoltezza di Dio è più saggia degli uomini: 
e la debolezza , ec. Quello , che nelle Oliere di Dio sembra 
argomento, ed indizio di stoltezza , e di debolezza, egli è 
sapienza , e fortezza tale , che infinitamente sorpassa tblla e 
la sapienza , e la fortezza degli uomini. L’ incarnazione del 
Verbo di Dio è negli occhi dell’ uomo carnale , e superbo 
quasi stoltezza , ed infermità ; ma quali tesori in tal miste- 
ro si ascondono di sapienza , e di virtù divina ? 

Vers. 26. 27. 28. Imperocché considerate la vostra vocazio- 
ne . . . come non molti sapienti , ec. Mirate, in qual modo, 
e per mezzo di quali uomini siete stati voi chiamati alla 
fede 5 voi sapete , che il Vangelo non è stato annunziato a 
voi , od agli altri popoli da un numero di potenti nel se- 
colo, nobili, e distinti secondo il secolo*, ma quelli, che a 


<i 
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28. E le ignobili cose del 
mondo, e lo spregevoli eles- 
se Dio , e quelle , die non 
sono , per distrugger quelle , 
che sono : 

29. Affinchè nessuna carne 
si dia vanto dinanzi a lui. 


SS. Et ignobiltà mundi , et 
contemptibilia clegit Deus , et 
ea , qua: non sunt , ut ea , 
quce sunt destrueret : 

29. Vi non glorietur omnis 
caro in conspeclu ejus. 


sì grand’opera elesse Dio, furono uomini riputali come stol« 
li dal mondo , destiluti di ogni umana potenza , ignobili , 
ed abbietti nel secolo , rozzi , e pescatori , e da essere in 
una parola considerati come un puro niente dal mondo ; e' 
per mezzo di questi volle Dio confondere i sapienti del se- 
colo , i quali non compresero la verità rivelata a’ piccoli , 
od a’ semplici ; volle confondere i forti , ed i potenti del 
mondo , che non poterono impedire di tali predicatori i 
progressi , e le conquiste , e volle per mezzo di tali strumen- 
ti distruggere quello , eh’ era più stimato , e rispettato nel 
mondo, viene a dire l’antica regnante superstizione , il cul- 
to degl’ idoli , e de’ Demonj , i pregiudizj , e gli errori ac- 
creditati, e rispettati dall’ ombra della religione, e della 
protezione del principato. 

Altri Interpreti riferiscono quelle parole : considerate 
la vostra vocazione , agli stessi chiamali alla fede , quasi vo- 
lesse dire: considerate , chi siete voi,o cristiani di Corinto, 
e chi pur sieno quelli , che in altri paesi hanno già abbrac- 
ciala la fede , conciossiachè pochi tra voi sono i potenti , 
pochi illustri per nascita , ma la maggior parte ignobili , 
rozzi , plebei , privi di ricchezze , di autorità , di potenza. 
Ed infatti questo rimprovero era fatto ne’ primi tempi da’ 
Gentili alla Chiesa , ch’ella fosse composta di bassa gente, 
di servi , di artigiani , di persone rozze , ed ignoranti , e 
prive di quelle doti esteriori , delle quali solo il mondo sa 
fare stima. Ben presto però toccò ad essi di vedere smenti- 
ta anche questa opposizione per l’affluenza grande de’genj 
più sublimi , che si unirono al cristianesimo. Quantunque 
anche questa sposizione possa convenire alle parole dell’ A- 
postolo , non di meno la prima sembra alle medesime più 
adattata , e più naturale. 

Vers. 29. Affinché nessuna carne si dia vanto , ec. Affinchè 
veggendosi adesso , come Dio per la conversione del mondo 
di niuna si è servito di quelle cose , che il mondo stima , 
od apprezza , ma di cose totalmente contrarie , non abbia 


i. 
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30. Ma da esso siete voi 
in Cristo Gesù, il qual è da 
Dio stato fatto sapienza per 
noi , e giustizia , e santifica- 
zione , e redenzione : 

31. Onde , conforme sta 
scritto : chi si gloria , si glo- 
ri nel Signore. 


30. Ex ipso aulem vos cstis 
in Christo Jcsu , qui factus est 
voli» sapientia a Deo , et * 
juslilia , et sancii ficai io , et 
redemptio: * Jerem. 23. 5. 

31. IJt quetnadmodutn scri- 
ptum est : • qui glorialur , 
*n Domino glorictur. * Jerem. 
9. 23. 24., 2. Cor. 10. 17. 


più ardire alcun uomo di gloriarsi appetto a Dio, quasi egli 
di uomo alcuno , o di mezzi umani abbisogni per condurre 
a fine i suoi disegni. Argomento invincibile per la verità , 
e divinità del Vangelo piantato da Dio, e stabilito nel mon- 
do con mezzi tutti opposti a quelli , che l’ umana sapienza 
suggeriti avrebbe , se a’ consigli di Dio la sapienza umana 
fosse chiamala. Ma dopo ch’ebbe Dio dimostro con tanta 
chiarezza , che opera sua è il Vangelo , volle pur far cono- 
scere , come son doni suoi ed i talenti dello spirito , e la 
nobiltà del sangue , e 1’ autorità , e le ricchezze , e la po- 
testà, e con la sua infinita sapienza di tutte queste cose si 
valse alla propagàzion della fede. 

Vers. 50. Ma da esso siete voi in Cristo Gesù, il quale, ec. 

Da quello , che si è detto finora , chiaramente apparisce , 
come la vostra conversione attribuir non si può ad un uo- 
mo , ma a Dio stesso , per virtù del quale siete voi uniti , 
ed incorporati a Gesù Cristo : imperocché , come dice lo 
stesso Apostolo , noi ( come Cristiani ) siamo fattura di Dio , 
creali in Cristo Gesù. 

Il quale è da Dio stato fatto sapienza per noi , ec. Il 
quale ci è stato dato da Dio, perchè fosse nostra sapienza, 
viene a dire , perchè incorporati a lui , eh’ è la sapienza del 
Padre , noi pure della sua celeste sapienza fossimo a parte ; 
perchè fosse nostra giustizia , mentre per la fede di lui siamo 
giustificali ; nostra santificazione , mentre per lui a Dio sia- 
mo uniti ; nostra redenzione , mentre per lui dalla servitù 
del peccato siam liberali. % 

Vers. 31. Onde , conforme sta scritto: chi si gloria, ec. Se 
adunque non dall’ uomo , nè da alcuna umana cagione , ma 
dalla sola virtù di Dio è condotto l’ uomo a salute , non all’ 
uomo , ma a Dìo solo n’ è dovuta la gloria. 

TEST.Noov.Tom. IV. 2 
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CAPO li. 

Dimostra Paolo , com'egli a ve a predicato Cristo , e questo 
crocifisso a' Corìnti con gran modestia, e con semplicità di 
parole , seljbcne a' perfetti spiegavano una sapienza ascosa 
al mondo , la quale per mezzo del solo spirilo di Dio può 
intendersi , perchè l'uomo animale le cose di Dio non com - 
prende. 


1. «0 poi quando venni a 
voi , o fratelli , ad annun- 
ziarvi la testimonianza di Cri- 
sto , venni non con sublimi- 
tà di ragionamento , o di sa- 
pienza. 

2. Imperocché non mi cre- 
detti di sapere altra cosa tra 
di voi , se non Gesù Cristo , 
e questo crocifisso. 

3. Ed io fui tra di voi con 


/. Ut ego , cum venissem 
ad vos , fratres , veni non 
in sublimitate sermonis , * aut 
sapientice annuntians vobis te- 
slimonium Christi. * Supr. 1. 
17. 

2. Non enim judicavi me 
scire aliquid inter vos , nisi 
Jesum Chrislum, et hunc cru - 
cifixum. 

3. Et ego in infirmilate , et 


ANNOTAZIONI. 

t 

Vers. 1. Quando venni a voi ... ad annunziarvi la te- 
stimonianza di Cristo , ec. Dimostra l’Apostolo , com’egli ave- 
va esattamente sostenuto il carattere di vero predicatore e- 
vangelieo presso i Corinti. Quando io ( die’ egli ) venni a 
Corinto per annunziare a voi la testimonianza , che npi 
rendiamo dell’ essere di Gesù Crisio , io non venni per gua- 
dagnarvi co’ sublimi ragionamenti , o con la pompa di un’ 
affettata sapienza. 

Vers. 2. Non mi credetti di sapere altra cosa . . . fuori 
che Gesù Cristo , ec. Quantunque io non fossi ignorante delle 
umane scienze ( vedi 2. Cor. 41. 6. ) io mi diportai tra di 
voi , come se nuli’ altro avessi saputo , che Gesù Cristo ; e 
Gesù Cristo crocifisso , quasi di Gesù Cristo medesimo , in 
cui sono tuli’ i tesori della sapienza , e della scienza, nien- 
te io sapessi , se non la sua croce , i suoi obbrobrj , le in- 
fermità della carne sofferte per noi. 

Vers. 3. Ed io fui tra di voi con molto abbattimento , e 
timore , e tremore. I giorni , che io passai tra di voi } fu-. 
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molto abbattimento , e timo- 
re , e tremore. 

•4, Ed il mio parlare , e la 
mia predicazione fu non nel- 
le persuasive della umana sa- 
pienza , ma nella manifesta- 
zione di spirilo, e di virtù: 

S. Affinché la vostra fede 
non posi sopra 1* umana sa- 
pienza , ma sopra la potenza 
di Dio. 

fi. Tra’ perfetti poi noi 
parliamo sapienza : ma sapien- 
za non di questo scroto , nè 
de’ principi di questo secolo, 
i quali sono annichilati: 


timore , et tremore multo fui 
apud vos. * Act. 18. 1. 

4. Et termo meus , et prce- 
dicatio mea , * non in per- 
suasibilibus humance sapien- 
liee verbis , std in ostensione 
spiritus , et virtutis : * 2. 
Pel. 1. 16. ' 

3. Ut fide s vestra non sii 
in sapientia hominum , sed in 
virtule Dei. 

6. Snpientiam autem lnqui- 
mur inter ptrfeclos : snpien- 
iinm vero non hujus seculi , 
ncque principum hujus secu- 
li , qui deslruuntur : 


rono per me giorni di afflizione di spirito , di continui ti- 
mori , e tremori per le tribolazioni, ch’ebbi a soffrire, per 
li pericoli, ne’ quali mi trovai, per le insidie de’ nembi 
miei , e del Vangelo. Cosi dopo aver dimostrato nel verset- 
to precedente, che la sua predicazione non era stata soste- 
nuta dalla umana sapienza , fa adesso vedere , come molto 
meno era stata fiancheggiata dalla umana potenza. 

Vers. 4. Ed il mio parlare , e la mia predicazione fu non 
nelle persuasive, ec. lo non proccurai di accreditare, come i 
sapienti del secolo , la mia dottrina co’ lumi , e con 1’ arti- 
fizio dell’ eloquenza , ma questa mia dottrina fu sostenuta 
in primo luogo dallo Spirito Santo, ch’era quegli, che par- 
lava per bocca mia, conforme polca chi che sia conoscere 
dal comunicarsi , che facea lo stesso Spirilo a chiunque cre- 
deva ; in secondo luogo questa dottrina fu sostenuta con le 
opere della potenza , e virtù di Dio , cioè a dire co’ mira- 
coli senza numero fatti in confermazion della fede. 

Vers. 5. Affinchè la vostra fede noh posi , ec. E ciò es- 
sendo, appoggiata non è la fede vostra alla umana inganne- 
vole sapienza, ma bensì alla virtù di Dio, il quale nè può 
cadere in errore, nè può ingannare. 

Vers. 6. Tra 1 perfetti poi noi parliamo sapienza : ma sa- 
pienza non di questo secolo , ec. La sola cosa , che io pre- 
dicai tra di voi , come ho detto , si fu Gesù Cristo crocifisso : 


♦ 
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7. Ma parliamo della sa- 
pienza di Dio in mistero , di 
quella occulta , di quella pre- 
ordinala da Dio prima de’ 
secoli per nostra gloria. 


7. Sed loquimur Dei sapien - 
tiam in mysterio , quce aia- 
condita est , quam pradesti- 
navit Deus ante secala in 
gloriam nostram. 


quesa è la somma , il compendio, e la sostanza del Vange- 
lo ; ma qual profondità di misteri , e quale , e quanta sa- 
pienza comprendcsi in questo compendio del Vangelo , che 
fu della predicazione mia l’argomento? Or di questa sapien- 
za gli arcani si svelano da noi agli uomini perfetti , viene 
a dire a coloro, i quali distaccati dalle cose sensibili, a Dio 
s’ innalzano con tutte le forze della lor volontà , e Lui solo 
amano , ed i suoi comandamenti. Con questi comunichiamo 
noi gl’ insegnamenti , e gli arcani della sapienza ; e di qual 
sapienza 1 Non della sapienza del secolo , nè di quella , di 
cui fan professione quei filosofi , i quali son rispettati nel 
secolo , coinè guide , e maestri , e condottieri degli altri 
uomini. Di questi dice il Profeta : stolti i principi di Tanes , 
consiglieri saggi di Faraone: lsai. 19. Or questi con la loro 
sapienza si perdono , e come dice un altro Profeta : sono 
sterminati , ( Baruch 3. ) , perchè tutta 1’ autorità , che si 
erano ingiustamente arrogata sopra del popolo, vien loro 
tolta , da poi che alla luce della verità discuopronsi adesso 
gli orrendi traviamenti di questi falsi sapienti intorno ali’ 
esser di Dio , intorno all’ origine dell’ uomo , ed intorno al 
suo fine, ed intorno a’ mezzi, che a questo fine conducono. 
Si scuopre in una parola , che ciò ; eh’ essi vendevano al 
popolo come dogmi di sapienza, e di verità , erano illusio- 
ni , ed errori infinitamente pregiudichevoli all’ uomo , e smen- 
titi dalla stessa umana ragione. 

Vers. 7. Ma parliamo della sapienza di Dio , ec. Qual’ è 
adunque la sapienza, di cui facciamo parte a’ perfetti? Ella 
ò la sapienza , che propriamente sapienza di Dio si appella: 
perchè le divine cose riguarda , e da Dio solo è comunicata 
a chiunque egli vuol degnarsi di rivelarla. Di questa sapien- 
za occulta, ed ascosa agli uomini, ed inaccessibile alle loro 
ricerche, comunicala però secondo l’eterna ordinazione di 
Dio a noi, affinchè predicandola , un tesoro di gloria et 
acquistiamo presso Dio-, di questa sapienza, dico, noi parlia- 
mo in quella sola maniera , che di lei può parlarsi , viene 
a dire , misteriosamente , per via di segni , di figure , e di 
onimmi intelligibili non al comun degli uomini , ma sì a’ 


Digitized by Google 



A’ CORINTI 

8. La quale da niuno de’ 
principi di questo secolo fu 
conosciuta : imperocché se 1* 
avesser conosciuta , non avreb- 
ber giammai crocifisso il Si- 
gnor della gloria. 

9. Ma come sta scritto : 
nè occhio vide , nè orecchio 


CAPO IL 21 

8. Quarti nemo prinnpum 
hujus seculi cognovU : si enim 
cognovissent , nunquam Domi - 
num gloria: cruci fixissent. 


9 ■ Sed sicut scriptum est : * 
quod oculus non vidit , nccau- 


perfetti. In questa sposizione quell’ in mystcrio si riferisce 
al verbo parliamo come hanno folto Tertulliano , T interprete 
Siro , ed altri. S. Girolamo però dà un altro senso , ed è 
questo : parliamo della sapienza di Dio, la quale è (ovvero 
si trova ) nel misteri», viene a dire in quello grandissimo 
della incarnazione del Verbo, e della redenzione del genere 
umano operata da Cristo , la quale sapienza da nessun uo- 
mo col solo lume naturale può. essere intesa. 

Vers. 8. La quale da niuno de ’ principi del secolo fu cono- 
sciuta ; imperocché , et. Sapienza , di cui non ebbero idea giam- 
mai i sapienti del secolo, i quali ansiosamente cercando la 
prudenza , e la scienza , di questa sapienza le vie non conob- 
bero. ( Baruch 5. ). Imperocché se questa da alcuno de’ sa- 
pienti del mondo fosse stata mai conosciuta , conosciuta l’a- 
vrebbero i Farisei , e gli Scribi , i quali e per mezzo de’ na- 
turali talenti , e molto più pe’ lumi , e per le notizie , che 
trar potéano dalle scritture , più facile accesso aver doveva- 
no alla stessa sapienza. Ma come l’hanno eglino conosciuta 
costoro , i quali lo stesso Signore della gloria , principio , e 
fonte della sapienza , anzi la stessa sapienza del Padre ucci- 
sero, e crocifissero? Ghe i Farisei, gli Scribi, ed i capi del 
popolo Ebreo non conoscessero la divinità di Gesù Cristo , 
è detto da S. Pietro negli Atti cap. 3. 47. Dicendo 1’ Apo- 
stolo, che i falsi sapienti della nazione Ebrea crocifissero il 
Signore ( o sia il Dio ) della gloria , viene a dimostrare con 
queste parole \ . , che in Gesù Cristo son due nature , la di- 
vina, e l’umana, ed in questa seconda natura egli patì, e 
fu crocifisso , non potendo la divina natura a’ patimenti , 
ed alla morte esser soggetta: 2. Che queste due nature so- 
no in Cristo unite in una sola persona , per la quale unio- 
ne di Cristo si dice quello-, che all’ una , o all’ altra di esse 
nature conviene. Vedi il Vangelo di S Giovanni cap. 4. 

Vers. 9. Ma come sla scritto : nè occhio vide , ec. Dimostra 
con le parole cf Isaia 64. -4> , come niuno de’ principi , e 
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udì , ne entrò in cuor dell 
uomo, quali cose ba Dio pre- 
parate per coloro, cbe lo a- 
muno : 

IO. A noi però le ha ri- 
velate Dio per mezzo del suo 
Spirito: imperocché lo Spiri- 
to penetra tutte le cose , an- 
che la profondità di Dio. 

4L Imperocché chi tra gli 
uomini conosce le cose dell’ 
uomo, fuorichè lo spirito dell’ 
uomo , che sta in lui ? Così 
pure le cose di Dio niuno le 
conosce , fuorichè lo spirilo 
di Dio. 


ris audivil,nec in cor homi - 
nis ascenditi, qucc prepara vii 
Deus iis , qui diliyunt illuni. 
* (sai. R4. 4. 

40. Nobis autem revelavit 
Deus per Spirilum suum : Spi • 
ritus enim omnia scrutalur , 
edam profunda Dei. 

41. Quis enim kominum seti , 
qucc sunt hominis , nisi spiri- 
tus hominis, qui in ipso est? 
Ita et quee Dei sunl , nemo 
cognovil , nisi Spiritus Dei. 


««pienti del secolo la sapienza conobbe, preparata , ed ordi- 
nata da Dio per gloria de’ predicatori del Vangelo , e di 
tutti coloro , che credono al Vangelo. I misterj di Cristo 
incarnalo , i bmtfizj , e le grazie da lui conferite agli uo- 
mini sono inaccessibili non solo a’ sensi , ma eziandio alla 
ragione dell’ uomo carnale. ' . 

Vers. 40. A noi però le ha rivelale Dio per mezzo , ec. 
Poteva opporsi all’Apostolo: se di questa sapienza le vie non 
possono essere investigale dall’ uomo $ e perchè ci affatiche- 
rem noi per rinvenire la stessa sapienza ? Risponde egli però , 
che appunto per rivelare agli uomini questa celeste sapien- 
za Iddio ha mandalo il suo Spirilo , il quale la rivelò .agli 
Apostoli , ed a’ primi fedeli , e la rivelerà a tutti coloro , 
che crederanno in Gesù Cristo. 1 

Imperocché lo Spirilo penetra , ec. Tuli’ i misteri , tuli’ i 
consigli di Dio anche i più profondi sono conosciuti , ed 
intesi dallo Spirito di Dio. Si può anche spiegare : Lo Spi- 
nto fa, che noi penetriamo tulle le cose, come altrove dice 
1’ Apostolo , che lo stesso Spirilo chiede , geme , grida per 
noi , che vuol dire , là , che dileggiamo , gridiamo , ec. 
Rom. 8. 26. , Gal. 4. 6. , ,. t .... 

Vers. 11. Imperocché chi tra gli uomini conosce , ec. Dimo- 
stra con una similitudine, che.il solo Spirito di Dio, che 
ha la stessa natura di Dio , conoscer può la natura di Dio, 
i suoi segreti consigli , la sua provvidenza , e particolarmen- 
te ic altissime disposizioni della sua misericordia per la sa- 
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42. Noi pero abbiani rice- 
vuto non lo spirito di questo 
mondo , ma Io spirito , eh’ è 
da Dio ; affinchè conosciamo 
le cose , che sono state da 
Dio donate a noi : 

15. Delle quali pur discor- 
riamo non co’ dotti sermoni 
(Jeir umana sapienza , ma col- 
la dottrina dello Spirito, adat- 
tando cose spirituali a cose 
spirituali. 

14. Ma l’ uomo animale 
non capisce le cose dello Spi- 
rito di Dio : conciossiachè per 


12. Nos attieni non s'piri- 
tum hitjus mundi acccpimus , 
sed spiritum , qui ex Iko est : 
ut sciamus , quee a Deo dona- 
ta timi nobis : 

13. # Quee et loquimur non 
in doctis humante sapiènti x 
verbis , sed in doclrina S->i~ 
ritus , spiritualibus spiritua- 
lia compiranlcs. * Su'pr. 1. 
17. et 2. 1. 4.; 2. Pel. 
1. 16. 

14. Animalis aulem homo 
non per cip il cu, qute suiti Spi- 
ritus Dei . slultilia enim est il- 


Iute degli eletti : imperocché cosi a niun uomo è dato di 
penetrare gl’ intimi pensieri , e gli astrusi movimenti d ì 
cuore dell’ uomo , ma questi al solo spirilo dell’ uomo son 
muniresti. Notisi , che dice T Apostolo , chi degli uomim ? 
Affinchè niun credesse , eh’ egli tolga a Dio la cognizione 
de’ più segreti nascondigli del cuore umano 

Vers. 12. Noi però abbiam ricevuto non lo spirito di questo 
mondo , ma, ec. Quindi è, che noi all’ intelligènza de’ doni 
divini, de’ quali siamo stali ricolmi per Gesù Cristo, siamo 
introdotti non dalla sapienza mondana , ma bensì da quello 
Spirito divino , che abbiam ricevuto , e dal (piale tulle le 
verità utili per la salute sono a noi insegnate. Jonn. 14.26. 

Vers. 15. Delle quali pur discorriamo non co’ dotti ser- 
moni , ec. Questa eccelsa sapienza dello Spirito si espone da 
noi , e si predica non con le parole artificiose dell’ umana 
eloquenza , ma con quelle , che interiormente a noi detta lo 
stesso Spirito $ onde si legge negli Atti 2. 4. Furono tutti 
ripieni di Spirito Santo , e cominciarono a parlare. 

Adattando cose spirituali a cose spirituali : Adattando 
le parole alle cose , delle quali trattiamo , e la nostra dot- 
trina , eh’ è tutta spirituale , esponendo con quella maniera 
di discorso , eh’ è suggerita a noi dallo Spirilo , o tratta 
dalle divine scritture, non apparata nelle scuole della mon- 
dana eloquenza. Così il Grisosiomo. 

Vers. 14. Ma l'uomo animale non capisce . . . pillai so- 
no stoltezza , se- L’ uomo animale , o sia carnale , viene a 
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Ini sono stoltezza , nò può 
intenderle : perchè spiritual- 
mente discernonsi. 

15. Ma lo spirituale giu- 
dica di tutte le cose : ed ei 
non è giudicato da alcuno. 

16. Imperocché chi ha co- 
nosciuta la mente del Signore , 


li , et non potest ùntelligerc : 
quia sjnrilualiter ex canina tur . 

45. Spirituali autem judi- 
cat omnia : et ipse a ne mine 
judicalur. 

46. * Quis enim cognovit 
sensum Domini , qui insiruat 


dire , 1 ’ uomo , il quale ne’ suoi giudizj dal solo appetito 
della carne ò diretto , nè intende , nè può intendere le cose 
spirituali , come quelle , che sol per mezzo dello Spirito di 
Dio possono intendersi; quindi è, che bestemmiando quel- 
lo , eh ei non capisce , i dogmi stessi della Divina sapienza 
reputa come parole, e discorsi da mentecatti. Tali cose per 
un tal uomo non sono fatte, onde sta scritto: Discorre con 
uno , che dorme , chi della sapienza con lo stolto raoiona, 
Eecles. 22- 9 . 

Vers. 15. Ma lo spirituale giudica di tutte le cose : ed ei 
non è, ee. L’ uomo spirituale , eh’ è illuminato nella mente, 
e regolato ne suoi alfetti dallo Spirito Santo, egli solo è 
capace di dar retto giudizio di tutte le cose che alla salu- 
te appartengono ; ed egli non è soggetto al giudizio di al- 
cun uomo , che spirituale non sia. L’ uomo perfetto nella 
via dello spirito non si regola in ciò , eh’ egli opera , dal 
giudizio, e dalla maniera di pensare degli uomini , ma se- 
condo gl’ insegnamenti , e la direzione dello Spirito del Si- 
gnore , ed indarno , e temerariamente di lui giudica chi di 
tale Spirito è privo. 

Vers - *6- Chi ha conosciuta la mente del Signore, onde lo 
ammaestri. JYoi però y ec. Vi ha egli alcuno tra gli uomini , 
il quale con 1 altezza del suo ingegno giunto sia a com- 
prendere la mente di Dio; e sia perciò capace di entrare 

Su0 * consi « ,i * e d* dar giudizio delle cose di 
Dio f E se nessun uomo è da tanto, che co’ naturali suoi lumi 
giudicar possa delle cose di Dio, niuno parimente sarà, che 
giudicar possa gli uomini spirituali , i quali la scienza di 
Dio , e delle cose divine hanno ricevuta dallo stesso Cristo, 
noi , dico , a’ quali come ad amici suoi egli ha manifestato 
tutto quello , che a lui fu rivelato dal Padre (Joan. 15 15.) 

n0 .' ■’ *4' degni della comunicazione dello 

spiritosi e della mente del medesimo Cristo. Vedremo nel 
capo seguente , per qual motivo T Apostolo ponga qui in 
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onde Io ammaestri ? Noi po- cum ? Nos aulem scnsum Chri- 
rò abbiamo il senso di Cristo, sti hubemus. • Sap. 9. 13. ; 

Isai. 40. 13. ; Rom. 11. 34. 


vista i privilegi i c la dignità degli uomini spirituali , cioò 
perfetti nella cognizione , e nell’ amore di Cristo , quali era- 
no principalmente gli Apostoli. 

CAPO III. 

A' Corinti tuttora carnali non potè Paolo •predicare i misteri 
reconditi della fede , mentre disputavano intorno a coloro , 
che altro non erano , che ministri , polendo Dio solo dare 
f accrescimento della grazia , e della virtù , ed essendo so- 
lo Cristo il fondamento della fede , sopra di cui chi avrà 
bene , o mal fabbricato , apparirà nel dì del giudizio. Non 
violare il Tempio di Dio , che siamo noi , nè gloriarsi de’ 
ministri di Dio. 

1. Ed io, o fratelli, non 
potei parlare a voi , come 
agli spirituali , ma come a’ 
carnali. Come a’ pargoletti in 
Cristo 

2. Vi nutrii con latte , non 
con cibo : imperocché non n’ 
eravate per anco capaci : an- 
zi noi siete neppur adesso: 
dappoiché siete ancora carnali. 


4. T ego , fratres , non 
potai vobis loqui quasi spiri- 
tualibus , sed quasi carnali- 
bus. Tamquam parvulis in 
Christo 

2. Lac vobis potum dedi , 
non escam : nondum enim pot- 
eratis : sed nec nunc quidem 
potestis : adhuc enim carnale s 
estis. 


ANNOTAZIONI. 

Vera. 1. 2. 3. Ed io non potei , ec. Io non potei , nell* 
mia predicazione parlare a voi , come ad uomini perfetti , 
e veramente spirituali ; imperocché una tal maniera di pre- 
dicare era superiore alla vostra capacità , essendo voi tuttora 
deboli nella fede , pargoletti nella sapienza del Vangelo , a’ 
quali non il solito cibo ( db’ è per gli uomini fotti ) si 
conveniva , ma il latte , viene a dire i primi elementi del- 
la dottrina ; e quello , che più mi affligge , si è , che anche 
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3. Imperocché essendo tra 3. Cum enim sii inlcr vot 
voi livore, e discordia , non zHus , et contentiu: nonne car- 
siche voi carnali , e non cani- nalt:s estis , et secundum ho- 
ìninate voi secondo 1’ uomo ? minem ambulatis ? 

4 . Imperocché quando uno 4. Cum emm quis dirai : e- 
dice : io sou di Paolo \ ed un go quidem sum Pauli : ulim 


adesso dopo tanto tempo , da che riceveste la fede , voi sie- 
te tuttora nella medesima infanzia , e sempre incapaci di 
digerire quel cibo , eh’ è proprio degli adulti , e perfetti nel- 
la cognizione , e nell’ amore di Cristo. Vedi Hebr. 5. 13. 14. 
Non dice 1’ Apostolo io non volli , ma io non potei nudrirvi 
di solido cibo, si perchè non fosse ascritto a sua mancanza 
1’ averli cosi trattati , e si ancora per deprimere il loro fa- 
sto- Ed è ancora da notarsi , che quantunque non tutl’ i 
Cristiani di Corinto dello stesso male fossero infetti , con 
tutto ciò attribuisce a luti’ i difetti , ne’ quali il maggior 
nomerò ave», parte. Finalmente si osservi , come , dopo 
averli chiamati carnali , la sua riprensione egli mitiga con 
ispiegare quello , che con ciò voglia significare , viene a dire 
il poco avanzamento, che hanno fatto nella cognizione , e 
nell’ amor della verità , e la debolezza della lor fede , onde 
non erano da aversi se non come priucipianti , e neofiti ri- 
guardo alla pratica del Vangelo. Vedi hai. 28. 9. 

Essendo tra voi livore , e discordia , non sigle voi , ec< 
Non siete voi tuttora almeno in parte carnali , e non avete 
voi tuttora molto dell’ uomo vecchio , mentre si manifesta- 
no in voi le opere delia carne , e le concupiscenze dell’ uo- 
mo non rinnovalo ancora perfettamente dalla grazia , quali 
sono T invidia , e la dissensione ? Vedi Gal. 5. 20. 

Vers. 4. 5. Quando uno dice : io son di Paolo , ec. I 
capi della discordia nascondeano sotto il nome di Paolo , e 
di Apollo la propria ambizione, ed il desiderio di sovrasta- 
re, come apparisce dal cap. 4. 6. Altro adunque era il ve- 
ro motivo delle dissensioni , altro il pretesto , di cui si ser- 
vivan costoro per accendere la guerra. Si mostravano iu 
pubblico zelanti dell’ onore de’ rispettivi loro maestri , e pre- 
dicatori , ma sotto tali apparenze altri pensieri covavano , 
ed altri disegni. Ma supponendo per vero il principio , da 
cui si mostravano indotti ad opporsi gli uni agli altri, con 
ragione dice loro 1’ Apostolo , che questo stesso impegno d* 
innalzare un predicalor sopra l’ altro è una pruova , che vi- 
vono tuttora in essi le idee , e le inclinazioni dell’ noma 
carnale. 
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altro : io son di Apollo : non 
siete voi uomini ? Gh’ è adun- 
que Apollo ? E eh’ è egli 
Paolo ? 

5. Ministri di colui , cui 
voi avete creduto , e secondo 
quel , che a ciascheduno ha 
concesso il Signore. 

6. lo piantai , Apollo in- 
naffiò: ma Dio diede il cre- 
scere. 


aulem ■■ ego Apollo : nonne hn- 
mines estis ? Quid igilur est 
Apollo ? Quid vero Paulus ? 

5. Ministri ejus , cui cre- 
didistis , et umeuique sicut 
Dominus dedit. 

6. Ego piantavi , Apollo ri - 
gavit : sed Deus incrementum 
dedit. 


Ch' è adunque Apollo ? E eh' è egli Paolo ? Ministri di 
colui ... e secondo quel , ec. Che sono mai riguardo a voi 
e Paolo , ed Apollo , e qualsivoglia altro uomo , che abbia 
a voi annunziato il Vangelo ? Son eglino forse autori della 
vostra fede '? qual’ è la lor potestà ? Son eglino padroni as- 
soluti di quella greggia , che hanno riunita nel nome di 
Gesù Cristo? Essi non sono se non ministri dipendenti dal 
primo grande , ed unico padrone , sono pastori , ma subor- 
dinati al primo Vescovo , e pastore delle anime ; ministri 
di Gesù Cristo , cui avete creduto , viene a dire di lui , cui 
voi siete congiunti per mezzo della fede , di lui , eh’ è l’ au- 
tore , ed il consumator della fede , da cui questi stessi mi- 
nistri tutto hanno ricevuto quello , che hanno comunicalo 
a voi , e tanto han ricevuto , quanto è piaciuto allo stesso 
padrone per mera sua liberalità di concedere od all’ uno , od 
all’ altro ; imperocché niuno di essi qualche cosa ha del suo , 
niuno può arrogarsi alcuna parte ne’ doni della grazia , niu- 
no vantarsene come se non gli avesse ricevuti di sopra. 

Vers. 6. Io piantai , Apollo innaffiò : ma Dio diede il 
crescere. Le funzioni de’ ministri evangelici sono tra lor 
differenti , ma molto più sono differenti le operazioni loro 
dalle operazioni di Dio , rassomiglia 1’ Apostolo ciò , che si 
fa dagli stessi ministri intorno alle anime , a quello , che da 
un agricoltore si fa intorno ad una pianta, lo , die’ egli a’ 
Corinti , fui destinato a piantare ne’ vostri cuori la fede , 
di cui da me riceveste la prima semenza ; Apollo di poi 
la fede già fondata ajutò , e promosse grandemente con le 
sue istruzioni. ( Vedi gli Alti 18. 22. 24. ). Queste opera- 
zioni differenti tra loro han questo di simile , che sono pu- 
ramente esteriori ; ma l’operazione interiore, per. cui la pa- 
rola della fede al cuor si apprende , e germina , e cresce in 
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7. Di modo che non è nulla 
nè colui , che pianta , nè co- 
lui , che innaffia : ma Dio , 
che dà il crescere. 

8. Ed una stessa cosa è 
quegli , che pianta , e quegli ; 
che innaffia. Ed ognuno ri- 
ceverà la sua mercede a pro- 
porzione di sua Unica. 


7. Itaque neque qui plantat 
est aliqutd , neque qui rigai : 
sed , qui incrementum dal , 
Deus. 

8. * Qui autem plantat , 
et qui rigat , unum sunt. -f* 
Unusquisque autem propriam 
mercedem accipiet seeundum 
suum laborem. * Psal. 61. 
13. ; Matth. 16. 27. \ Rom. 
2. 6. i f Gal. 6. 5. 


pianta rigogliosa, e feconda, questa operazione è da Dio io 
quella guisa appunto, che il piantare, e f innaffiare è pro- 
prio dell’ agricoltore , ma il barbicare , ed il crescere della 
pianta naturale viene dalla terra madre , e nutrice di tutt’ 
i vegetabili. È adunque necessario oltra P esterna dottrina 
T ajuto interior della grazia , affinchè il ministero esteriore 
giovi a salute. 

Vers. 7. Non è nulla nè colui , che pianta , nè colui , che 
innaffia : ma , ec. Tutta l’ operazione esteriore de’ ministri 
del Vangelo è un nulla , ove si paragoni all’ interna opera- 
zione di Dio > imperocché da questa sola viene la santifica- 
zione, delle anime, e senza di questa inutili, e vane riusci- 
rebbero tutte le fatiche , e tutte le sollecitudini degli stessi 
ministri. Questi adunque sono un nulla per se medesimi di- 
nanzi a Dio , ed un nulla è tutto quello , eh’ essi far pos- 
sono a prò delle anime , se all’ opera loro non va congiun- 
ta Fazione interna della grazia del Salvatore, alla quale 
lutto attribuire si dee il lavoro della santificazione. 

Vers. 8. Ed una stessa cosa è quegli , che pianta , ec. Ad 
un fine medesimo tende ed il ministro , che pianta , ed il 
ministro , che innaffia : imperocché come cooperatori dello 
stesso padrone nel condur gli uomini a Dio , lo stesso ne- 
gozio trattano. Di tali uomini adunque intimamente congiun- 
ti tra loro perla coudizione del comun ministero , e per l’in- 
violabile unione di volontà in un medesimo oggetto , vi 
sarà egli , chi debba ardire di formarsene tanti capi di dif- 
ferente partito , e di oppor T uno all’ altro , e col nome di 
essi dar nome , e corpo- alle dissensioni , ed alle fazioni nella 
Chiesa di Dio ? 

Ed ognuno riceverà la sua mercede a proporzione di sua 
fatica. Quantunque Dio solo sia quegli , che dà il- crcscc- 
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9. Imperocché noi siamo 
cooperatori di Dio : coltura 
di Dio siete voi , voi edifìzio 
di Dio. 

10. Secondo la grazia di 
Dio , eh’ è stata a me con- 


9. Dei enim sumus adjuto- 
res : Dei agricoltura eslis , Dei 
aedificatio eslis. 

> 

10. Secundum gratìam Dei , 
quee data est mihi , ut sapiens 


re , ed è il solo autor della fede , e della santificazione , non- 
dimeno a’ ministri della parola , i quali esteriormente si ado- 
perano per piantare , ed irrigare ne’ cuori degli uomini la 
stessa fede , è dovuta la ricompensa , e questa ricompensa 
sarà maggiore , o minore a proporzione delle fatiche soffer- 
te. Non dice P Apostolo , che la ricompensa abbia da esse- 
re proporzionata al frutto , che avrà prodotto la loro pre- 
dicazione, ma bensi alle fatiche di ciascheduno: imperocché 
non è in potestà del ministro il frutto della sua predicazio- 
ne, ma a lui si appartiene d’impiegarsi costantemente sen- 
za restrizione, e riserva a proccurare la salute delle anime , 
non guardando alle fatiche , a’ disastri , ed alla persecuzio- 
ne , che avrà da soffrire per sì bella cagione. E ancor da 
notare , che T uguaglianza di proporzione tra le fatiche , e 
la ricompensa è sempre relativa alla grandezza della carità , 
da cui procedono le buone opere : ond’ è che , se uguali fos- 
sero di due santi e le fatiche , e la carità , uguale sarà la 
lpr ricompensa ; che se diversa fosse la carità , maggior pre- 
mio avrà , chi con maggior carità minori fatiche , e pati- 
menti sofferse per Cristo , e minore chi con carità minore 
maggiormente pati. Vedi S. Tom. in questo luogo. 

Vers. 9. Siamo cooperatori di Dio : cultura di Dio siete 
voi , voi edifizio , ec. Nostro offizio si è di servire a Dio di 
strumenti per la vostra santificazione , in tal guisa però , 
che opera di Dio , e lavoro di Dio si è lo stesso cooperar 
che facciamo con Dio , e lo stesso nostro lavoro : voi il ter- 
reno preparato , e lavorato da Dio , in cui egli per le no- 
stre mani la preziosa semenza sparse della fede , la quale 
per virtù della grazia fruttifichi abbondante raccolta di 
buone opere : voi edifizio di Dio , tabernacolo eretto dall’ 
architetto sovrano per essere abitazione del medesimo Dio. 
Questi è il primo cultore , ed il primo architetto , cui nel- 
la cultura delle anime , e nella edificazione de’ templi vivi 
del Signore servono e gli Apostoli , ed i ministri tutti della 
Chiesa. 

Vers. 10. Secondo la grazia di Dio , eh' è stata a me coti- 
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cessa , da perito architetto io 
gettai il fondamento : un al- 
tro poi vi fabbrica sopra. Ba- 
di però ognuno al modo , 
onde lira su la fabbrica. 

H. Imperocché altro fon- 
damento non può gettar chi 
che sia fuori di quello, eh’ è 
stato gettato, eh’ è Cristo Gesù. 

12. Che se uno sopra que- 
sto fondamento fabbrica oro, 
argento, pietre preziose, le- 
gna , fieno , stoppie , 


architectus fundamentum po- 
sili : alius aulem mperadi fi- 
cai. Unusquisque aulem vi » 
deal , quomodo supercedificei. 

•//. Fundammtum enim a- 
liud nomo polest ponere , prce- 
ter id , quod posilum est , quod 
est Christus Jesus. 

■12. Si quis autem super - 
adificat super fundamentum 
hoc , aurum , argentum , la- 
pidee preliosos , Ugna , fa- 
ttura , stipulata , 


cessa , da perito architetto , ec. Secondo 1’ obbligazione del 
ministero apostolico , eh’ è stato per grazia di Dio a me 
confidato , io gettai tra voi il fondamento della fede , viene 
a dire , venni io il primo ad annunziarvi Gesù Cristo ; altri 1 
poi vi sono , che sopra il fondamento da me gettato si stu- 
diano di accrescere , di tirare in alto , e di abbellire la 
fabbrica , impiegandosi nell’ esporre gl’ insegnamenti della fe- 
de , e della morale j>er confermare , e perfezionare i fedeli. 

Badi però ognuno al modo , ec. Quello , che importa , 
si è , che ognun di costoro attentamente consideri , quali 
sieno i materiali, di cii*si serve per ingrandire la fabbrica , 
quale sia la maniera di dottrina , eh' egli predica , se tratta 
da privale opinioni, se attinta dalla mondana filosofia, se 
finalmente più arguta , che solida , imperocché piena di dif- 
ficoltà , e di pericoli si è di tali operai l’ impresa. 

Vers. 1 1 . Altro fondamento non può gettar chi che sia , ec. 
A questi io fo sapere , che altra fondamento non debbono , 
uè possono gettare fuori di quello , eh’ è stato da me getta- 
to ; e questo fondamento è Gesù Cristo predicalo da me 
non meno , che dagli altri Apostoli } egli è la pietra ango- 
lare , cui si appoggia la vostra fede, e la dottrina di lui è 
il fondamento della vostra salute. 

Vers. 12. Che se uno sopra questo fondamento fabbrica oro , 
ec. Continua I’ Apostolo la metafora della fabbrica , e pro- 
pone da una parte un edifizio nobile , e veramente reale , 
il quale fondato sopra salda base ricco sia . e splendente 
per I’ oro , e l’argento, e per ie pietre preziose, e dall’ al- 
tra parte una fabbrica , la quale sopra il nobile fondameli- 
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43. Si farà manifesto il la- 
voro di ciuscheduuo : impe- 
rocché il dì del Signore lo 
porrà in chiaro, dappoiché sa- 
rà disvelalo per mezzo del 
fuoco: ed il fuoco proverà , 
cicale sia il lavoro di cias- 
choduno. 

-IX. ,A. ’.|Y< y. *.'* , <iìv.) vtv 


43. Vniuscujutquevpusma- 
nifeslum erti : dice rnim Io- 
min). dedarabit , quia in igne 
revclabitur : et uniuscujutqnc 
opus quale sit , igni» pi aiutai. 
or; ieoa ; e ■ ■ 

.«ri >;}’! ’ ili o.V.' Ul '*•*>! ' V * 

P te/ ii' - 


lO sia da imperilo architetto con! innata col miscuglio di 
materiali vili , e soggetti più d’ ogni altra cosa alla cor- 
ruzione , ed all’incendio, come sono il legno, il fieno, 
le stoppie. 11 fondamento dell’ una , e dell’ altra fabbrica è 
lo stesso , e questo fondamento è la fede di Cristo , o sia 
Cristo stesso; l’oro, l’argento , e le pietre preziose, onde 
va adorna la prima , significano la dottrina , e le istruzioni 
pure , e sincere , ed utili alla mutua edificazione , con le 
quali i ministri della Chiesa si studiano di nutrire la fede, 
e di accendere la carità de’ fedeli , onde per ogni sorta di 
buone opere risplendano dinanzi a Dio : e dinanzi agli uo- 
mini ; il legno poi , il fieno , le stoppie, dalle qbali sfigu- 
rato resta il secondo edilìzio ( che ha pur il medesimo fon- 
damento ) dinotano gl’insegnamenti non eretici ,' e pernicio- 
si , ma inutili , e superflui , ed alti piuttosto a pascere la 
vana curiosità di coloro , che gli ascoltano , che a confer- 
marli nella fede , e nella soda carità , insegnamenti , ne’ 
quali allo spirito del Vangelo di Gesù Cristo si cerchi d’ in- 
nestare le invenzioni della mondana filosofia , o le giudaiche 
tradizioni. 

Vers. 13. Si farà manifesto il lavoro di tiascheduno ; im- 
perocché il dì del Signore , ec. Nel tempo presente non può 
sempre si agevolmente discernersi chi nella prima maniera 
lavori , e chi nell’ altra : si vedrà però chiaramente nel di 
del Signore , viene a dire nel giorno dell’ estremo giudizio. 
In quel giorno sarà pubblicamente manifestata la qualità del 
lavoro di ciascheduno per mezzo di quel fuoco , che prece- 
derà la venuta di Gesù Cristo. Questo fuoco secondo le de- 
terminazioni del giudice eterno proverà le opere , e la vi- 
ta di ciascun uomo , perchè i perfetti passeranno illesi per 
quell’ incendio al regno di Dio ; i reprobi saranno dallo 
stesso fuoco tormentati in eterno ; gl’ imperfetti , e men pu- 
ri per esso saranno purgati. Questa sposizione è di S. Basi- 
lio , e di molti Padri latini , ed è una delle tre riferite da 


Digitized by Google 



32 LETTERA PRIMA PI S. PAOLO 


li. Se sussisterà il lavoro, 
che uno vi ha sopra edifica- 
lo , ne avrà ricompensa. 

15. Se di alcuno il lavoro 
arderà , ne soffrirà egli il dan- 
no : ma sarà salvato $ cosi pe- 
rò , come per mezzo del fuoco. 

16. -Non sapete voi, che 
siete tempio di Dio , e che 
lo Spirilo di Dio abita in voi ? 


44. Si cujus opus manse- 
rit , quod supercedificavit , 
mercedem accipiet. 

■15. Si cujus opus arserit , 
detrimentum palietur: ipse au- 
tori salvus erit; sic lame n qua- 
si per ignem. 

46. Nescilis , quia templum 
Dei estis , et Spiritus Dei ha- 
bitat in vobis ? 


1 

S. Tommaso , e sembra la più semplice , e naturale. Delle 
opere di tutti gli uomini dimostrerà il valore, ed il bene, 
ed il mal quel fuoco , ma ciò parlicolarmente farà delle 
opere de’ ministri di Gesù Cristo. 

Vers. 1 4. Se sussisterà il lavoro ... ne avrà ricompensa. 
Se il lavoro di un ministro evangelico sarà qual prezioso 
metallo trovato e saldo, e puro, e perfetto , onde dall’ at- 
tività di quel fuoco non sia disfatto , ne riceverà egli dal 
giudice eterno la ricompensa della gloria celeste , la quale 
a’ fedeli ministri fu promessa da Cristo. 

Vers. 15. Se di alcuno il lavoro arderà , ne soffrirà egli 
il damo : Se di un altro dottore evangelico sarà arso , e 
consunto il lavoro nella stessa guisa , che e le legna , ed il 
fieno , e le stoppie col fuoco si riducono in cenere , patirà 
egli il danno della perdita del suo lavoro ritrovato imper- 
fetto , e corrotto all’ esame del fuoco. 

Ma sarà salvato ; così però , come , ec. Non perirà egli 
in eterno , ma conseguirà la salute, perchè quantunque egli 
abbia fabbricalo male , ha non di meno fabbricato sopra 
il vero fondamento , eh’ è Gesù Cristo. Sarà adunque sal- 
vato , ma per mezzo di quel medesimo fuoco , da cui sarà 
allor tormentato , e per cui saranno purgati i falli da lui 
commessi nell’ esercizio del ministero. Alcuni Padri , ed in- 
terpreti per questo fuoco intendono le afflizioni , e le pene 
temporali , con le quali punisce il Signore i difetti , e le 
colpe degli uomini o nella vita presente , ovvero nel fuoco 
del Purgatorio. 

Vers. 16. 17. Non sapete voi , che siete tempio di Dio .... 
Se alcuno violerà , ec. Ne’ versetti precedenti ha parlato e 
della mercede dovuta a coloro , che santamente s’ impiega- 
no nella edificazione del mistico tempio di Dio , e del dan- 
no , che dovran soffrire coloro , i quali beuchè rettarnen- 
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17. Se aldino violerà il 
tempio di Dio, Iddio lo s per- 
derà. Imperocché san lo è il 
tempio di Dio, che siete voi. 

18. Ninno inganni se stes- 
so : se alcuno tra di voi si 
tien per sapiente secondo que- 
sio secolo, diventi stolto, af- 
fine di essere sapiente. 


CAPO III. 33 

11 . Si quis auterni templum 
Dei violaverit , disperdei illum 
Deus. * Templum enim Dei 
sanclum esl , quod cstis vos. 
* Infr. fi. 19., 2. Cor. 6. 16. 

18. Nemo se scducat : si quis 
videtur inler vos sapiens esse 
in hoc seculo , slullus fiat , 
ut sii sapiens. 


te edifichino ( in quanto al fondamento si attengono , che 
fu stabilito da Dio ) peccano non di meno , perchè con mol- 
te imperfezioni deformano la loro fabbrica -, viene adesso a 
discorrere di coloro, i quali non edificano, ma distruggono , 
perchè tolgono il fondamento , senza di cui niuna fabbrica 
può sussistere. E perchè meglio comprendasi 1’ atrocità del 
delitto, che da coslor si commette, rammenta a’ Corinti 
una verità nota a tuli’ i Cristiani , viene a dire , che i fe- 
deli sono tempio di Dio •, o che pur dimostra , aggiungen- 
do , che in essi abita lo Spirito di Dio. Sono essi adun- 
que abitazione di Dio , tabernacolo di Dio , tempio di Dio , 
perchè in essi fa Dio sua dimora mediante la fede , e la 
carità. Or se la perdizione eterna fu minacciata da Dio a’ 
violatori del tempio materiale dell’ Altissimo , potrà forse 
fuggire tal pena , chi lo spirituale tempio di Dio corrom- 
pe ? Se il tempio materiale ( che dello spirituale è figura ) 
si chiama , ed è santo , molto più dee credersi , e chiamarsi 
santo il tempio spirituale. Potrà egli adunque un tal tem- 
pio impunemente profanarsi ? Potrà egli sottrarsi alla giu- 
sta ira di Dio , chi con falsa dottrina contraria al Vangelo 
le anime corrompe de’ semplici, e le ritrae dalla rettitudine 
della fede ? 

Vers. \ 8. Niuno inganni se stesso : se alcuno tra dì voi 
si tien per sapiente , ec. Cuardinsi i vostri dottori , e mae- 
stri dall’ ingannar se medesimi , e dall’ andarsi stoltamente 
lusingando, che non sia per cadere sopra di essi il gastigo, 
di cui sono da me minacciati. Che se gonfi , e superbi 
della filosofia del secolo , di cui fanno pompa , in concetto 
si tengono di sapienti , prendano questo util consiglio : ri- 
nunzino a questa sapienza ammirata dal mondo , c si eleg- 
gano di diventare stolti negli occhi del secolo, tutta la loro 
gloria ponendo non nelle umane scienze, ma nella sola cro- 
ce di Gesù Cristo. 

TEST.Nnov.Tom. IV. 3 
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19. Imperocché la sapienza 19. Sapientia emm Ru- 
di questo mondo è stoltezza jus munrli , stultilia est apud 
dinanzi a Dio. Imperocché Deum. Scriptum est cnim : * 
sta scritto : io impiglierò i comprehendam sapiente s in a - 
sapienti nellà loro astuzia. stulia eorum. * Job. S. 15. 

20. E di nuovo : Il Signo- 20. Et iterum : * Dominus 
re conósce ; come sono vani noeti cogitationes sapientium , 
i pensamenti de’ sapienti. quoniam vana sunt . * Psalm. 

93. 11. 


Vers. 19. La sapienza di questo mondo è stoltezza dinan- 
zi a Dio. Nè un tal consiglio induce a rigettare la sapien- 
za , ma ad attenersi alla vera : imperocché quella , che il 
mondo chiama sapienza , è vera stoltezza dinanzi a Dio , il 
giudizio del quale non è ad errore soggetto. Ella non è 
utile al grande affare della salute , e Dio 1’ ha manifesta- 
mente riprovala , mentre niun uso ha voluto fare di essa 
per la propagazione del Vangelo. Parla 1’ Apostolo della fi- 
losofia pagana , e de’ varj sistemi , che avean voga in quei 
tempi , e di tulle le scienze , cd arti , delle quali secondo 
1’ opinione de’ dotti doveva esser istruito 1’ uomo per acqui- 
stare il titolo di sapiente. Tutto questo vano apparalo di 
cognizioni , e di dottrine , le quali non aveano per oggetto 
nè la cognizione di Dio , nè il fine di onorarlo , dice E A- 
postolo esser pretta stoltezza. 

Io impiglierò i sapenti nella loro astuzia. Con queste 
parole del libro di Giobbe vuol dimostrare la vanità della 
emana sapienza: Dio impiglia, ed umilia i sapienti con gli 
stessi ritrovali delle astruse loro speculazioni, facendo, che 
quello , che l’ uno edifica , sia distrutto dall’ altro , e ser- 
vendosi della infinita diversità di pareri , e di sentimenti , 
eh’ è tra di essi , per render palese la loro ignoranza , e 
stoltezza. 

Vers. 20. Il Signore conosce , come sono vani i pensamen- 
ti de' sapienti: In queste parole del salmo 93. l’Apostolo ha 
cangiata la parola uomini in quella di sapienti: q non v’ha 
dubbio , che questi principalmente avesse in mira Davidde 
in questo luogo. Dice adunque : ben vede il Signore, come 
tuli’ i pensamenti , e le ricerche di coloro , i quali si ten- 
gon per saggi, sieno inutili, c vane, mentre sono insuffi- 
cienti per condurgli a quel termine , cui debbono essere in- 
diritti gli studj dell’ uomo , viene a dire al conoscimento di 
Dio , e della verità di Dio. 
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21. Ni uno adunque si glo- 
rii sopra di uomiui. 

22. Imperocché tutte le co- 
se sono vostre ; o sia Paolo , 
o sia , Apollo , o sia Cefa , o 
il mondo , o la vita , o la 
morte , o le cose presenti , o 
le future : imperocché lutto 
è vostro : 

23. Voi poi di Cristo : e 
Cristo di Dio. 


21. Nomo itaque glorie tur 
in hominibus. 

22. Omnia enim vcttra sunt, 
sive Paulus , sive Apollo , sire 
Ccphas , sive mundus, sive vi- 
ta , sive more , sive prasen- 
tia , sive futura : omnia enim 
vestra sunt. 

23. Vos autem Christi : 
Christus autem Dei. 


Vers. 21. 22. Niuno adunque si glorii sopra di uomini. 
Imperciocché , ec. Ritorna 1’ Apostolo a quel punto , di cui 
parlato avea di sopra , viene a dire , non essere da gloriarsi 
ile’ predicatori , e maestri ; voi ( die’ egli ) gloriandovi di 
essere chi discepolo di Paolo , chi di Apollo , ec. , pensale , e 
parlate di voi medesimi , come se foste di Paolo , di Apol- 
lo , e per essi foste tutto quello , che siete. Ma la cosa è 
tutta al contrario : imperocché tulle le cose, e fin gli stessi 
maestri sono per voi, non voi per essi. Al vostro profitto, 
alla vostra santificazione sono ordinati da Dio ed i ministri 
del Vangelo , e tutto quello , eh’ è in questo moudo , e 
tutto quello , che in questo secolo può accadere intorno a 
voi , come il vivere , che dee essere per la gloria di Dio , 
il morire , che dee' a lui riunirvi , le cose presenti , per le 
quali meritar dovete la gloria, e le cose future, delle quali 
un di goderete con Dio , lutto è vostro , tutto contribuisce 
al vostro vantaggio, tutto per vostro bene è stalo disposto, 
e vostre sono tutte le cose , che son di Cristo. 

;• Vers. 23. Fot poi di Cristo: e Cristo di Dio: Voi poi siete 
-non di Paolo, non di Apollo, o di alcun altro uomo, chiun- 
que egli sia , ma sì di Cristo , eh’ è vostro unico, e vero 
-maestro , vostro capo , e vostro Signore , perchè egli com- 
provvi a prezzo, e prezzo grande, onde pieno, ed assoluto 
dominio acqujstossi soprani i voi. Di lui adunque voi siete , 
ed egli è di Dio , in quanto uomo, e per Dio egli vive, e 
la gloria di Dio sola cercò in tutto il tempo della sua vita 
mortale, e per Dio fu ubbidiente fino alla morte, c morte 
di croce. Ed essendo Cristo di Dio , voi pure , che siete di 
Cristo , insieme con lui di Dio siete , ed a Dio appartenete!, 
e per Dio solo dovete vivere , e di Dio solo gloriarvi , a cui 
le cose tutte come ad ultimo semplicissimo fine si riferiscono. 
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CAPO IV, 

Come non si dee temerariamente giudicare de ’ ministri di 
Dio. Riprende i Corinti , perchè si gloriavano de’ ministri, 
e de' doni ricevuti , ed innalzando se stessi disprezzavano 
gli stessi Apostoli , benché Paolo gli avesse in Cristo ge- 
nerati. Dice , che in breve andrà a Corinto per riconve- 
nire i falsi Apostoli. 


i. VvOsì noi consideri ognu- 
no come ministri di Cristo , 
e dispensatori de’ mislerj di 
Dio. 

2. Del resto poi ne' dispen- 
satori ricercasi , che sicno tro- 
vali fedeli. 


y. le nos existimet homo 
ut minislros Christi , et di- 
spensatone rnysteriorum Dei. 
* 2. Cor. 6. 4. 

2. Hic jam queeritur inter 
dispensatores , ut fidelis quis 
invenialur. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Noi consideri ognuno , come ministri di Cristo , ec. 
Avpndo di sopra rimproveralo a’ Corinti , che oltre modo 
si gloriassero de’ loro maestri , viene adesso a il ire quel , che 
sia in sostanza il ministero apostolico , affinchè e niuno di 
coloro , che a tal uffizio sono chiamati , si arroghi più di 
quello , che se gli conviene , e ne abbiano gli altri ut»a 
giusta stima. Dice per tanto : quello , che di noi dee cre- 
dere ogni uomo , si è , che noi siamo servi , ed economi 
del padre di famiglia , eh’ è Cristo , ed eletti da lui per di- 
spensare i suoi doni à’ membri della stessa famiglia. Questi 
doni sono i misterj , e la dottrina del Vangelo , ed i Sagra- 
menti della Chiesa. Non è certamente di poco pregio una 
tale autorità , mentre ella ci costituisce in certa guisa me- 
diatori tra Cristo , ed i fedeli 5 con tutto ciò ognun sa , che 
e gli economi , ed i dispensieri non han padronanza, 0 do- 
minio delle cose, che amministrano: imperocché queste son 
ilei padrone , ed al padrone debbono essi render conto della 
loro amministrazione. 

Vers. 2. Ne' dispensatori ricercasi , che sien trovati fedeli : 
Tutte le doti , che in un ministro di Cristo si ricercano, re- 
stringer si possono alla fedeltà , per cui. non ad altro egli 
sia inteso nell’esercizio del suo ministero, che a proccurare 
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3. A me poi pochissimo 
Imporla di essere giudicato da 
voi , o in giudizio umano , 
anzi neppure io fo giudizio 
di me medesimo. 

4. Imperocché non sono a 
me consapevole di cosa alcu- 
na : ma non per questo sono 
giustificato : e chi mi giudi- 
ca , è il Signore. 

5. Per la qual cosa non 
vogliale giudicare prima del 
tempo , fin tanto che venga 
il Signore : il quale rischia- 
rerà i nascondigli delle tene- 
bre , e manifesterà i consigli 
de’ cuori : ed allora ciasche- 
duno avrà lode da Dio. 


CAPO IV. 37 

3. Mihi aulem prò minimo 
est , ut a vobis judicer , aut 
ab fiumano die : sed ncque 
mipsurn judico. 

4. Nihil enim mihi con- 
scius sum : sed non in hoc 
justificatus sum : qui autem 
judicat ine , Dominus est . 

5. Itaque notile ante tem- 
pus judicare , quoadusgue ve- 
rnai Dominus : qui et illumi- 
nabil abscondita tenebrarum , 
et manifeslabit Consilia cor- 
dium: et lune laus erit uni- 
cuique a Deo. 


la gloria di Dio , e Io spirituale vantaggio delle membra di 
Cristo. In questo sta la sua gloria , e per questo vien cele- 
brato altamente Mosè. Hebr. 3. 5. 

Vers. 3. 4. A me poi pochissimo imporla , ec. Di questa 
fedeltà cosi essenziale al ministero ecclesiastico non è giudice 
l’uomo, ma Dio-, e perciò io non mi metto in pena di quel, 
che si giudichi intorno a me , o presso di voi , o Corinti , 
od in qualunque altro tribunale, che umano sia; anzi quan- 
tunque a nessuna persona possa esser l’uomo più cognito, 
che a se stesso, non ardirei io però di portar sentenza so- 
pra di me , sopra le opere mie, sopra le mie stesse inten- 
zioni. Imperocché quantunque di alcuna cosa non mi ri- 
prenda la mia coscienza , non per questo io ho una infalli- 
bil certezza di esser giusto, molte cose polendo esservi alla 
mia ignoranza nascose, per le quali non giusto, ma pecca- 
tore mi riconosca colui , che dice : Pravo è il cuore degli 
uomini , pravo , ed imperscrutabile : chi potrà giudicarne ? 
Io Signore , che k interiora disamino , e sono scrutatore de' 
cuori: Jerem. 17. Al giudizio adunque di lui io rimetto me 
stesso, e lui aspetto, qliq intorno alla mia fedeltà pronunzj 
la sua sentenza. 

Vers. 5. Non vogliale giudicare prima del tempo , ec. Non 
prevenite adunque il giudizio di Dio , per non giudicar te- 
merariamente ; aspettate , che venga il Signore , e colla divi- 
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t». Or queste cose , o fra- 
telli , le ho in figura traspor- 
tate sopra di me, e di Apol- 
lo per riguardo a voi : affin- 
chè per mezzo di noi impa- 
riate , onde di là da quel , 
che si è scritto , non si levi 
in superbia l’ uno sopra dell’ 
altro per cagion di un altro. 


6'. Hcec autem , fralres , 
transfiguravi in me, et Apol- 
lo , propler vos : ut in nobis 
discatis , ne sujjra quam scri- 
ptum est , unus adversus al- 
terum infletur prò alio. 


na sua luce i cupi nascondigli delle umane coscienze rischia- 
ri , ed il bene , ed il male di ogni uomo renda palese , ed 
in faccia al mondo tutto disveli , le intenzioni , i fini , i di- 
segni , che ciascuno ebbe nell’ operare anche il bene , ed 
allora chi sarà degno di lode , la lode avrà non dà giudice 
umano , ma si da Dio , e perciò sarà lode vera , lode giu- 
sta ; lascia l’Apostolo, che intendasi, che all’ìstesso modo 
giusto biasimo avrà, chi di biasimo^, e di condannazione 
sarà degno. 

Vers. 6. Or queste cose ... le ho in figvtra trasportate 
sopra di me , e di Apollo per riguardo a voi : Parlando P 
Apostolo nel cap. i. delle dissensioni di Corinto, avea dato 
luogo di pensare , che queste nate fossero per cagione de’ 
veri predicatori del Vangelo , quali erano Cefa , Paolo , A- 
pollo , ciascheduno de’ quali avendo condotto alla fede una 
porzione de’ fedeli di quella Chiesa , la smoderata affezione , 
che ognun di questi fedeli portava al proprio maestro , con- 
giunta col disprezzo degli altri, cagionata avesse la divisio- 
ne , e la discordia. Qui però egli ci fa sapere , che sotto 
il proprio suo nome, e sotto il nome di Cefa , e di Apoi la 
uvea voluto indicare altri predicatori , e maestri , de’ quali 
taceva il nome per rispetto di coloro , a’ qnali scriveva , ed 
a’ quali certamente non recava onore l’ impegno , con cui 
contendean tra loro per amore de’ falsi Apostoli. 

Affinchè per mezzo di noi impariate , onde di là da quel r 
che si è scrìtto , ec. Alfinché da quello , che vi ho dotto par- 
lando di noi stessi Apostoli del Signore , impariate , com’ò 
ingiusta cosa , ed irragionevole , che per riguardo del mae- 
stro (chiunque egli sia ) si levi in superbia un fratello con- 
ila I’ .diro fratello. Imperocché se una tal discordia sarebbe 
insoffribile anche quando si trattasse di veri Apostoli , e mae- 
stri , quali per grazia del Signore siam noi , lo è molto più 
ora , che per cagione di falsi maestri ella è nata. Quello 
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A’ CORINTI 
7. Imperocché chi ò , che 
te differenzia? E che hai tu, 
che non lo abbi ricevuto ? 
E se lo bai ricevuto, perchè 
tic fai tu boria , come se non 
lo avessi ricevuto? 


CAPO IV. 39 

7. Quia enim te disccrnit? 
Quid autem habes , quod non 
accepisli? Si autem accepisli , 
quid gloriaria quasi rmi ac - 
ceperis ? 


parole : di là da quel , che si è scritto : le riferisco a quel- 
lo , che sopra tal dissensione avea detto 1’ Apostolo ne’ capi 
precedenti , parlando sempre figuratamente de’ falsi maestri 
sotto i nomi di Paolo , Apollo , ec. 

Vers. 7. Chi è, che te differenzia? ec. In questo versetto 
alcuni Interpreti credono, che S. Paolo parli a’ maestri , per 
cagione de’ quali erano i Corinti in discordia. Altri poi in- 
differentemente lo applicano a’ discepoli , come a’ maestri. 
La prima opinione sembra più verisimile. Vuole 1’ Apostolo 
reprimere la superbia di coloro , i quali pe’ loro talenti 
erano altamente ammirati in Corinto , onde coll’ aura popo- 
lare , che godeano , s’ innalzavano fuor di misura contro 
gli stessi Apostoli. Suppone adunque l’ Apostolo , che sieno 
in costoro delle doli, e delle prerogative non ordinarie; ma 
die’ egli a ciascuno di essi; chi è, che te differenzia? Viene 
a dire , chi è , che ti fa supcriore agli altri tuoi fratelli 
nelle grazie, e ne’ doni , pe’ quali sei montato in superbia? 
Certamente Dio è quegli, che te ha distinto sopra degli al- 
tri ; perchè adunque t’ insuperbisci conira il tuo prossimo ? 

Ma queste parole possono avere eziandio uè senso più 
sublime , e riferirsi a quella separazione , che Iddio fa di 
un uomo dalla massa di perdizione , ed in questo sen- 
so le intese S. Agostino , ed alcuni antichi Concilj ; e 
S. Tommaso ; e secondo questa interpretazione ottimamen- 
te da queste parole s’ inferisce , che tutto quello , che di 
bene ha 1’ uomo , come le virtù , la cooperazione alla gra- 
zia , il consenso della volontà , ec. , tutto dee rifondersi nell’ 
autore , e donatore di ogni bene. E questo secondo senso 
resta confermato dalle parole , che seguono : che hai tu t 
che non abbi ricevuto ? le quali sembrano una spiegazione 
delle prime. Tu sei stato separato , e distinto , e segregato 
da tanti altri uomini non per opera tua propria ; ma si di 
Dio ; ma sei tu forse stalo segregato per alcuna cosa , che 
fosse in te, che degna fosse della predilezione di Dio? Mai 
no. Imperocché tu nulla hai , che non sia stato a te da- 
to dal medesimo Dio. Perchè adunque di quello , che hai , 
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8. Già siete satolli , giù 
siete arricchiti : senza di noi 
regnale : e voglia Dio , che 
regniate , affinchè noi pure 
con voi regniamo. 

9. imperocché io mi pen- 
so , che Dio ha esposti noi 
ultimi Apostoli , conte desti- 
nali alla morte : conciossia- 


8. Jam saturati cslis , jam 
divites faci* eslis : sine nobis 
regnatis : et ulinam regnctis , 
ut et nos vobiscum rcgnemus. 

9. Pato cnim , quod Deus 
nos Apostolos novissimos ostcn- 
dil , tamquam tnorti destinatos : 
quia spectaculum faci* sumus 


ti glorj , come se non da Dio ti fosse venuto , ma acqui- 
stato b avessi con la tua industria , e fatica ? 

Vers. 8. Già siete satolli , già siete arricchiti : senza di 
noi regnate : e voglia Dio , che , ec. Deride qui giustamente 
T Apostolo la presunzione di costoro : voi giù siete pieni di 
scienza, e di dottrina, niuna cosa ornai più vi manca, per 
cui d’ uopo siavi di ricorrere da noi Apostoli , siete anzi iti 
tale abbondanza , che de’ vostri tesori altrui potete far par- 
te. Quindi è , die con assoluta potestà governate , e regna- 
te nella Chiesa di Dio , ed il maggior vostro trionfo si ò di 
regnare senza di noi , che siamo esclusi dal vostro consor- 
zio. E volesse pur Dio , ehe veramente regnaste in quella 
guisa , che dee regnare un maestro della verità , viene a 
dire , che in Cristo , e per Cristo regnaste , onde il vostro 
regno fosse tutto indiritto a proccurar la salute de’ Corinti; 
non invidieremmo a voi un tal regno , che anzi parrebbe 
a noi di esserne a parte , e ci crederemmo felici per la vo- 
stra felicità. 

Vers. 9. lo mi penso , che Dio. ha esposti noi ultimi Aposto- 
li come destinati alla morte , ec. Avendo dipinto 1’ Aposto- 
lo il carattere de’ falsi maestri nel verso precedente , viene 
adesso a rappresentare lu figura de’ veri /Apostoli di Gesù 
Cristo ; ne’ primi spira per ogni parte la vanità , la super- 
bia , F impero ; in questi risplendono la umiltà , la mansue- 
tudine , i patimenti , gli obbrobrj sofferti per Cristo. Pri- 
mieramente parlando e di se , e degli altri Apostoli suoi 
colleghi , dice ; io mi penso , che noi altri Apostoli , a’ 
quali 'da questi nuovi maestri appena è concesso l’ infimo 
luogo tra’ fedeli , noi ha Dio esposti agli occhi di tutti come 
uomini condannati a combattere nell’ anfiteatro contro le be- 
stie , viene a dire come uomini della ultima , e più misera- 
bile condizione. 1 Romani si dilettavano del barbaro, e cru- 
dele spettacolo de’ gladiatori , i quali talor cowbatteuno irà 
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A' CORINTI. CAPO IV. 41 


chè siamo fatti spettacolo al 
mondo , agli Angeli , ed agli 
uomini. 

10. Noi stolti per Cristo , 
e voi prudenti in Cristo : noi 
deboli , e voi forti , voi glo- 
riosi , e noi disonorali. 

11. Fino a questo punto 


mundo , et Angeli a , et ho mi- 
nibus. 

40. Noe stulti propter Chri- 
$tum , vos autem prudente» in 
Christo : nos infirmi , vos au- 
tem forte s : vos nobile s , nos 
autem ignobile s. 

41. Usque in hanc koraxn et 


di loro nell’ anfiteatro fino alla morte , talora contro bestie 
feroci , tori , leoni , tigri , orsi , ec. In cambio de’ veri gla- 
diatori allevati per questo crudo mestiere eran talora con- 
dannati , ed esposti alle bestie i rei di gravi delitti , e que- 
sta maniera di morte soffrirono frequentemente i Cristiani 
hc’ «empi delle persecuzioni , e frequentemente udivasi ne’ 
teatri , e nelle adunanze de’ pagani quella voce inumana : 
» Cristiani alle bestie. 

Siamo fatti spettacolo al mondo , agli Angeli , ed agli uo- 
mini : Fatti per servir di spettacolo al mondo tutto , che ha 
gli occhi sopra di noi ; viene a dire spettacolo agli Angeli , 
a’ buoni Angeli , che accorrono per nostro conforto , a cat- 
tivi Angeli , che ci odiano , e ci perseguitano ; spettacolo 
agli uomini e buoni , e cattivi : i primi rimirano con pia- 
cere gli esempj , che noi diamo lor di pazienza ; i secondi 
ci deridono , 6 delle nostre pene si pascono. Ecco quel mon- 
do , che per differenti motivi sta osservando i nostri combat- 
timenti , e con eguale avidità il fine aspetta di nostra scena. 

Vers. 40. Noi stolti per Cristo , e voi prudenti in Cristo , 
ec. Noi stolti per amor di Cristo , per cui ci esponiamo sen- 
za riguardo a’ tormenti , ed alla morte ; voi a giudizio vo- 
slro prudenti in Cristo , mentre il Vangelo , e la dottrina 
di lui predicate , ma schivate cautamente i pericoli di pa- 
tire , e di essere perseguitati per simii cagione. Noi deboli , 
cioè miseri , ed afflitti pe’ mali , che incontriamo continua- 
mente 5 voi forti , che colla vostra industria , e per mezzo 
degli amici , che avete nel mondo , tenete lontana da voi la 
tribolazione; voi gloriosi presso i Corinti per la eloquenza , 
c per la scienza mondana; noi disonorati e presso di voi,, 
che avete rossore della nostra rozzezza , e presso il mondo 
tulio , che ci perseguita , e ci detesta. 

Vers. 41. Fino a questo punto noi soffriam la fame, e la 
H£le , e siamo ignudi , ec. Dal principio della nostra predica- 

arnttmd 
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noi soffriamo la fame , e la 
seie , e siamo ignudi , e sia- 
mo schiaffeggiati , e non ab- 
biamo dove star fermi. 

42. E ci affanniamo a la- 
vorar colle nostre mani : ma- 
ledetti benediciamo : persegui- 
tali abbiamo pazienza : 


43. Bestemmiati porgiamo 
suppliche : siamo divenuti co- 
me la spazzatura dei mondo , 
la feccia di tutti sino a que- 
sto punto. 


esurimus , et sitimus , et nudi 
sumus , et colaphis ccedimur , 
et inslabiles sumus. 

42. * Et laboramus operati - 
tes manibus nostris : maledici- 
mur , et benedicimus : perse - 
cutioncm patimur , et susti- 
nemus : * Act. 20. 34. \ 4. 
Thoss. 2. 9. 2.-, Thess. 3. 8. 

13. Blasphcmamur , et obse- 
cramus : tamquam purgamento 
hujus mundi facti sumus , o- 
mniumperipsema usque adhuc . 


rione fino a questo tempo , in cui io vi parlo , il tenore 
di nostra vita non si è mai cangiato 5 a noi tocca a manca- 
re del necessario per sostentare la vita , di cibo , di bevanda , 
e fino di veste acconcia a coprirci dalle ingiurie delle stagioni. 

E siamo schiaffeggiati. A noi tocca il patire trattamen- 
ti obbrobriosi , e crudeli. 

E non abbiamo dove star fermi : Sbalzati continuamen- 
te dalla furia della persecuzione da un luogo in un altro , niun 
riposo è concesso nè al nostro spirilo , nè al nostro corpo. 

Vers. 12 . E ci affanniamo a lavorar con le nostre mani : 
Abbiano veduto anche negli Alti , che T Apostolo lavorava 
per guadagnare col sudore della sua fronte tanto da sosten- 
tarsi per non essere d’ aggravio ad alcuno , e per dare esem- 
pio a’ fedeli di fuggir 1* ozio. E questa , ed altre cose , che 
del suo Apostolato racconta Paolo , sono da lui raccontato 
a confusione de’ falsi Apostoli di Corinto , i quali ben lun- 
gi dal lare , o patire alcuna di tali cose per lo Vangelo , 
dal Vangelo anzi ricavavan lucro, ed onore. 

Vers. 13. Bestemmiati porgiamo suppliche : Offesi con paro- 
le d’ improperio porgiamo suppliche a Dio per chi ci bestem- 
mia , rendendo il bene per male secondo il precetto di Cristo. 

Queste parole però possono anche interpretarsi in que- 
sta guisa : porgiamo suppliche ; viene a dire rispondiamo 
con umiltà , ed in aria di supplichevoli. 

Divenuti come la spazzatura . ... la feccia di tutti , 
ec. Siamo riguardati dagli uomini come la feccia del genere 
umano , i più vili di luti’ i mortali , e come degni di es- 
sere rigettali dal consorzio degli uomini. 


t 
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A’ CORINTI 

14. Non per faro a voi 
vergogna, scrivo queste cose , 
ma come miei figliuoli caris- 
simi vi ammonisco. 

15. Imperocché quando voi 
aveste dieci mila precettori 
in Cristo , non avete però 
molti padri. Conciossiachè in 
Cristo Gesù io vi ho genera- 
ti per mezzo del Vangelo. 

10. Per la qual cosa siate 
( vi prego ) miei imitatori , 
come io di Cristo. 


CAPO IV. 43 

44. Non ut confundam vos, 
hac scribo , sed ut filios meos 
carissimos moneo. 

45. Nam si decem millia 
pcedagogorum habeatis in Chri- 
sto , sed non multos patres. 
Nam in Chrislo Jesu per E- 
vangelium ego vos genui. 

46. Rogo ergo vos , imita- 
tores mei estote , sicul et ego 
Christi. 


Vers. 14. Non per fare a voi vergogna , scrìvo queste cose : 
Dopo espresse le note , ed i segni del vero apostolato , e po- 
sto tacitamente in confronto co’ falsi dottori il carattere de’ 
veri , rivolge 1’ Apostolo le sue parole a’ fedeli di Corinto. 
Io , dice , nott iscrivo a voi queste cose per farvi arrossire 
* della ingiusta preferenza , che date a’ vostri maestri sopra di 
noi dopo tutto quello , che abbiam fatto , e patito per lo 
Vangelo , e per voi ; ve lo scrivo bensì come a figliuoli , che 
con affetto paterno io amo , per ammonirvi , come pur debbo. 

Vers. 15. Quando voi aveste dieci mila precettori in Cristo r 
ec. Voi potete avere quanti precettori a voi piace , i quali 
v’ istruiscano , e si adoperino a formare la vostra vita , ed 
i vostri costumi secondo Cristo , ed il Vangelo ; ma de’ pa- 
dri un solo ne avete , e questo padre sodo io stesso , che vi 
ho generati alla vita spirituale mediante la fede, che a voi 
predicai , non essendovi ella ancora stata predicata da altri : 
la qual cosa effetto fu non della mia propria virtù , ma del- 
la grazia di Gesù Cristo. Or 1’ amore , e la sollecitudine 
di tutt’ i vostri precettori agguagliar non potrà giammai 1’ 
amore di un padre , nè la sollecitudine d’ un padre pel vo- 
stro bene. 1 

Vers. 16. Siate .... miei imitatori , come io di Cristo. 
È proprio de’ buoni figliuoli il seguire le tracce del padre. 
Imitate adunque me vostro padre : nè questa imitazione è 
impossibile , mentre io imito lo stesso Cristo ; anzi per que- 
sto appunto debbo essere imitato da voi , perchè imito Gesù 
Cristo. Avvertimento importante , dice S. Tommaso , per 
le persone subordinale all’ altrui potestà , le quali sono te- 
nute ad imitare i superiori , ma solo in quanto questi imi- 
tano Gesù Cristo. .ù 
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17. Per questo hovvi man- 
dato Timoteo , eh’ è mio fi- 
gliolo carissimo , e fedele nei 
Signore ; il quale vi ridurrà 
a memoria le vie , che io se- 
guo in Cristo Gesù , confor- 
me insegno da per tutto in 
tutte le Chiese , 

18. Come se non fossi io 
per venire a voi , taluni , si 
sono gonfiati. 

19. Ma verrò in breve da 
voi , se il Signore lo vorrà : 
e disaminerò non i discorsi 
di quelli , che si sono gonfia- 
ti, ma la virtù. 


47. Ideo misi ad vos Timo - 
theum , qui est filius meus ca- 
rissimus , et fidelis in Domi- 
no : qui vos commonefaciet 
vias meas , qua sunt in divi- 
sto Jesu , sicut ubique in orn- 
iti Ecclesia doceo , 

48. Tamquam non venturus 
sim ad vos , sic inflati sunt 
quidam. 

49. Veniam autem ad vos 
cito , si Dominus voluerit : et 
cognoscam non sermonem eo- 
rum , qui infiali sunt , sed 
virtutem. 


Vers. 17. Per questo hovvi mandato Timoteo , ec. Ed af- 
finchè la maniera d’ imitarmi sempre più impariate , ho spe- 
dito a voi Timoteo , il quale per l’ imitazione della mia vita 
è a me in luogo di caro figlia, ed amato da me con af- 
fetto veramente paterno. Egli vi ridurrà a memoria la via, 
ed il sistema , che io tengo nel conversare , e nel predicare 
secondo la dottrina di Cristo Gesù , eh’ è quella , che vien 
da me insegnala in tutte le Chiese. Imperocché quello , che 
a voi ho insegnato, insegnato l’ho ancora a tutt’i fedeli, nè 
alcuna cosa ingiungo a voi , che io non abbia ingiunta a 
tutti gli altri. 

Vere. 18. Come se non fossi io per venire , ec. Parla di co- 
loro , i quali dalla sua assenza prendevano ardimento d’ in- 
solentire , e di turbare la Chiesa con le loro fazioni. Inten- 
de egli anche qui i maestri , de’ quali ha parlato di sopra. 

Vere. 19. Verrò .... e disaminerò non i discorsili . . . 
ma la virtù. L’ intenzione di Paolo era di seguir dappresso 
Timoteo per portarsi a Corinto , ma noi potè Pare almen 
cosi presto , onde scrìsse la seconda sua lettera. Dice adun- 
que , che giunto eh’ ei sia a Corinto , disaminerà non le 
belle parole , nè gli studiati ragionamenti di coloro , che in 
sua assenza si avevano arrogato l’ assoluto governo de’ fedeli di 
quella Chiesa , ma bensì la virtù, viene a dire P efficacia della 
loro predicazione ; ed il frutto , che avran prodotto le loro 
parole , cd il. loro governo : «imperocché da questo si conosce- 
rà , quale sia il loro merito , c di quale stima sicno degni. 
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A’ CORINTI. CAPO V. iti 


20. Imperocché non istà il 
regno di Dio nelle parole , 
ma si nella virtù. 

21. Che volete? Che io 
venga a voi colla verga , o 
con amore , e spirito di man- 
suetudine ? 


50. Non enim in sermone est 
regnum Dei , sed in virtule. 

51. Quid vultis ? In virga 
veniam ad vos , an in cavita- 
te , et spiritu mansuetudinis ? 


Vers. 20. Non istà il regno di Dio , ec. 11 regno di Dio , 
viene a dire la perfezione cristiana, per la quale Dio regna 
negli animi de’ fedeli , non consiste nell’ abbondanza delie 
parole , ma nella virtù , e nella santità de’ costumi. Vedi 
Matt. 7. SI. 

Vers. 21. Che volete ? Che io venga , ec. Minaccia a’ Co- 
rinti la correzione indicata per la verga , eh’ è propria del 
padre , ma insieme come padre desidera , che si risolvano 
ripararsi dal gastigo, correggendo essi stessi , ed emendan- 
do i lor mancamenti , ond’ egli abbia luogo di comparir tra 
di loro non con aria di severità , ma con tutte le dimostra- 
zioni di affetto , e di dolcezza. 

C A P O V. 

Riprende i Corinti : perchè tolleravano un pubblico incestuo- 
so ; egli benché assente dà questo tale nelle mani di Sa- 
tana. Gli ammonisce , che tolto via il fermento de’ vizj 
celebrino la Pasqua con purità , e proibisce di aver com- 
mercio co' Cristiani rei di pubblici peccati. 

1. In somma si parla tra di 
voi di fornicazione , e di tale 
fornicazione , quale neppur 
tra le genti, talmente che 
- uno ritenga la moglie del pro- 
. prio padre. 


a 


’Mnino audilur intcr 
vos fomicatio , et talis fomi- 
catio , quali s nec inter gen- 
tes , ita ut uxorem patris sui 
aliquis habeat. * Levit. 18. 7. 
8. et 20. 11. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. In somma si parla tra di voi di fornicazione , e 
di tale , ec. Avea minacciata a’ Corinti la verga , viene ades- 
so a dimostrare , che ciò non avea egli fatto senza grave 


Digìtized by Google 



46 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

2. E voi siete gonfj : e 2. Et vos inflati estis : et 

non piuttosto avete pianto , non magis luctum habuistis , 
affinchè fosse tolto di mezzo ut tollatur de medio vestrum , 
a voi chi ha fatto tal cosa, qui hoc opus fecit. * • 


motivo. Li rimprovera adunque , che tollerassero impu- 
nita la colpa di un Cristiano reo di fornicazione , di for- 
nicazione pubblica , e notoria , di fornicazione , da cui se- 
condo i principi dell’onestà naturale si asteneano gli stessi 
Gentili , presso de’ quali la semplice fornicazione non si ere- 
dea peccato. Vedi Alti Cap. 15. Cosi dipinge T Apostolo 
la enormità del delitto commesso da questo Cristiano di cui 
tace il nome, ed il quale tanca come in luogo di moglie 
la moglie del padre, o sia la matrigna. Or quantunque tra 
le tenebre del gentilesimo la corruzione de’ costumi giun- 
gesse talora fino all’ oscurare negli animi degli uomini i lu- 
mi dello stesso diritto naturale , onde di si orribili congiun- 
zioni non pochi esempj si leggono nella storia profana ; nul- 
la di meno erano queste abominale, e sotto gravissime pene 
proibite da’ popoli più colti , e presso Cicerone leggiamo , 
che una tale scelleraggine era inaudita. Da quello , che leg- 
gesi 2. Cor. 7. 12. alcuni credono potersi inferire , che 
fosse tuttor vivente il padre dell’ incestuoso, il che rendea 
più atroce , ed insoffribile si empio attentato. Ma da detto 
luogo ciò non può dedursi con certezza. 

Vers. 2. E voi siete gonfj e non piuttosto avete pianto , ec. 
E voi dalla orrenda caduta di un fratello argomento pren- 
dete di vanità , mentre paragonandovi col peccatore vi te- 
nete per innocenti , e per santi •, quando era tempo non di 
levarsi in superbia , ma si di umiliarsi , e di piangere pfer 
la morte spirituale dello stesso fratello, e per lo scandalo 
dato a tutta la Chiesa , onde col Profeta dovevate pur dire : 
chi darà acqua alla mia testa , ed agli occhi miei una fontu- 
na di lagrime , e piangerò notte , e giorno i’ ucciso della fi- 
glia del popol mio ? Jerem. 9. Vedi Consti!. Apostol. 1. 2. 
41. Orig. coni. Cels. 1- 3. 

Affinchè fosse tolto di mezzo a voi , ec. 1* esclusione 
de’ pubblici peccatori dalla Chiesa era accompagnata dal lutto 
di tuli’ fedeli , i quali come morto piangevano il fratello se- 
parato dalla comunione di Cristo , e de’ suoi membri. Vuol 
dire adunque l’Apostolo, che avrehber dovuto pianger l’in- 
cestuoso come degno di essere scomunicato , e tolto dalla 
società Cristiana. . > . 
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A’ CORINTI, 

3. Io però assente corpo- 
ralmente, ma presenti in ispi- 
rilo ho già come presente 
giudicato , che colui , il qua- 
le ha attentato tal cosa, 

4. ( Congregati voi , ed il 
mio spirito nel nome del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo ) con 
la potestà del Signor nostro 
Gesù , 

5. Sia dato questo tale nel- 
le mani di Satana per morte 
della carne : affinchè lo spi- 
rilo sia salvo nel di del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo. 


CAPO V. 47 

3. * Ego guidem absens cor- 
porea prcesens autem sjiiritu , 
jam judicavi ut prcesens , min 
qui sic operatus est , * Col. 
2 . 5 . 

4. In nomine Domini nostri 
Jesu Christi , congregati vo- 
bis et meo spiritu, cum virlute 
Domini nostri Jesu , 

5. Tradere hujusmodi Sata- 
na; in inter ilum camis: ut spi- 
ritus salvus sii in die Domi- 
ni nostri Jesu Christi. 


Vers. 3. 4. 5. Io però assente corporalmente , ma presen- 
te , ec. Rimproverata a’ Corinti la negligenza , con la quale 
dissimulavano sì gran disordine commesso sotto de’ loro oc- 
chi , supplisce egli con la sua autorità al loro mancamento, 
lo assente corporalmente , ma presente in ispirito , cioè con 
V animo , e con la sollecitudine di pastore , ho meco stesso 
determinato , che colui , il quale è reo di si enorme atten- 
tato , raunati nel nome di Gesù Cristo tutti voi col mio 
spirito , sia dato nelle mani di Satana , perchè questi afflig- 
ga la di lui carne , onde purificato per la temporale vessa- 
zione , e per la penitenza lo spirito , si riconcilj con Dio , 
e conseguisca salute nel dì del Signore. 

Sopra queste parole è da osservare primieramente , co- 
me vuole r Apostolo , che la sua sentenza contra l’ incestuo- 
so sia profferita nella adunanza di tutt’i fedeli congregati nel 
nome di Gesù Cristo } e ciò egli vuole , che sia fatto , non 
perchè a tutti si appartenesse il diritto di condannare il reo , 
ma affinchè più solenne fosse il giudizio profferito dal Ve- 
scovo , e da’ Sacerdoti , ed a lutti fosse nota e la gravezza 
del delitto , e la giustizia della sentenza : 2. che se Paolo 
condanna il reo assente , e senza udir sue difese , ciò egli 
fa , come dice il Crisostomo , e Teodorelo , perchè il delitto 
era pubblico, e tale, che uon potea con alcun ripiego ce- 
larsi : 3. che l’ autorità , con la quale la Chiesa dal mistico 
corpo di Cristo recide i membri corrotti , ella è 1’ autorità 
dello stesso Gesù Cristo , per cui ha vigore , e fermezza il 
giudizio della medesima Chiesa. 
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48 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

6. Voi vi gloriate senza 6 . *Non est bona glorialio 
ragione. Non sapete voi , che vestra. Nescitis , quia modicum 
un poco di lievito fa fermen- fcrmentum totani massam cor- 
tare tutto l’ impasto ? rumpit ? # Gal. 5. 9. 


Alcuni Interpreti hanno creduto , che il dar nelle mani 
di Satana questo incestuoso altro non sia in sostanza, eli* 
scomunicarlo, viene a dire , dividerlo dalla società de’ fe- 
deli , eh’ è la Chiesa di Cristo , ed in conseguenza privarlo 
de’ beni , che sono proprj della stessa società , come sono le 
orazioni, la parlicipazione de’sagran.enti , la speciale prote- 
zione divina , ec. , e lasciarlo esposio alle insidie , ed alla ti- 
rannia di Satana , il quale fuori della Chiesa ha il suo re- 
gno •, e secondo questa interpelrazione quelle parole dell’A- 
poslolo per morte della carne le spiegano della morte della 
concupiscenza carnale , la quale col sentimento del gasligo 
venga ad esser mortificata , e renduta soggetta alla ragio- 
ne , ed a Dio ; ed in significato di concupiscenza carnale si 
adopera la voce carne , Bom. 7. ff . , 8. 9 . , ed altrove. 

Altri riconoscendo nella Chiesa di Dio la ordinaria po- 
testà di punire con la scomunica i peccatori , ravvisano in 
questo fatto una straordinaria potestà concessa da Cristo ai 
soli Apostoli di dare nelle mani del demonio i peccatori , 
affinchè da questo fossero tormentali , e puniti nel corpo 
per salute dell’ anima ■, onde riguardo all’ incestuoso abbia 
fatto Paolo quello stesso , che fece Dio riguardo a Giobbe , 
benché non per l’ istesso motivo , avendo Dio data facoltà 
al Demonio di affliggere il santo Giobbe per provare la 
virtù di lui, e simile facoltà dandogli l’Apostolo sopra 
l’ incestuoso in pena del peccato , ed affinchè a penitenza si 
riducesse. 

Questa sposizione è conforme al sentimento di molli 
Padri : basti per tutti S. Ambrogio , lib. 1. de pcenitenlia 
cap. 13. : Una gran potestà ella è questa , e grazia grande 
il comandare al Diavolo , che se stesso distrugga ; concios- 
siachè egli distrugge se stesso , quando colui , eh’ egli cerca 
di gettare per terra per mezzo della tentazione , di debole 
lo rende forte , attesoché , mentre la carne debilita , la mente 
di lui rinvigorisce. 

Vers. G. Voi vi gloriate senza ragione. Non sapete , ec. 
Voi vi gloriale di essere sapienti , ma dov’ è la vostra sa- 
pienza, quando in si orrendo disordine dissimulate, e tace- 
te ? Ignorate voi , che siccome un poco di lievito il suo sa- 
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1 A’ CORINTI. CAPO V. 49 


7. Togliete via il vecchio 
fermento , affinchè siale una 
nuova pasta , come sitile sen- 
za fermento. Ini|>oroccliè no- 
stro Agnello Pasquale è stato 
immolato Cristo. * 

8. Per la qua! cosa solen- 
nizziamo la festa uon col vec- 
chio lievito , nè col lievito 
della malizia , e della malva- 
giti» , ma con gli azzimi del- 
la purità , e della verità. 


7. Ex purgate velus fermén- 
tum , hi sitis nom comper- 
ilo , si cut eslis aiymi. Etc- 
nim Pascha nostrum immola- 
tus est Chrislus. 

fi. llat/ue rputemur , no» 
in fermento veteri , ncque in 
fermenti) maliiice , et nequilice , 
scd in azymis sincerilatis , 
et vcritatis. 

■ , » * I . , • *l 


*■ pore comunica a tultaquanta la pasta , così a tutta la socie- 
tà si estende la coutagione di un solo peceutore ? SÌ stende 
la contugione e perchè I’ esempio di lui serve agli altri d’ 
incitamento a peccare, e perchè del peccalo di lui vengono 
gli altri ad essere partecipi col lor consenso , menile non 

10 cotTcggouo. Hom. i. 32. 

Vers. 7. Togliete via il vecchio fermento , affinché , ec. Dall’ 
ammonizione pai’licolare fa passaggio ad una generale istru- 
zione : imperocché avendo con la similitudine del lèi men- 
to dimostrala la sollecitudine , che dee aversi tra’ Cristiani 
per reprimere i pubblici scandali , viene ora a dimostra re , 
qual debba essere la purità di vita digli stessi Cristiani.. To- 
gliete via il vecchio fermento , viene a dire , tuli’ i senti- 
menti , e gli affetti dell’ uomo vecchio vivente secondo la 
cal ile , non secondo lo spirilo : il vecchio errore , come dice 

11 Profeta Isaia tì. \ onde voi siate nuovo impasto , nuova 
creatura, uomini nuovi , . come per la professione Cristiana 
siete mondi dalla corruzione del peccato , siete senza fermen- 
to. E tali dobbiamo essere tulli noi , pe’ quali è stato im- 
molato Cristo quale Agnello Pasquale, onde celebrando per - 
petnamenle la memoria della nostra liberazione , e facendo 
continua Pasqua , dobbiamo essere sempre mai senza fermen- 
to, viene a dire dobbiamo conservar l’ innocenza , e la pu- 
lita , e santità della vita Cristiana. 

Vers. 8. Solennizziamo la festa non col vecchio lievito , cc. 
Celebriamo adunque la nostra Pasqua non alia maniera del- 
la Pasqua antica ( la quale era figura della nostra ) per set- 
te giorni , ma per lutto il tempo di nostra vita •, solenniz- 
ziamo , dico, la festa della nostra liberazione non col fer- 
mento della vecchia vita [ter le prave passioni infetta , o 
TcsT.Ncov.Tom.lv. 4 
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50 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


9. Vi ho sortilo per lette- 
ra : non abbiate commercio 
co’ fornicatori. 

10. Ma certamente non 
co’ fornicatori, di questo Mon- 
do , o con gli avari , o co’ 
ladri , o idolatri : altrimenti 
dovreste sen/.' altro uscire, di 
questo Mondo. 

H. Vi scrissi bensi , non 
abbiale commercio •, se talu- 
no , che si chiama fratello , 
è fornicatore , o avaro , o 
adoratore degl’ idoli , o mal- 
dicente , o dato dìi’ ubbria- 
che^- , o rapace : con que- 
sto tale neppur prender cibo. 


9. Scripsi vobis in « pistola : 
ne commisceumini fornicarti s : 

10. Non ulique f ornicariis 
hujus Mundi , aut avaris , aut 
rapucibus , aut idolis servien- 
tibus : alioquin debueralis de 
hoc Mando exiissc. 

11. Nunc autem scripsi vo- 
bis non commisceri ; si is , 
qui fruter nominalur : est for- 
niculor , aut avarus , aut ido- 
lis servirne , aut maledicus ; 
aut ebriosus , aut irapax: cum 
ejusmodi nec cibum sumcrei 


corrotta', nò col fermento della malizia , e della malvagità , 
ma con gli azzimi di una vita pura , e schietta , c confor- 
me alla verità della fede. 

Vers» 9. Vi ho scritto per lettera : non abbiate commercio , 
ec. La lettera di cui si parla , secondo alcuni si è perduta. 
Aveva egli adunque scritto in quella lettera a’ Corinti di 
fuggirò ogni commercio, ogni relazione, ogni .società con 
gl’ impudichi : imperocché col nome di fornicazione dee in- 
tendersi in questo luogo ogni maniera d’ impurità. Il Cri- 
sostomo, ed altri credono, che l’Apostolo alluda qui a 
quello , che avea dello sopra vers. 5. 

Vers. lO.fli. Ma certamente non co' fornicatori di questo 
mondo , ec. I Corinti aveano prese le parole dell’ Apostolo 
in un senso generale, e come s’ egli avesse voluto dire , che 
non trattassero con nissun uomo , che di tal pece fosso mac- 
chiato o Gentile , o Cristiano , eh’ egli si fosse. Dice adun- 
que 1’ Apostolo non esser questo il suo sentimento * concios- 
siachè quando egli ciò avesse pretesp con ur.a t^l proibizio- 
ne , gli avrebbe costretti a prendersi f esilio non sol .da Co? . 
t into , 0 dall’ Achaja , ma da tutto il mondo , comuni es- 
sendo tra’ Gentili i vizi nominati qui dall’ Apostolo. Si 
spàrga adunque egli , e dichiara , clic la sua proibizione ri- 
guarda coloro , che portano il nome di fratelli , e sono Cri- 
stiani di nome , se non di falli. Cou questi , allorché ò 
pubblico il loro peccalo d’ impudicizia , di avarizia , d’ ido- 
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A’ CORINTI. 

12. Imperocché tocca egli 
a me il giudicare anche di 
quei , che sono di fuori ? Non 
giudicale voi di quelli , che 
sono dentio ? 

13. Imperocché quei di 
fuori giudicheralli Dio. To- 
gliete di mezzo a voi il cat- 
tivo. 


CAPO V. SI 

12. Quid onim tnihi da iis, 
qui fori* sunt , judieure? Non- 
ne de iis , qui inlus sunt , tu* 
judicatis ? 

■ . ■} 

13. Nam eos , qui foris sunt. 
Deus judicabit. Aufcrie ma- 
inai ex vobts ipsis. 


f ' 

lalria , di maldicenza , di ubbriachezza , vuole P Apostolo , 
che anche avanti , che per pubblico giudizio della Chiesa 
sieno separali della comunione de’ fedeli , rompano questi 
ogni commercio , affinchè ò per la vergogna di vedersi ab- 
bandonati , e fuggiti da lutti si riducano lai peccatori a con- 
versione , o almeno non si dilati la coniagione del mal esem- 
pio. Dove la nostra volgala dice : Se taluno tra voi , che si 
chiama fratello , è fornicatore , ec. , il greco può tradursi 
con molti Padri greci , e Ialini : Se un tal fratello ha nome 
o di fornicatore , o di acaro , ec. Donde inlendesi , come 
si parla qui di peccali pubblici , e notorj , e' de’ quali ac- 
cusato sia il Cristiano dalla voce comune. 

Vers. 12. 13. Tocca egli a me il giudicare di quei , che 
sono di fuori? ec. La potestà spirituale, ed ecclesiastica non 
si estende se non a’ membri 'della Chiesa, lo non giudico 
adunque ( dice 1’ Apostolo ) di quelli , che sono fuor della 
Chiesa ; e voi stessi non dovete giudicare , se non di quel- 
li , che sono nella Chiesa. Quanio agli altri voi dovete pur 
sapere, che hanno un giudice assai più terribile, che farà 
giudizio , e vendetta delle loro iniquità : onde sebben non 
sono giudicali da noi , non saranno però impuniti. 

Togliete di mezzo a voi il cattivo : Togliete da voi , 
separate dalla vostra società ' il male , cioè il peccato. Si no- 
ti con S. Tommaso , che se T Apostolo non proibisce a’ 
Cristiani di aver commercio con gl’ infedeli , ciò vuole in- 
tendersi di quei fedeli , i quali non sieno per la debolezza 
della lor fede in pericolo di esser sedotti. Coloro adunque, 
che stanno sòldi nella fede, possono conversare con gP infe- 
deli, ed anzi adoperarsi per la loro conversione. Vedi il 
capo 10. di questa lettera. 


Digitized by Google 



5 ? 


LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


CAPO VI. 

• « 

Li riprende : perchè litigavano dinanzi a' giudici infedeli , e 
novera alcuni peccali , che escludali dal regno di Dio. Di- 
ce v - che alcune cose sono lecite , che non sono speditati , e 
con varie ragioni dimostra doversi fuggire la fornicazione. 

j ^ 

\. Ha cuore alcuno di voi , A Udet aliquis vestrum , 
avendo lilc con un altro, di hubem negolium adversus ai- 
slave in giudizio dinanzi agl’ tcrum ,judicari ajmdiniquos, 
ingiusti piuttosto , che dinan* et non apud sanctos ? 
zi ai’ santi ? 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Ha cuore alcuno di voi , avendo lite , ec. Viene 
adesso 1’ Apostolo ad un altro capo di accusa conira i Co- 
rinti. Era avvenuto, che qualche Cristiano avea citato in 
giudizio al tribunale de’ Centiji un altro Cristiano per qual- 
che disputa d’ interessi in cambio di rimetter l’ aliare all’ar- 
bitrio d’uno, o più fratelli. Ed erano tanto piu degni di 
biasimo quelli , che ciò faceano , perchè è noto , che i Ro- 
mani permettevano agli Ebrei ( tra’ quali , ed i Cristiani 
uiuna differenza facevasi in quel tempo ) di vivere secondo 
le proprie leggi , e le cause pecuniarie si decalcano nella Si- 
nagoga da’ Triunviri a ciò deputali. Riprende adunque l’ 
Apostolo coloro , i quali disprezzali i santi , cioè i fedeli r 
quasi incapaci fossero di terminare certe differenze di poco 
momento, amava», meglio di ricorrere al giudizio degl’ in- 
giusti , viene a dire degl’ infedeli , da' quali n'iun motivo 
aveva un Cristiano di sperare un’esatta giustizia. Gli. Ebrei 
avevano per massima capitale di non litigare giammai dinan- 
zi a’ Gentili , e dicevano essere una profanazione del nome 
di Dio il citare un’ Israelita al tribunale de’ Gemili , e ge- 
neralmente parlando è proprio di un uomo giusto il rimet- 
tersi piuttosto al parere di arbitri , che ricorrere a pubblici 
giudizj per causa di molti peccali, , i quali o in nini» modo, 
o difficilmente schivar si possono nel litigare. Ma l’ Aposto- 
lo mirava principalmente allo scandalo , che veniva a darsi 
a’ pagani con queste liti , nelle quali con macchia del nome 
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‘ ■ A’ CORINTI. CAPO VI. ?>,3 


2. Non sapete voi , che i 
santi giudicheranno il mon- 
do? Clic se per voi sarà giu- 
dicato il mondo , siete voi 
Indegni di giudicare di cose 
tenuissime ? 

3. Non sapete voi , che 
noi giudicheremo gli Angeli ? 
Quanto più delle cose del se- 
colo ? 

A. Se adunque avrete lite 
dì cose del secolo : ponete a 
tribunale por giudicarle quel- 
li , che non sono niente sti- 
mali nella Chiesa. 

fi. Dico questo per farvi 
arrossire. Cosi adunque noti 


2. An ncscilis , quoniam san- 
cii de hoc mundo judicohunt ? 
Et si invobis judicabitur mun- 
dus , indigni eslis qui de mi- 
nimis judicetis ? 

3. Ncscilis , quoniam Ange- 

lo s judicabimus ? Quanto ma- 
gie scecularia ? • * • 

■i ... 

4. Scecularia igitur judicia 
si habueritis : conte mptibites qui 
sunt in Ecclesia , illos consti- 
tele ad judicundum. 

5. Ad vcrecundiam vestram 
dico. Sic non est inter vos 


Cristiano venivano a scoprirsi le dissensioni , P avarizia e 
le frodi di alcuni , per colpa de’ quali era calunniala tutta 
la Chiesa. “ • • ’ . ’ ' 

•Vers. 2. 3. Non sapete voi , che i Santi giudicheranno il 
mondo ? Che se per voi , ec. Rileva I’ Apostolo I’ autorità , 
eh’ è data da Dio a’ santi di giudicare con Cristo nel futu- 
ro giùdizio il mondo, cioè tutti gli uomini , ed anche gli 
Stessi angeli cattivi. Se adunque i santi , i fedeli sono fatti 
degni di aver parte in un giudizio di tanta gravità , ed im- 
portanza ili cui si tratterà dell’ acquisto , o della perdita di 
un bene eterno , vi sarà egli chi ardisca di rifiutare il loro 
giudifcioi 'ih dose di leggerissima importanza , in cose , che la 
sola vita presente riguardano ? 

Vers. 4. Se avrete lite di cose del secolo : ponete a tribu- 
nale , ec. ’ Nè di lite, nè di giudizio dovrebbe sentirsi il no- 
me tra voi ; ma se contra ogni buon ordine per effètto del- 
ia umana debolezza alcuna lite venga a nascer tra voi per 
cose temporali , prendete per' giudici non i dottori, o f 
prelati della Chiesa , ma i più' piccoli , i meno considerati 
tra’ fratelli , quelli, che sono giudicali incapaci di ogni mi- 
nistero nella Chiesa ; questi eleggete, e prendetevi pcf giù- 
dice piuttosto, che ricorrere ad un giudice pagano. 

• •'Vers. 8. 6. Dico questo per farvi arrossire. Così dunque, 
non v' ha Ira mi , ec. lo non vi propongo (mosto partito , se 
non per confondervi. Come? È adunque ridotta a tale sta* 
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v’ ha Ira voi neppur un sa- 
piente , • che possa entrar di 
mezzo a giudicare del fratello? 

6. Ma il fratello litiga col 
fratello: e questo dinanzi a- 
gT infedeli ? 

7. È già assolutamente de- 
litto per voi P aver tra voi 
delle liti. E perebè non piut- 
tosto vi prendete l’ ingiuria ? 
Perchè non piuttosto soflrile 
il danno? 


8. Ma voi fitte ingiuria, e 
portate dannor e ciò a' fratelli. 


sopiens quisquum , qui possit 
judicare inler fratrem suum ?. 

6. Sed frater cum frate ju- 
dicio contentili : et hoc apud 
infiieles ? 

7. • Jam quidem omnino 
deli cium est in vobis , quod 
judicia habetis inter vos. Qua - 
re non magis injuriam accipi V 
ti s? Quare non magis frau - 
dem putimini ? * .Muti. S. 59., 
Lue. 6. 29. Rom. 42. 47. , 
4. Thess. 4. 6. 

8. Sed vos injuriam facilis , 
et fraudati»; et hoc fruir ihus. 


lo la Chiesa di Corinto ( dove tanti sono , che di dottrino , 
e di sapienza si danna vanto ) che un solo uomo non siavi 
atto ad intromettersi nello controversie , che nascono tra’ 
fratelli per comporle amichevolmente, ma sia necessario di 
venire ad un ordinato giudizio , e die questo giudizio abbia 
a farsi dinanzi agl’ infedeli ? 

Vers. 7. È già assolutamente delitto per voi V aver tra voi 
delle liti. Osservano i Padri , che chiamasi un delitto , osia 
mancamento grave l’ aver liti , non perchè sia assolutamente 
cosa mala di sua natura il ripetere il suo per le vie di giuj 
sliziu , ma perchè ordinariamente ha seco congiunti molti 
mali , e molti peccali y >• nascendo per lo più le Itti da so-r 
verehio affetto alle cose temporali , ed essendo origine in-? . 
fausta d’ infiniti Sospetti , e giudizi temerà rj , e maldicen- 
ze , e rancori con perdita del tempo , e della, 'pape dell’ 
animo , e della putta carità. » , : ’ > . 

E perchè non piuttosto qi prendete l’Ingiuria ? perchè ± 
ec. E perchè piuttosto che aver lite, e ricorrere in giudizio , 
non ricevete con pazienza , e moderazione cristiana il torto 
a voi fatto , e perchè non soffrite ancora qualunque dan- 
no , che a voi ne venga ? > > v s- < Sfitte 

Vers. 8. Ma voi fate ingiuria , ec. Si rivolge in questo ver- 
setto 1’ Apostolo a coloro , eh’ erano i più rei , perchè fa- 
cendo ingiuria a’ fratelli , e danneggiandoli nell' interesse , 
davano occasione alle querele , ed. alle liti. 
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A’ CORINTI. CAPO VI. _ 5.> 

9. Non sapete voi , che gl’ 9. An riesciti &, quia iniqui 
ingiusti non saranno eredi del regnum Dei non possi debutti ? 
regno di Dio ? Badate di non Notile errare : neque fornica - 
errare : nè i fornicatori , nè rii -, ncque idoli s setvientcs , 
gl' idolatri , nè gli adulteri , neque adulteri , 

10. Nè gli effeminati i n è io. Neque molles , ncque 
quei , che peccano cantra na- masculorum concubitores , ne- 
tura , nè i ladri , nè gli ava- que fures , neque avari , ne- 
ri , nè gli ubbriachi , nè i que ebriosi , ncque maledici , 
maledici , nè i rapaci avranno neque rapaces , regnum Dei 
l’ eredità del- regno di Dio. possidehunl. 

11. E- Mali .eravate alcuni : 11. Et hcec quidam fuistis : 

ma siete stali mondali ma' sed abluti estis , sed sancii fi - 
siete stati santificati , ma siete cali eslis , sed justifìcali estis 
stati giustificati nel nome del in nomine Domini nostri Jesu 
Signore nostro Gesù Cristo , Chrisli , et in Spiritu Dei no- 
e mediante le Spirito del no- stri. 

stro Dio. 

12. Tutto mi è permesso, 12. Omnia mihi liccnt , sed 
ma non tutto torna bene. non omnia expediunt. Omnia 


Vers. 9. Non sapete voi , ec. Voi così facendo commette- 
te ingiustizia contra i fratelli. Or dee pur èsser noto a voi , 
che gl’ingiusti non avranno parte nel regno di Dio. Non 
vi lasciate ingannare da una stolta , e vana opinione . per 
cui crediate , che, sia lasciato impunito alcpn peccato. Sem- 
bra, che I’ Apostolo abbia, in mira la dottrina degli epicu- 
rei , i quali dieeaoo , che” Dio nè gradiva le buone opere , 
nè si offendea deHe cattive. 

• Vers. 11. E lati eravate , alcuni , ma siete stali mondai i ; 
ec. Tali foste voi una volta , almeno una parte , rei chi d’ 
una, chi d’ un’ altra delle nominale scelleraggini , e chi di 
tutte , ma siete stati mondati interiormente per mezzo del- 
la lavanda di rigenerazione , santificati nel sangue di Gesù 
Cristo , e fatti partecipi della vera giustizia nel nome , cioè 
pe’ meriti dello stesso Gesù Cristo , e per virtù dello Spiri- 
to .Santo diffuso ne vostri cuori. Con quanta sollecitudine 
adunque guardarvi dovete dal ricadere nelle antiche iniquità ? 

Vers. 12. Tutto mi è permesso , ma non tutto toma bene, 
lutto mi è permesso , ma io , ec. Avendo l’Apostolo biasima- 
te le liti , anche quelle , nelle quali uno non altro cerchi , 
che quello , dio per giustizia gli è dovuto , poteva alcuno 
rispondergli : c egli adunque assolutamente illecito il litigare? 
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I hUo mi c permesso , ina io milU hcent , sed ego sub nul- 
rnm sarò schiavo di cosa al- ,lius redigur palesiate- 

cuna, !■ ; t ri i' n .••• i 

15., Il cibo per lo ventre, ,• {3. Esca ventri , et venkr 
od il venirti per li cibi : ma escis : :D.cus autem et hunc , et 
Dio distruggerà c quello, e hasdeslruet: corpus uUlcnnon 

. ' '■ •. i: Si*',- *> • *...' • . ì > o 

■ »■ r . .! i 1 1 mi! 

* v ! , t. : « I ‘ , i ! , 

A questa obbiezione risponde adesso 1’ Apostolo con ni» beh 
la sentenza , di cui si serve eziandio in proposito di un’ al- 
tra quislione , di’ egli tocca qui di passaggio , e di cui par- 
lerà più diffusamente nel cap. A. , viene addire intorno 
alla indifferenza de' cibi. Die’ egli dunque: tultomièlecitoq 
ma non lutto torna bene; mi è lecito generalmente parlan- 
do , di ripetere il mio per via di giudizio , mi ò lecito di 
mangiar di qualunque ciba, c b stesso dicasi di molte altro 
cose , le quali proibite non sono dalla legge di Cristo y nè 
sono di propria lor natura cattivo. Di tali cose noni niego , 
che possa diro chi che sia : Tulio m è permessa , ma fu dr 
uopo però di aggiugnere , che non tulio è utile , nò tutto 
conviene , da poi che la libarla , che in questo ci è stala 
lasciala , dee essere diretta dalle regole della carità , e della 
mutua edificazione, E lecito tutto quello, die non ò proi- 
bito , ma non torna be,ne , e non è speditane se non cià., 
che secontlo le particolari circostanze può dirsi ben. fatto- 
Quindi aggiugne 1’ Apostolo : lutto mi è permessa , ma io 
( e lo stesso debbono pensare anche gli altri ) sul pretesta 
della libertà : che ho in tali materie , non mi renderò sebia- 
yo di alcuna cusa , nè mi legherò a fare , se non quello , elio 
stiri utile per servigio di (Visto , e pel -bene de' prossimi. 

Vers. 13. Il ciba per lo. ventre , ed il ventre per li cibi .*■ 
ma Dia distruggerà y ec. di’ è il cibo ?. U cibo ò per lo vco- 
tre , in cui si concuocc per somministrar nudrimenlo a tutto 
il corpo. E eh’ è egli il ventre ? Il ventre è come un rer 
cipiente destinato a ricevere il cibo , ed a digerirlo. Ma e 
V uso de’ cibi , c 1’ uffizio , che ha il ventre nel temjio di 
questa vita mortale, sarà una volta abolito da Dio. Non 
sarebbe ella adunque stoltezza grande, se uno per cose cor- 
ruttibili , e passeggierò venisse a soffrir danno, e discapito 
in ciò , che mai non finisce ? Non dobbiamo adunque per 
amore del cibo r e della gola , e del ventre esporre a peri- 
colo la nostra , o 1’ altrui salute eterna , altercando sopra 
tali cose con iscandalo del fratello. 

U corpo poi non per la fornicazione , cc. Ritorna quiTA- 
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A’ CORINTI, 
questi : il corpo poi non per 
la fornicazione, ma pel Signo- 
re ; ed il Signore pel corpo. 

14. Iddio però e risuscitò 
il Signore : e noi risusciterà 
con la sua potenza. 

45. Non sapete voi, che i 
vostri corpi sono membra di 
Cristo? Prese adunque le mem- 
bra di Cristo , le l’arò mem- 
bra di meretrice? Dio me ne 
guardi. 

itì. Non sapete voi , clic 
chi si unisce ad una meretri- 


CAPO VI. 57 

fornkationi , sed Domino : et 
tìominus corpori. 

44. Deus vero et Dominion 
suscitava : et nos suscitata 
per virtutem suam. 

45. Nescitis , quuniam cor - 
pera vestra membra sunt C liri- 
sti ? Tollens ergo membra Chri- 
sti , faciam membra meretri- 
ci ? Absit. 

46. An ncscilis y quoniam qui 
adhccrcl meretrici , unum cor- 


r stolo a parlare della fornicazione, intorno alla quale non 
incredibile , ebe taluno di quei maestri , contra de’ quali 
inveisce egli più volte in questa lettera, avesse de’ sentimenti 
poco conformi alla santità e severità del Vangelo. Avendo 
egli adunque detto in altro proposito: il cibo per lo venire , 
ed il ventre pc'cibi: prende da queste parole occasione di far 
passaggio a quest’aura gravissima materia , dicendo : ma sic- 
come il ventre è pe’cibi, destinalo all’ ullìcio di ricevergli, 
e di concuocerli peli sostentamento del corpo , sarà egli forse 
il corpo destinato alba fornicazione , ed alla impurità ? Chi 
è , ebe possa sognarsi tal cosa , quando ognun sa , clic il 
corpo dell’uomo Cristiano a Gesù Cristo appartiene , eh' è 
il Signor nostro , e lo stesso Signore è stalo dato agli uo- 
mini , allineile non solo le anime , ma anclie i foro corpi san- 
tifichi , e conformi un di li renda alla sua propria gloria ? 

Ycrs. 44. Iddio però e risuscitò il Signore: e noi risusci- 
terà , ec. 11 Padre risuscitò il Figliuol suo Gesù Cristo no- 
stro capo , e nostro primogenito, e nella stessa guisa, con 
la stessa potenza renderà la vita anche a’ nostri corpi mor- 
tali. Vedi Rom. 8. 44. 

Vcrs. 45. 4 ti. Non sapete voi , che i vostri corpi sono mem- 
bra di Cristo , ec. Niuno di voi dee ignorare , che 1’ uomo 
cristiano rigeneralo in Cristo diventa membro dei mistico 
corpo di Cristo , eh’ è la Chiesa,, o tale egli è non solo ri- 
guardo all’ anima , ma anche riguardo al corpo , il quale 
servendo adesso all’anima d’iatrumcnlo nel servire a Cristo , 
dee poi essere un dj innalzato fino alla partecipazione della 
gloiià ideilo stesso corpo di Cristo. E ciò essendo, chi ere- 
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re , divicn ( con essa ) un so- 
lo corpo ? Imperocché ( dice ) 
saranno i due solo una Carne. 

17. Chi poi sta unito col 
Signore , è un solo spirito 
con lui. ' , 

*8. Fuggite la fornicazione. 
Qualunque peccato , che fac- 
cia F uomo , è fuori del cor- 
po : ma il fornicatore pecca 
coatra il proprio corpo. 


pus e/Jìcitur ? - • Erutti enim 
( inquii ) duo in carne una. 
* Genes. 2. 21. , Malth. 19. 5. 
Marc. 10. 8,-, Ephes. 5. 51. 

' 47. Qui autem adhceret Do- 
mino , unus spiritus est. * 

A ‘ * - • 1 s •* * 

48. Fugite fornicationem . 
Omne peccatum , quodeumgut 
fecerit homo , extra corpus 
est : qui autem fomicalur , 
in corpus suum peccai. 


darà , che sia da tollerarsi , che coloro , che sono membra 
di Cristo, il loro augusto carattere profanino sino a tal se- 
gno, che membra divengano di meretrice? Imperocché sic- 
come l’ unióne santa dell’ uomo , e della donna nel legittimo 
matrimonio fa de’ due un sol corpo secondo l’ ordinazione di 
Dio, così un solo corpo colla meretrice diventa chi ad essa 
si nnisce conira il divieto di Dio. Ecco adunque , come ri- 
flette S- Tommaso, il sacrilegio , che nel peccato della for- 
nicazione si contiene. 

Vers. 17. Chi poi sta unito col Signore , ec. Chi poi per 
mezzo della fede , e della carità sta unito a Gesù Cristo 
sjtoso delia Chiesa , questi spiritualmente è una stessa cosa 
con lui per la unione del suo spirito con quello di Cristo». 
Vedi Joan. 47. Questa unione tutta santa , e spirituale , o 
degna dell’ uomo rigenerato , anzi eh 1 è tutta la gloria dell’ 
uomo rigenerato , questa unione , dico , oppone I’ Apostolo 
alta obbrobriosa congiunzione , di cui ha parlato ne’ due 
precedenti versetti. « • ■ . • 

Vers. 18. 19. Fuggite la fornicazione. Molto propriamen- 
te l’ Apostolo non ha detto , resistete alla fornicazione , ma 
foggile la fornicazione, perchè , come osserva S. Tommaso, 
negli altri vizj quanto più T uomo li considera, e sopra di 
essi ragiona , tanto meno vi ritrova ragione di amarli , ma 
quanto at vizio della impurità il solo pensarvi è un da Ce 
in mano le armi alla concupiscenza , e perciò non si vince 
questo vizio se non col fuggire , e schivare tutti gl’ impuri 
pensieri , e tutte le occasioni pericolose. 

Qualunque peccato , che faccia l’uomo , è fuori del cor- 
po > ec. Adduce l’Apostolo in questo, c nel seguente versetto 
una ragione molto efficace ad inspirare ne’ cuori de’ fedeli 


» 
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A’ CORINTI 

19. Non sapete voi , che 
le vostre membra son tempio 
dello Spirilo Santo , il qual’ 
è in voi , ed il qual' è staio 
a voi dato da Dio , e che 
non siete di voi stessi ? 

20. Imperocché siete stali 
comperati a caro prezzo. Glo- 
rificate , e portate Dio nel 
vostro corpo. - 


V * , , f 


CAPO VI. &9 

19. An ncscilis , quoniam * 
membra cestro templum su ut 
Spiritus Sancii , qui in vobis 
est , quem habetis a Deo , et 
non eslis cestri ? * Supr. 3. 
17. , 2. Cor. 6. 16. 

20. • Emti enim estis pre- 
tio magno. Glorificate , et por- 
tate Deum in corpore destro. 
• Infr. 7. 23- , 1. Pet. 1. 18. 


orrore grandissimo al vìzio della impurità , come quello per 
cui si disonora quei oorpo , il quale nel santo battesimo Tu 
consagralo tempio , ed abitacolo dello Spirilo Santo, e que- 
sto Spirito divino con ingratitudine somma da se discaccia 
il Cristiano impudico. Ecco le parole di Tertulliano de cult, 
tempi, lib. 2. Conciossiachè noi lutti siamo templi di Dio 
per essere stato introdotto , e consagrato in noi lo Spirito 
Santo , la custode , e la sacerdotessa di questo Tempio è la 
pudicizia , la quale non dee permettere , che nulla vi sia 
portalo dentro di profano , o d’ immondo, affinché quel Dio y 
che lo abita , macchiala reggendo la sua sede , disgustato non 
T abbandoni. r i\ 

Non siete di voi stessi , ec. Non siete padroni di voi 
Medesimi -, e tte porta la ragione. ■ > 

Yers. 20. Siete stati comperati a caro prezzo. Glorificate , 
qc. Di Cristo voi siete, il quale a caro prezzo comprovvi , 
viene a dire col divino suo sangue. Se adunque "siete per- 
ciò servi di Dio , onorar io dovete , e servirlo non solo col 
vostro spirito , ma anche col vostro corpo , portando, il suo 
giogo , attentamente guardandovi da lutto quello , eh' è con- 
trario al servigio , che a Dio dee rendere anche il vostro 
corpo. 
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CAPO VII. 

\ *• . ; ' • , . 

fornisce i Corìnti intorno al matrimonio , ed intorno all in* 
dissolubile vincolo del medesimo , lodando , che t non ma- 
ritati si rimangano nel celibato. Come abbia da diportarsi 
il conjuge fedele con Vinfedcle. Che ognuno resti in quello 
stalo di vita , in cui fu chiamalo alla fede. Antepone al 
matrimonio la verginità ; dice , che morto il marito la 
moglie è in libertà di rimaritarsi a chi vuole nel Signore. 


1. -Intorno poi alle cose, 
delle quali mi avete scritto : 
è buona cosa per l’ uomo il 
non toccar donna. 

2. Ma per cagione della 
fornicazione ognuno abbia la 
sua moglie , ed ognuno abbia 
il suo marito. 


1. UE quibus autem seri - 
psistis mihi : bonum est ho- 
mini mulierem non tangere. 

2. Proptcr fornicationem 
autem unusquisque suam uxo- 
rem habeat , et unaquceque 
suum virum habeat. 


ANNOTAZIONI. * 

• ì •• • • • ■ , _ ì • • * 

Vers. f . Intorno poi allo cose , delle quali mi avete scrii* 
to : è buona cosa , ec. Dopo avere parlato con tanta forza 
contea la fornicazione , nella quale tutti comprende i pecca- 
ti contra la purità , risponde adesso a’ quesiti fattigli dai 
Corinti intorno al matrimonio , ed alta verginità , ed in que- 
sta risposta viene a stabilire le regole , secondo le quali si 
A governata , e luttor si governa, to cattòlica Chiesa.. Non è 
improbabile, che tra’ Corinti medesimi fosse chi per ecces- 
sivo zelo contra la fornicazione trascorresse fino a condan- 
nare^ o almen biasimare il matrimonio-, e che ciò desse oc- 
casione di ricorrere all’ Apostolo per imparare da lui i veri 
principi della cristiana dottrina sopra sì grave . argomento. 
Stabilisce egli adunque iu priiqo liuog© , che, generalmente 
parlando , è bene per P uomo l’ astenersi dal prender mo- 
glie, e per ? la stessa ragione dee intendersi , eh’ è bene per 
la donna il non prender maritò. Il celibato adunque è buo- 
no, « lodevole; ne adduce le ragioni vers. 35. 34. 35. 

Vers. 2. Ma por cagione doUa fornicazione , ee. Quantun- 
que il celibato sia migliore ; e più utile per la spirituale 
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A' CORINTI 

3. Alla moglie renda il ma- 
rito quello , che le dee : e 
parimente la donna al marito. 

4. La donna maritata non 
è più sua , ma del marito C 
similmente l’ uomo ammoglia- 
to non è più suo , ma della 
moglie. 

5. Non vi defraudate l’un 
l’altro, se non forse di con- 
senso per un tempo , affine di 
applicarvi all’ orazione : e di 
nuovo riunitevi insieme, per- 
chè non vi tenti satana per 
la vostra incontinenza. 


CAPO VII. ’ 01 

3. * Uxori vir debitum rid- 
dai : sìmililer auleta et uxor 
viro. * I. Pet. 3. 7. 

4. Mulier sui corporis po- 
teslatem non habet , std vir. 
Similiter auleta et vir sui cor- 
poris poteslalem non habet , 
sed mulier. / 

3. Notile fraudare invicem , 
ni si forte ex consensu ad km- 
pus , ul vacetis oralioni : et 
ilerum revertimini in ùU- 
psum , ne tentet vos sala- 
nas propter incontinentiam ve- 
slram. 


salute dell’ uom cristiano , che lo stato del matrimonio : con 
tutto ciò siccome non tutti sono capaci di vanto bene , e 
per questi l’ astenersi dal matrimonio servir potrebbe di occa- 
sion di cadere nel vizio della impurità , quindi dice , che e f 
uomo abbia moglie , e la donna abbia marito , affinchè chi non 
ha virtù di raffrenare i proprj affetti , dentro i confini restrin- 
gali della legittima congiunzione, come dice il Crisostomo. 

Vers. 3. 4. 5. 6. Alla moglie renda il marito , cc. Sup- 
posto, che 1’ uomo, e la donna fossero uniti per mezzo del 
matrimonio , polea dubitarsi , se fosse in libertà del marito 
di tenere la donna piuttosto come sorella , che come mo- 
glie, e parimente se fosse lecito alla donna , quando così 
le piacesse , di ritirarsi dalle obbligazioni dello stalo matri- 
moniale : e questo è quel , che nega l’ Apostolo , e ne ag- 
giugne la ragione , ed è , che in virtù del mutuo contratto 
nè il marito è più padrone di se stesso riguardo a’ doveri 
procedenti dallo stesso contratto , nè similmente la donna è 
padrona di se medesima * ma ambidue ’ i conjugi hanno 
scambievol diritto l’ uno sopra dell’ altro. Onde ne deduce 
l’Apostolo, che non può una delle parti togliere all’altra, 
o limitare a suo capriccio questo diritto: non vi defraudate 
l'un l'altro , ec. ; aggiungendo però, che possano di scam- 
bievol consenso non usarne per alcun tempo , affin d’ im- 
piegarsi con più libero cuore all’ orazione , il che vuol in- 
tendersi delle orazioni pubbliche , e solenni , come ne’ 
giorni di Domenica, e nelle feste dell’anno, e ne’ giorni 
di penitenza , come la Quaresima : imperocché sappiamo a- 
vere i Cristiani lino da’ primi tempi avuto il costume di 
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6. E questo io dico per in- 
dulgenza, non per comando. 

v 

7. Imperocché bramo , che 
voi tulli siate , qual son io: 
ma ciascuno ha da Dio il suo 
dono : uno in un modo , uno 
in un altro. 

8. A quei , che non hanno 
moglie , ed alle vedove , io 
dico , eh’ è bene per loro , 
che se ne stiano così , come 
anche io. 

9. Che se non si contengo- 


6‘. Hoc aulem dico secun- 
dum indulgenliam , non «ecun* 
dum intperium. * 

7. Volo enim omnes voi esse 
sicut meipsum : sed unusquis- 
que proprium donum habet 
ex Deo : alius quidem sic , 
alius. vero sic . 

8. Dico autem non nuptis , 
et virtuis : bonum est illis , si 
sic permaneant , sicut et ego. 


9. Quod si non se continente 


unire la continenza al digiuno ; e ciò si ricava anche da 
questo luogo secondo la greca lezione. Oltra questi confini 
non vuole T Apostolo , che si estenda da’ con jugi la mutua 
volontaria separazione, affinchè la poca virtù dell’ uno o 
dell' altro , o di ambidue non gli esponga alle insidie del 
Demonio. Non parla egli in questo luogo della perpetua 
continenza , la quale può osservarsi di cornuti consenso tra 
coniugati , perchè questa non era da consigliarsi general- 
mente , non essendo molto frequenti i > casi , ne’ quali la 
provata virtù di ambe le parti utile renda, e sicuro un tal 
consiglio. Havvene però molti illustri esempli nella storia 
della Chiesa ; e eh’ ella sia da lodarsi , apparisce da quid , 
che soggiugne Paolo, viene a dire, che quanto egli ha det- 
to del non defraudarsi 1' un 1’ altro se uon per un tempo 
limitato , e del riunirsi, insieme dopo quel tempo , ciò egli 
ha detto , avendo riguardo alla loro debolezza , non perchè 
«osa sia da farne comando ; nè perchè assolutamente sia 
proibito il contenersi perpetuamente è con le quali parole 
tacitamente esorta a questa virtù ,• e molto più con quello, 
che segue. 

Vers. 7. Imperocché bramo , che voi tutti siate, ec. Bra- 
merei , che tutti , se fosse possibile, abbracciassero la con- 
tinenza , come io la osservo-, ma non lutti da Dio ricevono 
lo stesso dono , e ad alcuni concede Dio la grazia dt custo- 
dire la verginità , ad altri di santamente vivere nel matrimonio. 

Vers. 8. 9. A quei, che non hanno moglie , ed alle vedo- 
ve , ec. Questi due versetti la sposizione contengono della 
precedente sentenza : imperocché ripetendo egli il consiglio 
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A’ CORINTI. 

no , contraggano matrimonio. 
Conciossiachè è meglio cou- 
trar matrimonio , che ardere. 

10. A’eonjugali poi ordi- 
nò , non io, ma il Signore, 
che la moglie non si separi 
dal marito : 


11 . Ed ove siasi separata, 
si resti senza rimaritarsi , ò 


CAPO VII. 63 

nubaht. Melius est enim au- 
tiere , quarti uri. 

40. Iis aulem , qui matri- 
monio juncti, sunt , prwcipb 
non ego , . sed Dominus , * u- 
xorem a viro non discedere: 
* Mutth. 5. 32. , et 19. 9. , 
Marc. 10. 9. , Lue. 16. 18. 

41. Quod si discesseril , ma- 
nere innuplam , aut viro suo 


del maggior bene , nuovamente tempera questo consiglio 
con la condizione , che sieno 1 ’ uomo o la donna di virtù 
forniti per contenersi 5 altrimenti al matrimonio ricorrano , 
ed al bene minore si attengano , più tollerabile essendo la 
privazione di un bene più grande , che la perdita della sa. 
Iute , nella quale potrebbe incorrere chi per desiderio del me- 
desimo bene eleggesse uno stato , per cui non ha virtù suf- 
ficiente. Taf è la spiegazione di questo luogo , in cui l’ A- 
poslolo si serve di una l'orma di dire non interamente pro- 
pria , ma molto usitata nella comune maniera di favellare. 
Imperocché dicendo : è meglio centrar matrimonio , che ar- 
dere: potrebbe parere , eh’ ei volesse significare, che il ma- 
trimonio sia un male, quantunque minore, che quello d’ es- 
ser vinto , cd arso dal fuoco della concupiscenza : ma ila un 
tal sentimento egli è infinitamente lontano il nostro Aposto- 
lo , e perciò debbono queste parole intendersi nel modo ac- 
cennato Simili .maniere di parlare si hanno nella scrittura, 
come ne’ provèrbi cap, 46. 8. è meglio ogni poca cosa con 
giustizia , che molli frutti con iniquità , e nel vers. 19. : è 
miglio essere umilialo co' mansueti , che aver parte alle prede 
de' superbi ; e cosi in molti altri luoghi. Ardere , secondo 
tuli’ i PP. significa non contenersi, peccare; in una paiola 
non vuol dire 1’ Apostolo , che sia meglio il prender mo- 
glie , eh’ esser tentato , ma , eh’ è meglio il prender mo- 
glie , die cedere alle tentazioni : imperocché come dice 
S. Ambrogio ; la gloria del continente non islà nel non es- 
ser tentato , ma nel non esser vinto. 

Vers. 10. 11. A' conjugati poi ordino non io , ma il Si- 
gnore , ec. Passa adesso l’Apostolo ad un argomento neces- 
sario a trattarsi per lo strano abuso , che tra’ Gentili , e tra 
gli Ebrei stessi regnava , di sciogliere per qualunque leffge- 
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si riunisca col suo marilo. E 
l’ uomo non ripudj la moglie. 

12. Agli altri poi dico io, 
non il Signore. Se un fratel- 
lo Ita una moglie infedele , e 
questa ò contenta di abitare 
con lui , non la ripudj. 

13. E se la moglie fedele 
ba un marito infedele, eh’ è 
contento di abitare con essa , 
non lo lasci : 


reconciliari. Et vir uxorem 
non dimiltat. 

42. Nam ccteris ego dico , 
non Dominus. Si quis frater 
uxorctn habet infidclcm , et 
hax consentii habitarc cum 
ilio , non dimiltat illam. 

43. Et si qua mulier fide- 
lis habet virum infidclcm , et 
hic consentii habitare cum il- 
la , non dimiltat virum : 


rissitna cagione i matrimoni contralti. Ella è adunque , dice 
egli , dottrina, la quale non io vengo adesso ad annunziare 
a' Cristiani , ina predicata prima di me da Gesù Cristo , 
die la moglie non si separi dal marito. Il comandamento 
di Gesù Cristo è in S. Matteo cap. 49. 8. 9. , dov’è eccet- 
tuata la causa della fornicazione , della qual cosa come no- 
toria non men dello stesso comandamento , non fa parola 
l’Apostolo, ma supponendola , soggiunge , che, se dal ma- 
rito dividasi la moglie o per causa di fornicazione , o per 
qualunque altra ragione , non ardisca di passare , vivente il 
primo marito , ad altre nozze , perchè ella può ben essere 
da lui separata quanto al coabitare insieme , ma non quanto 
al vincolo del matrimonio, il qual vincolo è insolubile, on- 
de o si riconcilj col suo marilo , o senza marito rimanga. 
E siccome eguale perfettamente è la condizione di ambidue 
i conjugati , aggiunge , che parimente il marito non ripudj 
la moglie, e quando, per qualunque motivo siasi , Labbia 
da se allontanata , vuole , che s’ intenda ripetuto riguardo 
al marito quello, che detto avea della donna, viene a dirq, 
eh’ egli o con la sua moglie si riunisca , o celibe si rimanga. 

Yers. 12. 13. Agli altri poi dico to , non il Signore. Se 
un fratello , ec. Ila parlato lìnora del matrimonio fra due 
persone fedeli ; parla adesso di quei matrimoni , ne’ quali 
de’ due coniugi uno è fedele , infedele l’ altro. Di questi 
non avendo Gesù Cristo fatta parola , quindi dice 1’ Apo- 
stolo : agli altri poi dico io , non il Signore : supplisce egli 
adunque con l’ autorità di Apostolo ricevuta da Dio a ciò * 
che le circostanze de’ tempi esigeano , che stabilito fosse nel- 
la Chiesa , da che frequentemente avveniva , die uno de’ 
conjugi abbracciasse la fede, rimanendosi l’altro nella infe- 
deltà : imperocché tal’ è il caso , di cui si paria in questo 
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14. Imperocché è suolili- 44. Sancii ficatui est rnimvir 

oato il marito infedele perla infidelis per muliercm fide’em , 
moglie fedele, e la moglie et sancii ficaia est mulier in fulr- 
infedele pel marito fedele : al- lis per virum fidclem: alioquin 


luogo. Che un nomo fedele sposi una donna infedele , o 
una donna fedele ad un uomo infedele si mariti , non lo ha 
mai approvato la Chiesa , e da molti secoli nullo era ripu- 
tino : e si reputa un tal matrimonio. V. Ter luti, ad uxor. 
Ma se un fratello , viene a dire un uomo divenuto Cristia- 
no ha moglie , e questa rifiuta di ricever la fede di Cristo , 
ma consente di convivere , e coabitar col marito fedele , 
dice l’Apostolo, ch’egli non la rimandi. E lo stesso dice 
alla donna Cristiana , la quale ha un marito , clic tuttora 
vuol vivere nella infedeltà. Sopra queste parole dell’ Aposto- ' 
Jo è da vedere primieramente , se un comandamento con- 
tengano , ovvero un consiglio ■, e si risponde esser questo , 
come dice S. Agostino , un consiglio di carità : la separa- 
zione del conjuge fedele dall' infedele non proibita dal Signo- 
re con ordinazione di legge , perchè veramente una tate se- 
parazione negli occhi di lui non è ingiusta , vien proibita 
dall' Apostolo per consiglio di carità , perchè recherebbe impedi- 
mento alla salute degl' infedeli. Ad Poli. cap. 1 4. et 1. 83. qiiaesl. 

In secondo luogo è da considerarsi la condizione posta 
dall’ Apostolo : se C infedele consente di abitare col fedele , 
eh’ è come se avesse detto , purché di piena volontà ’ in- 
fedele si accordi a vivere col fedele salvo l’onore della reli- 
gione , o come si spiegano comunemente i Teologi dopo S. 
Tommaso , senza oltraggio del Creatore. Imperocché quan- 
do la cosa andasse altrimenti , può , e dee la parte fedele 
separarsi. 

Vers. 14. Imperocché è santificato il marito infedele per la 
moglie fedele , ec. Porla una ragione del suo consiglio, ed un* 
altra ne porterà in appresso nel vers. 16. Vuole adesso prin- 
cipalmente sbandire dall’ animo della donna fedele , o del 
marito fedele il timore , che aver potrebbero di contrarre una 
specie d’ immondezza dal coabitare con T infedele : non so- 
lo, die’ egli , niun’ ombra d’ impurità ridonda nella donna 
fedele dal vivere in matrimonio con un uomo infedele , ma 
anzi dalla santità , che quella ha in Gesù Cristo, una certa 
santità si diffonde sopra il marito infedele , il quale ezian- 
dio dagli esempj di virtù , e di pietà , che vede nella sua 
moclie, viene a prepararsi, e disporsi per ricevere la vora 

Test. N uov.Tom.IV. ò 
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irimenli i vostri figliuoli sa- 
rebbero immondi , ed or sono 
santi. 

15. Che se P infedele si se- 
para , sia separato : imperoc- 
ché non soggiace a servitù il 
fratello , o la sorella in tal 
caso : Iddio però ci ha chia- 
mati alla pace. 


filìi ventri immundi ' esscnt , 
nunc aulem sancii sunt. 

» * t 

7.T. Quod si infidelis disce* 
dii , discedal : non enim ser- 
viluti subjectus est fruter , aut 
soror in hujusmodi : in pace 
' autem vocuiit nos Deus. 


santità. E lo stesso opera riguardo alla donna infedele la 
unione di questa con un marito fedele. 

Altrimenti i vostri figliuoli sarebbero immondi , ed or so- 
no santi : Argomento , onde prova 1’ Apostolo , che ninna 
immondezza ridonda nel conjuge fedele dal consorzio coll’ 
infedele : i< figli , che di tal matrimonio procedono , non so- 
lamente sono capaci di santificazione, ma molti sono anco- 
ra già santi , ricevuto avendo per opera , e per li meriti 
del conjuge fedele il lavacro della rigenerazione, e lo spirito 
di santità. Niuno adunque ardisca di chiamare immonda , o 
vituperevole tale unione , da cui ha origine un bene si grande. 

Non è da dubitare , che mollo frequenti fossero i casi , 
ne’ qnali per le sue orazioni , per le pie industrie , per l’e- 
sempio di una vita irreprensibile , e per la buona educazione 
riuscisse al conjuge fedele di poter consagrare a Cristo la 
prole di consenso del conjuge infedele. E questi casi non 
rari tra gli stessi Corinti accenna Paolo in queste parole ; taf è 
la spiegazione , che a questo difficile passo dà Tertulliano. 

Vers. 15. Che se ( infedele si separa, sia separalo ; impe- 
rocché , ec. Se per esempio il marito infedele rifiuta di con- 
vivere , e coabitare colla moglie fedele , faccia egli quello , 
che vuole -, in tal caso non è soggetta la donna fedele alla 
legge , o come dice l’ Apostolo , alla servitù del matrimo- 
nio : può star separata dal marito : 

Iddio però ci ha chiamati alla pace : Aggiugne un tem- 
peramento alla dottrina precedente : ho detto , che se l’ in- 
fedele vuol separarsi, rimane in piena libertà il conjuge fe- 
dele ; ognuno però ed ognuna dee ricordarsi , che Dio ci 
ha chiamati alla pace , e questa pace dobbiam proecurare di 
averla , per quanto da noi dipende, con lutti gli uomini , 
Rom. 42. 28 . , massime poi con una persona sì strettamente 
congiunta , coni’ è la moglie al marito , ed il marito alla mo- 
glie. E con qu<*sto vuol dire l’ Apostolo , che lutto dee 
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16. Imperocché che sai lu , 
o donna , se lu sii per salva- 
re il mari lo? E che sai , tu, 
o uomo, se lu sii per salva- 
re la moglie ? 

17. Solamente ciascheduno 
secondo quello , che il Signo- 
re gli ha dato, e ciaschedu- 
no secondo ohe Dio lo ha 
chiamalo , in quel modo cam- 
mini; conforme io pur inse- 
gno in tuUc le Chiese. 


CAPO VIE 07 

16. Unde enim scis , mu 
lier , si virum salvimi facies? 
Aut unde scis, vir , si mu- 
licrem salvata facies ? 

17. Nisi unicuiquc sicut di- 
visi I Dtminux . unumquemque 
sicut vocavU Deus , ita ambu - 
lei , et sicut in omnibus Ec- 
clesiis docco. 4 


farsi per prevenire la divisione. Il versetto seguente dimostra , 
se tnai Bon m’ appongo , che tal* è il senso di queste parole. 

Altri le spiegano , come se volesse dir Paolo , che il fe-» 
dde dee esser posto in piena libertà , perchè Dio non inten- 
de , die sia obbligato il -marito Cristiano , o la moglie Cri- 
stiana a vivere in una società , in cui turbata sia di conti- 
nuo la pace del cuore , e la tranquillità dello spirito. 

Vers. 16. Imperocché che sai, tu o donna, ec. La speranza, 
che può giustamente nutrire il conjuge fedele di guadagnar 
r infedele alla fede, ed a Cristo, dee animarlo a soffrire con 
pazienza , e magnanimità le contraddizioni , e le pene , del- 
le quali per lo più abbondano tai matrimoni. Chi sa', dice 
V Apostolo , che tu , o donna , non sii per essere lo stru- 
mento', di cui voglia servirsi Dio per condurre il tuo ma- 
rito a salute. Alla stessa maniera chi sa , che tu , o uomo , 
non sii per essere occasione di ravvedimento , e di salute 
,per la tua moglie ? Simili esempi s * vedevano allora fre- 
quentemente. Vedi Aurj. de aduli, conjug. lib. 1. cap. 13. 

Vers. 17. Solamente ciascheduno secondo quello , che il Si- 
gnore gli ha dato , ec. Avendo esortato il conjuge fedele a 
non abbandonar l’ inJcdete , quando questi disposto sia a seco 
convivere, anzi avendo' anche aggiunto, che la speranza 
della conversione dell’ infedele doveva animare il fedele a 
soffrir con pazienza le pene , che non polean mancargli a 
motivo della diversità de’ sentimenti , eh* era tra loro in 
materia di religione , dice adesso, che ognuno abbia in ciò 
riguardo al dono , cioè a dire , alla virtù , che ha ricevuta 
da Dio, alla costanza , ed alla carità , di cui Dio lo ha 
adornato -, e riguardo dee pur avere a non cangiar di leggeri 
quello stato di vita , in cui egli fu da Dio chiamato alla 
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18. E siato uno chiamalo , 
essendo circonciso? Non proc- 
curi di apparire incirconciso. 
È stato uno chiamalo , essen- 
do incirconciso? Non si cir- 
concida. 

PJ. Non importa niente 1’ 
essere circonciso , e non im- 
porta niente l’essere incircon- 
ciso : ma l’ osservare i cornane 
(lamenti di Dio. 


18. Circumcisus aliquis lo- 
cai us est ? Non adduca t prcc- 
pulium. In piceputio aliquis 
vocalus est ? Non circumci- 
datur. 

19. Circumcisio nihil est , 
et prcepulium nihil est : sed 
obscrvalio mandatorum Dei. 


fede. Così 1’ Apostolo e previene il pericolo della seduzione 
del conjuge fedele , e va incontro agl’ inconvenienti , che 
dalla mutazione dello stato leggermente fatta ferivano. Ed 
affinchè E importanza di questa dottrina fosse compresa da’ 
‘suoi Corinti , dice, che ciò egli ha insegnato , ed insegna 
in tutte le Chiese. 

Vers. 18. È stato uno chiamato , essendo incir conciso e' ec. 
La qualità di Cristiano non obbliga alcuno a cangiare quel- 
lo stato , o quel genere di vita , in cui si trovava , allor- 
ché Dio chiamollo alla fede , ogni volta che un tale stato 
nulla ha, che sia imcompa.tibile con Vangelo. Co i disse 
di sopra , che, chi è stato chiamato, mentre 'trovatasi nel- 
lo stato matrimoniale, in matrimonio continui a vivere, 
per quanto da ini dipende. Viene adesso a parlare di altre 
condizioni : c di altri generi di vita , i quali nulla hanno 
di contrario alla salute , e da’ quali non dèe cercare di di- 
partirsi colui , che ha abbracciata la fede. Un Ebreo , per 
esempio , cui Dio chiami alla fede , non si creda di esser 
da meno di un altro Cristiano a motivo dell’ essere circon- 
ciso , nè voglia vergognandosi della sua circoncisione usare 
industria , o artifizio per farsi credere incirconciso. E nel- 
la stessa maniera il Cristiano , che nacque Gentile , non dee 
curarsi della circoncisione. 

Vers. IO. Non importa niente . . ..mal' osservare , ec. 
Riguardo alla salute eterna non è di veruna importanza o 
1’ aver ricevuta la circoncisione , o il non averla ricevuta ^ 
ma quello, che grandemente, ed unicamente importa, si è 
I’ osservanza de’ divini comandamenti. Da queste parole , e 
da quelle , che leggonsi nell’epistola a’ Calati cap. 5. 6, , 
si viene ad intendere , che osservanza de comandamenti di 
Dio rilevali nel Vangelo nel linguaggio dell’ Apostolo è la 


Digitized by Googl 



A’ CORINTI. CAPO VII. 


20. Ognuno resti in quel- 
la vocazione, in cui fu chia- 
mato. 

21. Sei tu stato chiamato, 
essendo servo? Non prender- 
tene affanno : ma potendo an- 
che diventar libero, piuttosto 
eleggi di servire. 

22 . imperocché colui , eh’ 
essendo servo , è stato chia- 
mato al Signore ; è liberto 


69 

20. * Unusquisque in qua 
vocalione vocatus est , in ea 
permaneat. * Ephes. -i. 1. 

21. Servus vocatus est ? Non 
sit libi curce : sed et si poles 
fieri liber , magis utere. 

22. Qui enim in Domino 
vocatus est servus , libertus est 
Domini : simililer qui liber vo~ 


stessa cosa 5 che la fede operante per mezzo della carità. 

Vers. 20. Ognuno resti in quella vocazione , ec. La parola 
vocazione , con cui spiega 1’ Apostolo la condizione , ed il 
genere di vita , in cui il fedele si ritrovava , allorché fu 
chiamato alla sequela di Cristo , questa parola , dico , è 
posta , come osserva 1’ Eslio , per dimostrare , come si traila 
qui di uno stato lecito , ed approvato da Dio , ed anzi nel 
quale in certo modo da Dio stesso ( il quale le cose tutte 
dispone per la salute degli eletti )sia stato l’ uomo collocato. 

Vere. 21. Sei tu stalo chiamato , essendo servo ? Non pren- 
dertene affanno : Tu , che ti sei convertilo a Cristo , men- 
tre eri in istato di servitù , non t’ inquietare della bassezza di 
tua condizione, anzi abbila cara, e quando anche potesse 
riuscirti di ricuperare la libertà , rimanti servo , e della 
umiltà dello stato tuo fanne uso per tua salute , ed anche 
per la conversione del tuo padrone. Dall’ epistola di S. 1- 
gnazio martire a Policarpo sappiamo che molte volte i 
servi convertiti molestavano non poco i Vescovi, affinchè 
questi col denaro della Chiesa li riscattassero. La miseria 
di tale, stato accresciuta sovente dalla inumanità de’ padro- 
ni potè)» rendere ih essi scusabile il desiderio di libertà , ma 
non la soverchia sollecitudine , e la indiscrezione nella scel- 
ta de’ mezzi per ottenerla. Quindi è , che T Apostolo con 
l molta carità imprende ad animargli alia pazienza , facendo 
loro conoscere , che quella libertà , che dagli uomini cer- 
cano con tanta ansietà , T hanno già ricevuta in maniera 
più nobile , e più eccellente da Cristo. 

Vere. 22. Colui , eh' essendo servo, è stato chiamato , ec. 
Rende ragione di quello , che avea detto nel versetto pre- 
cedente : Non prendertene affanno. Eguale ( die’ egli ) è in 
Cristo la condizione di libero , e quella di servo : impc- 
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del Signore: parimente chi è 
stato chiamalo , essendo libe- 
ro , è servo di Cristo. 

23. Siete stati comperali a 
prezzo , non diventate servi 
degli uomini. 

24. Ognuno adunque , o 
fratelli , qual fu chiamato , si 
resti davanti a Dio. 

23. Intorno poi alle vergi- 


calus est , servus est Chrisli. 


23. * Pretto erriti estis , no- 
lite fieri servi homi num. • 
Supr. G. G. 20. , i. Pct. 
i. 19. 

24. Unusquisque in quo m- 
eatus est , fruire » , in hoc per- 
manerli apud Deum. 

23. De virgiml/us antera prce- 


rocchè chi , allora quando fu chiamato alla fede , era sotto 
dominio altrui , è liberato per Cristo da una servitù mollo 
più dura , ed ignominiosa , qual’ è quella del peccato, on- 
de divion liberto di Cristo. Liberti chinmavansi i servi posti 
in liberi;'» del padrone , cui erano obbligali a prestare certi 
ufTi/.j di riconoscenza. E parimente colui , che libero si ri- 
trovava , quando fu chiamato alla fede , divine servo di 
Cristo , come per lui ricompralo della medesima servitù. 

Vprs . 23. Siete stati comperati a prezzo , non diventate , ec. 
Tutti voi e liberi , e servi , e circoncisi T ed incirconcisi siete 
stali comperati a prezzo , a prezzo non solo grande , ma 
inestimabile ; per la qual costi in qualunque stato voi vi 
troviate , non agli uomini , ma a Cristo servir dovete vo- 
stro Signore , a gloria di cui tutta impiegar dee la sua li- 
bertà ehi è libero, e tutta 1’ ubbidienza , che per ragion del 
suo stato rende al padrone il Cristiano , eh' è in servitù j. 
imperocché eomune dovere di tutti si è di fare la volontà 
non degli uomini, ma di Dio, e questa volontà divina aver 
per oggetto , e per line di tutte le azioni della vita presente. 

Alcuni Interpreti credono , che T Apostolo con queste 
parole : Non diventate servi degli uomini : parlar voglia de 
quella servitù, a cui si soggettavano imprudentemente i 
Corinti per soverchio affetto verso de’ falsi dottori. Vedi, 
cap. 48. 3. Quasi volesse dire, s’è grave la servitù, eh’ è 
fondala nelle leggi, e nelle consuetudini delle nazioni, per- 
ché mai vorrete voi sottoporvi aduna non necessaria servi- 
’ù , mentre a si gran prezzo siete stali comperati per essere 
( quanto allo spirito) servi di Cristo solo, e non degli uomini. 

Vera. 24. Davanti a Dio : salva la fede , e 1’ ubbidienza 
dovuta a Dio. . 

Vors. 25. Intorno poi alle vergini io non ho comandamento- 
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ni io non ho comandamento 
del Signore; ma do consiglio , 
come avendo ottenuta dal Si- 
gnor .misericordia , perchè io 
sia fedele. 

26. Credo adunque , che 
ciò sia un bene attesa la ur- 
gente necessità , perchè buo- 
na cosa è per l’ uomo starse- 
ne cosi. 

27. Sei tu legato ad una 
moglie? Non cercar d’essere 


CAPO VII. 71 

ceptum Domini non htibeo : 
consilium aulem do , lamquam 
misericordiam^onsecutusa Do- 
mino , ut sim (ideiti. 

' 36. Existimo ergo hoc bo- 
num esse propler instantem 
necessitatem , guani am bonum 
est homini sic esse. 

27. Alligalus es uxori? Noli 
quaerere solulionem. Solutmcs 


del Signore : La verginità , o sia il celibato , come spiega 
S. Ambrogio , e con esso tutt’ i Padri , è materia di volo , 
non di precetto , o di legge generale. 

Ma do consiglio , come avendo ottenulo , ec.f Consiglio 
però (dice Paolo ) ad abbracciar questo stato, e questo con- 
siglio io lo do in qualità d' Apostolo , qual io sono per la 
grazia data a me da Dio , affinchè fedelmente io adempì^ 
il mio ministero, e tanto nel comandare , come nel dar con- 
siglio io mi porti da dispcnsatore fedele , cap. 4. 2. Così dir 
mostra essere degno di ogni stima il suo consiglio. Con quel- 
le parole : come avendo ottenuta misericordia, ec-, spiega Paolo 
anche in altri luoghi la sua vocazione all’ apostolato. 

Vers. 26. Credo adunque , che ciò sia un bene attesa la 
urgente necessità , perchè , ec. Quelle parole la urgente necessi- 
tà sono diversamente intese , e spiegato dagl’ Interpreti , 
ma quasi tutti gli antichi e greci , e latini le intendono 
delle molestie , e delle inquietudini dello stato matrimonia- 
le , le quali più sotto son dette dall’ Apostolo tribolazione 
della carne. Alcuni moderni l’espongono della necessità di 
morire , del breve spazio di vita , che ci è dato per gua- 
dagnare l’ eternità. E questa sposizione pare conforme a 
quello, che dicesi nel vers. 29. Altri in altre guise l’ espon- 
gono , che mi sembrano meno probabili. Dice adunque 
Paolo , che lo stato delle vergini è un bene , e eh’ è buo- 
na cosa ( cioè onesta , ed utile ) per ambidue i sessi il 
rimanere in tale stato. Sopra questa dottrina dell’ Aposto- 
lo sono fondati i grandi elogi , che tuli’ i Padri fanno del- 
la verginità. S. Cipriano dice , che le vergini sono la più 
nobil porzione del gregge di Cristo. 

Vers. 27. Sci tu legalo ad una moglie , ec. , .. » Sei tu 
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sciolto. Sei tu sciolto dalla 
moglie? Non cerali' di moglie. 

28. Che se prenderai mo- 
glie : non hai peccato. E se 
una vergine prende marito , 
non ha peccato : ma avranno 
costoro tribolazion della car- 
ne. Ma io ho riguardo a voi. 

29. lo dico adunque , o fra- 
telli : il tempo è breve : re- 
sta , che e quei , che hanno 
moglie , sieno come quei , che 
non P hanno : 

50. E quelli , che piango- 
no , come quei , che non pian- 


ab uxore? Noli qucercrc uxo- 
rem. 

28. Sì autem acceperis uxo~ 
rem : non peccasti. Et si nu~ 
pserit virgo, non peccacit : tri- 
bulationem I amen carnis ha- 
bebunt hujusmodi. Ego autem 
vobis parco. 

29. Hoc ilaque dico , fra - 
ires : iempus breve est t reli - 
quum est , ut et qui habenl 
uxores , tamquam non haben- 
tes sint : 

30. Et qui fieni , tamquam 
non flentes : et qui gaudent , 


sciolto , ec. Ma quantunque la verginità , e la continenza 
sieno cosa buona , non è però , che , chi è legato col vin- 
colo del matrimonio , possa cercare di sciogliersi col ricor- 
rere al divorzio -, per quelli però , che da un tal vincolo 
son liberi , , il consiglio , che, io do loro , si è , che non 
cerchino di moglie , non perchè non sia buono , e saHto il 
matrimonio , ma perchè la castità è migliore. 

Vers. 28. Avranno costoro tribolazion della carne. Ma io 
ho riguardo a voi : Costoro saranno esposti alle angustie , 
ed alle afflizioni inseparabili dallo stato matrimoniale ; lo 
però di queste non parlo , ma le tocco sol di passaggio per 
non distogliere dal matrimonio coloro , che non hanno vir- 
tù di essere continenti , pe’ quali accenno il rimedio del ma- 
trimonio. Vedi Aug. de s. virg. cap. 6. 

Ver*. 29. Io dico adunque ... il tempo è breve : resta , ec. 
Quello , che a tutt’ i Cristiani io dico , si è , che ristretto 
è il tempo, che ornai ci resta , onde avverto quelli , che 
hanno moglie, che con tale distaccamento di cuore viva: 
no , come se non T avessero. A questi tali , che nel matri- 
monio hanno in mira non la soddisfazione di se stessi , ma 
Dio , e la sua volontà , può applicarsi ciò , che S. Agosti- 
no dice di Abramo , viene a dire , che il matrimonio di 
questo gran Patriarca non fu di merito inferiore alfa castità 
di Giovanni. De bono conjug. cap. 24. 

Vers. 30. E quelli , che piangono, come quei , ec. E quel- 
li , che nell’ afflizione si trovano , con tal pazienza , c 
rassegnazione soffrano i mali presenti , che quasi non si di- 
stinguano da coloro , che dagli stessi mali sono escuti j si, 
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gène : e quell! . che sono con- 
ienti , come quei , che non 
sono contenti , e quelli , che 
fan delle compere , come quei }• 
che non posseggono :- 1 - 
■ 31. E quelli * che usano di 
questo mondo , come quei , 
che non ne usano : imperoc- 
ché passa la scena di questo 
mondo. 

32. Or io bramo , che voi 
siate senza inquietezza. Co- 
lui , eh’ è senza moglie , ha 
Sollecitudine delle cose del Si- 
gnore , del come piacere a Dio. 
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lamquam non gaudente : et 
qui emunt , tamquum non pos- 
sidente : 

-r/iv » ■ 

Si. Et qui utuntur hoc mun- 
do , tamquam non ulunlur : 
prwterit enim figura hvjus 
mundi. 

32. Volo autem vos sine sol- 
lecitudine esse. Qui sine uxore 
est , sollicitus est qua Domini 
sunt , quomodo placcai Beò. „ 


consolino' cioè , ed al patir si confortino con la speranza 
della futura felicità. 

E quelli , che sono contenti , come quei , ec. E quelli , 
che del presente loro stato si godono , considerata la corta 
durata delie umane contentezze simili sieno a quelli , che niu- 
ija parte hanno alle prosperità , ed alle allegrezze dèi secolo. 

E quelli , che fun delle compere , come , ec. E quelli , 
clic di beni temporali fanno acquisto , e per uso proprio , e 
de’ prossimi li ritengono , non pongano in tali beni il cuor 
loro , ma sieno d’ ogni attacco voti , come se non gli aves- 
sero : se ne servano ( dice S. Bernardo ) con la modestia 
propria di chi fa uso d’ una cosa imprestata , non con af- 
fetto di proprietarj. 

Vers. 31. E quelli % che usano di questo mondo , come ec . 
Coloro , che per un debito fine fanno uso de’ beni di questo 
mondo , ne usino come di passaggio , e quanto la necessità 
lo richiede 5 e sieno quanto ali’ affetto del cuore eguali a 
coloro, che quasi niente ne usano. 11 testo greco dice: co- 
loro , che usano di questo mondo , come quei , che non ne abusa- 
no , servendosene smoderatamente contra le intenzioni di Dio» 

Imperocché passa la scena, ec. Le cose di questo mondo 
sono tutte transitorie v e presto si cangia la scena , e dal 
transitorio si passa all’ eterno. 

Vers. 32. 35. 54. Bramo, che siate senza inquietezza, ec. 
Vi vorrei esenti dalle cocenti sollecitudini delle cose tempo- 
rali. Ed a ciò molto giova lo stato di continenza , perchè 
in questo è più facile l’ occuparsi con libero cuore uelle-cose 


\ 
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33. Clii poi è ammogliato: 
Iia sollecitudine delle cose del 
mondo , del come piacere al- 
la moglie , ed è diviso. 

34. E la donna non mari* 
tata , e la vergine ha pensie- 
ro delle cose del Signore -, af- 
fine di essere saota di corpo , 
e di spirito. La maritata poi 
La pensiero delle cose del 
(rondo , del come piacere al 
marito. 

33. Or questo io lo dieo 
per vostro vantaggio : non 
per allacciarvi , ma per quel- 
lo , eh’ è onesto , e che dia 
facoltà di servire al Signore 
senza impedimento. 

36. Se poi uno crede d’ in- 
correr biasimo per cagione del- 


33. Qui autem curri uxorc 
est , salii cium est qua: sunt 
mundi , quomodo placcai uxo- 
ri , et divisus est. 

3i. Et mulier innupta , et 
virgo cogitai , quee Domini 
sunt ; ut sii sancta carpare , 
et spiritu. Quce autem nupia 
est , cogitai , quce sunt mun- 
di , quomodo placeat viro. 

35. Porro hoc ad utilitatem 
vestram dico : non ut laqueum 
vobis injiciam . sed ad id , 
quod honestum est , et quod 
facullatem prwbeat sine impe- 
dimento Dominum obsecrandi. 

36. Si quis autem turpem se 
videri existimat super virgine 


di Dio, e nelle opere di pietà , per le quali si piace a Dio; 
laddove coloro , che sono legati in matrimonio , da molte 
atre mondane sono distratti , e molte ancora sono costretti 
ad incontrarne per conservare la domestica pace , condiscen- 
dendo alle inclinazioni della consorte : ond’è , che f uomo 
ammogliato , quasi diviso in due , parte a Dio serve ; e 
parte al mondo. Dov’ è da notare , che non niega l’ Aposto- 
lo , che , quantunque divise sieno le azioni de’ conjugati , 
possa la intenzione di questi ajutata dalla grazia essere una 
sola , la quale abbia per unico scopo Dio , e la sua volon- 
tà , ma significa , che ciò è mollo difficile , e che per la cor- 
ruzione di nostra natura agevolmente addiviene , che i pen- 
sieri , e le cure temporali dal pensiere di Dio , e dell’ anima 
ci distraggano. 

Vere. 35. Or questo io- lo dico , ec. Quello , che io ho det- 
to intorno a’ vantaggi della continenza , non 1’ ho detto per 
imporvi un’ assoluta necessità di abbracciare un tale stato , 
ovvero come se io volessi esporre al pericolo di cadere nella 
fornicazione coloro, che non han ricevuto da Dio questo 
dono y r ho detto bensì per risvegliare in voi la stima , e ì’ 
amore di una cosa buona in se stessa , cd utile per servire 
a Dio con piena libertà di cuore , e senza distrazione. 

Vere. 36. 37. Se poi uno crede , ec. La cura di accasare le 
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A’ CORINTI, 
la sua fanciulla , perchè ella 
ollrcpassa il fiore dell' olà , ed 
è necessario di far così: fac- 
cia quello che vuole : non 
pecca y ov’ ella prenda marito. 

57. Chi poi ha risoluto fer- 
mamente dentro di se , ( non 
essendo stretto da necessità, 
ma potendo disporre a suo 
talento ) , ed ha determina- 
to in cuor suo di serbar ver- 
gine la sua (figliuola) ben fa. 

58. Chi adunque la marita , 
fa bene : e chi non la mari- 
ta , fa meglio. 

59. La moglie è legata al- 
la legge lutto il tempo , che 
vive il marito-, che se muo- 
re il marito , ella è in.liber- 


CAPO VII. 75 

sua , quod tii supcradutfa , 
et ita oportet fieri : quod vull , 
faciali non peccatasi nubal. 

37. Nam qui statuii in cor- 
de suo firmus , non habens ne- 
cessitatevi , potestalem auleta 
habens suoe voluntulis , et hoc 
judicavit in corde suo , serva- 
re virginem suam , bene facil . 

38. Igilur et qui matrimo- 
nio jungit virginem suam , be- 
ne facil : et qui non juugit 
tnelius facil. 

39 . * Mulier alligata est le- 
gi , quanto tempore vir ejus 
vivit , quod si dormieril vir 
(fu» , liberala est ; cui cult y 


figlie, ed i figliuoli secondo la consuetudine degli Ebrei de- 
rivata poi nella Chiesa , appartiene a’ genitori. Dice adun- 
que l’Apostolo, che se un padre ha una figlia, la qual’ è 
già in età competente per prendere uno stato , ed egli Ita 
motivo di temere biasimo, o disonore , se di marito non la 
provvede , e considerata 1* inclinazione della fanciulla è ne- 
cessario di maritarla, faccia il padre ciò, ch’egli vuole, 
eonciossiachè non è un male , che una fanciulla prenda ma- 
rito. Chi poi senza lasciarsi smuovere o dalla maniera di 
pensare degli altri uomini , o da’ parlili vantaggiosi offerti- 
gli per la figlia , considerate tutte le cose ha fissato in cuoi? 
suo di tenerla vergine , ed a cangiare il suo proponimento 
non viene astretto dalla diversa volontà della figlia , cui può 
senza timor di peccato eleggere a suo talento lo stato , lo- 
dcvol cosa egli fa , dando alla figliuola la parte migliore. 

Vers. 58. Fa meglio : Non solamente per la figliuola , 
ma anche per se stesso , facendosi merito presso a Dio dello 
stato migliore , in cui la colloca. 

Vers. 59. La moglie è legata , ec. Vedi Rom. 7. 2. 

Purché secondo il Signore : Non per impeto di passio- 
ne , ma avendo dinanzi agli occhi la legge del Signore , ed 
il fine santo del matrimonio : con queste condizioni per- 
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là : sposi chi vuole : purché nubat : tantum in Domino. * 
secondo il Signore. ■ Rom. 7. 2. 

40. Ma sarà più beata, sé 40. Beatior autem crii, si 
si resterà cosi , secondo il mio sic permansero , secundum me- 
consiglio: or io mi penso d’a- um consilium: pulo autem , 
vere io pure lo spirito di Dio. quod et ego Spiritum Dei ha- 

beam. 

i' » . 

'• i . 

mette T Apostolo le seconde nozze , dalle quali bramerebbe*, 
che si astenessero i Cristiani. 

Vers. 40. Or io mi penso d’aver io pure lo spirito di Dio. 
Con somma modestia, ed umiltà dimostra l’autorità de’ suoi 
consigli , i quali dice essere suggeriti da quello Spirito , 
il quale a lui non meno , che agii altri Apostoli inspirava 
quello , che doveva insegnarsi nella Chiesa di Dio per con- 
durre i Cristiani alla maggior perfezione. Ninno adunque si 
tàccia lecito di far poco conio di questi consigli. I nemici 
adunque della verginità , e del celibato manifestamente con- 
traddicono non solo a Paolo, ma anche allo Spirilo del Si- 
gnore parlante nell' Apostolo. 

CAPO Tin. . 

Quantunque non sia per se stesso illecito il cibarsi delle cose 
immolale agt idoli , non avendo V idolo né virtù , né pote- 
re alcuno, non debbono però mangiarsi tali cose o conira 
coscienza , o con iscandalo de’ deboli , né il mangiarne , e 
il non mangiarne fa /' uomo migliore. 

I. Riguardo poi alle cose 4. De iis autem , quoe t’- 
immolate agl’ idoli , noi sap- dalie sacrificatitur , scimus , 
piamo , che tutti abbiamo quia omnes scientiam habemus. 
scienza. La scienza gonfia , Scientia inflat 7 carilas vero 
ma la carità edifica. cedificat. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Riguardo poi alle cose immolate , ec. Ne’sagrifizj 
pagani si offerivano agl’ idoli degli animali , e delle carni 
di questi una parte si bruciava in onore dell’ idolo , un’ altra 
parte restava a’ Sacerdoti , ed un’ altra per quelli , che ave- 
vano offerta la vittima , i quali o insieme co’ Sacerdoti nel 


Digitized by Google 



A’ CORINTI. 

2. Che se uno si tiene di 
saper qualche cosa , non lia 
per anco saputo, come biso- 
gna sapere. 

3. Ma chi ama Dio , que- 
sti è da lui conosciuto* 

4. Quanto adunque al man- 
giare delle cose immolate a- 
gl’ idoli , sappiamo , che l’i- 


CAPO Vili. 77 

2. Si quis autem se existi- 
mat scire aliquid , nondum co- 
gnovit , quemadmodum opor- 
teat eum scire. 

, 3. Si quis autem dìligit 

Deum , hic cognitus est ab eo. 

4. De escis autem , qua ido- 
lis immolantur , scirnus , quia 
nihil est idolum in mundo , et 


tempio , o nella propria casa in concito solenne se la man- 
giavano , e talvolta anche la mandavano a vendere nelle 
pubbliche macellerie. Questo era da dirsi per intelligenza di 
quello , di che si tratta in questo capitolo. Dice adunque 
a’ Corinti I’ Apostolo , che quanto alle vittime immolate in 
onore de’ falsi dii erano ed egli , ed essi pienamente infor- 
mati , come secondo la verità della religione le carni di 
quelle, ppn eran niente differenti dagli altri cibi. Siccome 
di questa scienza alcuni abusavano, facendosi lecito e di di- 
sprezzare i fratelli , e di dare anche ad essi motivo di scan- 
dalo , aggiugne perciò per loro uptiliazione : sappiate , che 
la scienza è sovente occasione di vanità ,, e di arroganza c 
ma quella ,, eh’ edifica, quella , che sempre giova al nostro, 
ed altrui avanzamento , ella è carità. Unite adunque , dice 

S. Agostino, alla scienza. la carità,, e sarà utile la scienza. 

\ers. 2. Che se uno si tiene di saper qualche cosa , ec. 
Chiunque del proprio sapere fa pompa , e di questo solo si 
contenta , costui non sa ancora , qual sia il fine , e 1’ uso 
della scienza : alcuni ( dice S. Bernardo serm. 36. in cant. ) 
vogliono sapere pel solo fine di sapere , ed è curiosità tur- 
pe ; alcuni per essere rinomati , ed è vanità obbrobriosa ; al- 
cuni per vendere il lor sapere , ed e', mercimonio vituperevo- 
le altri per edificazione propria , ed è prudenza } altri per 
edificazione altrui ed è carità. 

Vers. 5. Ma chi ama Dio , ec. Chi poi con la scienza 
ha la carità di Dio (ed in conseguenza quella del prossimo) 
questi è conosciuto , viene à dire approvato da Dio autore 
della vera sapienza , e questi retto uso fa del proprio sapere. 

Aers. 4. Quanto adunque al mangiare , ec. Quanto alle 
cose immolate da’ Gentili noi sappiamo , che non diventa- 
no immonde per essere state offerte a’ falsi dii ; conciossia- 
chè sappiamo, che l’idolo è un puro nome senza sostanza, 
perché quel dio , che col pome dell’ idolo viene indicato , 
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dolo è un niente nel mondo , 
e non v’ ha Dio , se non un 
solo. 

fi. Imperocché quantunque 
sianvi di quelli , che sono 
chiamali dii , o in cielo , o 
in terra ( dappoiché sono 
molli dii , e molli signori ) ; 

6. Quanto a noi però un 
solo Dio , il Padre , da cui 
tutte le cose , e noi per esso : 
ed un solo Signore Gesù Cri- 
sto, per cui tutte le cose, e 
noi per mezzo di lui. 


quoti nuli us est Deus , nisi 
unus. 

ff. Nam etti sunt qui dican- 
tur dii , sive in ccelo , sivo 
in terra ( siquidem sunt dii 
multi , et domini multi ) .• 

6. Nobis tamcn unus Deus , 
Pater , ex quo omnia , et nos 
in Ulum : et unus Dominus 
Jesus Christus , per quem o- 
mnia , et nos per ipsum. 


non è , nè fu giammai come Dio , dappoiché v’ ha un solo 
Dio , o niun altro Dio fuori di lui. L’ idolo di Marte nulla 
ha di sagro , o di divino , e quello , che rappresenta di ve- 
ro , si è la moria figura di un uomo morto , il quale dall’ 
errore , e dalla cecità degli uomini stoltamente fu innalzato 
sopra la morlale sua condizione. 

Vers. 5. Imperocché quantunque sianvi di quelli, tc> Seb- 
bene nella opinione degl’idolatri sianvi diversi dii e nel cie- 
lo , come Giove , Marte , Apollo , e nella terra , dove non so- 
lo i princìpi lultor viventi, ma fino le stesse creature ina- 
nimate sono adorale da diversi popoli quasi tante divinità , 
essendoché la dottrina del gentilesimo molli dei riconosce , 
e mqlti signori ; noi Cristiani però un solo Dio riconoscia- 
mo , e confessiamo , eh’ è non di nudo nome , ma in veri- 
tà, e propriamente , e sostanzialmente Dio. 

Vcrs. 6. IL Padre , da cui tutte le cose, e noi per esso : 
Il Padre fonte della divinità comunicata da lui alle altre 
due persone divine , e da cui come da principio , ed auto- 
re primo , e sommo sono tutte le cose , ed in cui noi sus- 
sistiamo : in lui viviamo , ci muoviamo, e siamo ■ Alti 17.28. 

Ed un solo Signore Gesù Cristo , per cui tutte le cose , 
e noi per mezzo di lui : Il titolo di Signore di tulli gli uo- 
mini è dovuto a Gesù Cristo per ragion della redenzione. 
Vedi Atti H. 36. Ed anche pel dominio , eh' egli ha in co- 
mune col Padre sopra tutte le cose per ragion della crea- 
zione^ imperocché per lui furon fatte tutte le cose, ( Joan . 1. ), 
e noi per mezzo di lui, come mediatore, siani quello, che 
siamo , cioè figliuoli di Dio , e lo stesso padre abbiamo per 
grazia , eh’ egli ha per natura. 
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A’ CORINTI. 

7. Ma non è in tulli la 
scienza. Ma alcuni con in 
cuore tuttora l’ idea dell’ ido- 
lo , mangiano una cosa come 
immolata agl’ idoli : e la co- 
scienza di essi essendo debo- 
le , resta contaminata. 

8. Ma un cibo non ci ren- 
de commendabili presso Dio. 
Imperocché nè se mungeremo, 
avrem qualche cosa di più : 
nè se non mangeremo, avrem 
qualche cosa di meno. 


CAPO Vili. 79 

7. Scd non in omnibus est 
scientia. Quidam aulem cum 
conscientia usque nunc idoli, 
quasi idololhylum manducant : 
et conscientia ipsorum cum 
sii infirma , polluilur. 

8. Esca autem nos non com- 
mendai Deo. Ncque cnim si 
manducaverimus , abundabi- 
mus : neque si non mandu- 
caverimus deficicmus. 


Vers. 7. Ma non è in tutti la scienza. Ma alcuni con in 
cuore tuttora f idea , ec. Questa scienza però , che non sono 
niente gl’ idoli , e non possono nè santificare , nè contami- 
nare le cose , che lor sono offerte , questa scienza , c questa 
ferma persuasione , la quale hanno moltissimi de’ Cristiani , 
non l’ hanno tutti , ma havvene di quegli , i quali anche 
adesso , anche dopo la loro conversione con erronea coscien- 
za credendosi , che 1’ idolo sia qualche cosa , od abbia qual- 
che virtù, mangiano una cosa non come semplice cibo , ma 
come sagra , e partecipante un non so che di divino , per- 
chè agl’ idoli offerta : onde ne viene , che la loro coscienza 
non ben rischiarata dal lume della fede resta contaminata 
per un tal cibo. Non è adunque contaminato , o immon- 
do quel cibo , ma sì 1’ animo di coloro , i quali contra Ja 
propria coscienza benché erronea , seguitando l’ esempio di 
quelli , che son meglio istruiti , ne mangiano. 

Vers. 8. Ma un cibo non ci rende commendabili pressoDio. 
Imperocché , ec. Quegli , i quali erano meglio informati della 
libertà cristiana , e perciò nissuna difficoltà aveano di man- 
giare ne’ conviti le carni immolate , volevano esser creduti 
più saggi degli altri. A questi dice 1’ Apostolo , che se so- 
no più scienziati degli altri, debbono ancor sapere, che un 
cibo di più , o di meno non è quello , che grati ci renda 
a Dio , nè colui , che mangia indifferentemente di tutto , 
avrà maggior merito , nè chi se ne astenesse sarebbe per- 
ciò più povero di virtù , e di grazia. Vuol dire , non gio- 
va a voi presso Dio 1’ uso di questa vostra libertà , c nuoce 
altrui , come spiega in appresso. 
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9. Ma badate , che per dis- 
grazia questa vostra licenza 
non divenga inciampo pe’ de- 
boli. 

10. Imperocché se uno veg- 

ga colui , che ha scienza , sta- 
re a mensa nel luogo degl’ 
idoli : non sarà ella la co- 
scienza di lui , eh’ è debole , 
mossa a mangiare delle cose 
immolate agl’ idoli ? , 

11. E per la tua scienza 
perirà il debole fratello , per 
cui Cristo è morto ? 

12. Ed in tal guisa pec- 
cando voi centra i fratelli , 
ed offendendo la loro debole 
coscienza , contra Cristo pec- 
cate. 


9. Videte autem , ne forte 
hcec liccnlia vestra offendicn- 
lum fiat infirmi s. 

10. Si enim quis viderit cum , 
qui habet scientiam , in idolio 
recumbentem : nonne eonsckn- 
tia ejus , cum sit infirma , 
cedificabilur ad manducandum 
idotothyla ? 

41, * Et peribil infirmus 
in tua sdentici frater , propter 
quem Christus mortuus est ? 
* Rom. Li. 15. 

' 12. Sic autem peccantcs in 
fratres , et pcrcuiienles con- 
scientium eorum infirmam , in 
Christum peccatis. 


. , . . I 

Vers. 9. 10. Ma badate, che . . . . questa vostra licenza , ec. 
Ma è da osservare attentamente , se mai questa vostra liber- 
tà possa essere di scandalo per coloro, che son tuttora tone- 
. ri nella fede ; come sarebbe ,;se uno di questi deboli vedesse 
un Cristiano de’ megljo istruiti starsene a mensa nel tempio 
degl’ idoli mangiando delle carni immolate. Imperocché po- 
trà dall’ esempio di questo esser mosso ri fratello debole a 
mangiare delle stesse cose , quantunque cón erronea coscien- 
za tuttora giudichi , che l’ idolo è qualche cosa , e eh’ è 
male il mangiare di quello , che ad essi è stato immolato. 

. Idolio alcuni lo spiegano per la mensa , sopra la quale 
poneansi le carni sagri fica te ; altri gli danno il senso, che 
noi gli abbiam dato. Vedi 1. Machab. 4. 30 ì. ,, 40. 83. 

Vers. 11. E per la tua scienza perirà , ec. E per la tua 
scienza , di cui tu vuoi far uso mal a proposito , peccherà 
mortalmente ( mangiando contra propria coscienza ) e per- 
derà 1’ eterna salute un tuo fratello , per cui salvare soffrì 
Cristo la morte. Vedi Rom. 44. 43. 

Vers. 12. Conira Cristo peccate. Così agli avviene , che , 
offendendo voi col mal esempio la debole coscienza de’ vo- 
stri fratelli, peccate contra Cristo , di cui essi sono mem- 
bri , contra Cristo , che per essi morì , contra Cristo , la 
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' A’ CORINTI; CAPO IX. SI 

13- Per ia.qnni cosa se un 13. * (JuapropUr si esca 
nk» serre di scandalo al mio scandalista fratrem meim : 
fratello : non mangerò carne non manducabo camem in 
in eterno- per non dare scan- ceternum ne f'ralrem me am 
tlalo al mio fratello. - scanduìizem. * Rom. 44. 21. 


di cui rarità voi violate , facendovi occasion di rovina no’ 
vostri fratelli. • . i 

Vers. 13. Se un cibo serve di scandalo al mio fratello non 
mangerò , ec. lo per me , dice Paolo , piuttosto che dare 
scandalo ad un fratello, mi eleggerei- di astenermi per tutto 
il tempo di mia vita non solamente dalle carni immonde , 
ma eziandio da ogni spezie di carne. Se adunque per evi- 
tare Io scandalo de’ prossimi vuole I’ Apostolo astenersi da 
no, che in certo modo necessario al sostentamento della vi- 
ta , molto più, è d’ astenersi per simil -causa dalle cose su- 
perflue. v Vedi Ramali. 20. 

• * ■ v , t . . , ' 

' C A P O IX. 

* » • • y 

Paolo non riceveva il ritto da’ Corinti , a' quali predicava , 
per tugher di mezzo ogni occasione di scandalo , sebbene pro- 
va con molti argomenti , che ciò gli era permesso r Ma egli 
m tulle le figure si cangia per guadagnar più gente al 
culto di Dio. Esorta i Corinti ad imitare coloro , che cor- 
rono nella lizza *, o combattono nell ’ agone , e dice , che eoli 
pure doma il proprio corpo. <■ • 

!.. Non son io libero? Non 1 . N On sum liher ? Non 
son io Apostolo? Non ho io sum Apostolus? Nonne Chn- 
veduto Cesò Cristo Signor no- slum Jesum Dominum no- 
stro r Nòn siete voi .opera strum vidi? Nonne opus meum 
mia nel Signore ì eoe estis in Domino . 


■' ■} ■ ■■ ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Non son io libero ? Non son io Apostolo ? ec. 
Avendo detto I’ Apostolo nel capo precedente ; che bisogna- 
va astenersi dalle càrni immolate agl’ Idoli , quando col man- 
giarne venivano a scandalizzarsi I deboli , porta adesso in 
corner ma di tal dottrina il sdó proprio esempio , avendo , 
1 Esr.Nuov.Tom.lv. 0 
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2. E se per altri non sono 
Apostolo , almeno per voi lo 
sono : imperocché sigillo del 
mio apostolato siete voi nel 
Signore : 

5. La mia difesa presso co- 
loro , che mi disaminano , è 
questa. 

4. Non abbiam noi facoltà 
di mangiare , e di bere ? 

5. Non abbiam noi facol- 
tà di menar per lutto con noi 


2. Et si aliis non sum Apo- 
slolus : sed lamen vobis sum : 
nam signnculum aposlolatus 
mei vos estis in Domino : 

3. Mca defensio apud eos , 
qui me interrogant , -ficee est. 

4. Numquid non habemus 
poteslatem manducandi , et bi- 
bendi ? 

5. Numquid non habemus po- 
leslatem mulierem sororemeir- 


egli per simil ragione rinpnziato a molle cose, eh' erano in 
sua potestà. Voi, die’ egli , per mostrare , eh’ è lecito di 
mangiar d’ ogni cosa in ogni tempo , ed in qualunque cir- 
costanza , voi adducete la libertà , che avete di- far uso di 
tali cose immolate , libertà vera , come io stesso ho già detto. 
(, Cap. 8. 4. 3. 6. ). Ma non ho io una libertà pari alla 
vostra ? E quel , eh’ è più , non son. io Apostolo del Si- 
gnore , come gli altri ? Non ho io veduto Gesù Cristo •, la 
qual sorte- dopo 1’ ascensione del Signore non è toccata a 
verun altro degli Apostoli ? E non siete voi opera mia, voi, i 
quali io colla mia predicazione ho generali a Cristo Signore ? 

Vers. 2. Se per altri non sono Apostolo , ec. Quando degli 
altri popoli niuno mi tenesse per Apostolo , voi però attesi 
i segni grandi , che avete veduti del mio apostolato , non 
potete già dubitarne : imperocché siccome il sigillo impresso 
ad un documento T autenticità ne dimostra ; cosi voi , e la 
vostra conversione , e la vostra fede sono la confeima , ed 
il sigillo , che fa prova della verità del mio apostolato. 

Vers. 3. La mia difesa ... è questa : In questo modo, 
conquesti argomenti sono solito di difendermi , e provare 
il mio Apostolato presso coloro, i quali fanno la mia disa- 
mina come di reo ; e con queste parole sono notati i falsi 
Apostolr, l’arroganza de’ quali giungea fino a sindacare le 
azioni di Paolo per diminuirne 1’ autorità. 

Vers. 4 . 1 Non abbiam noi facoltà di mangiari, e di bere? 
Viene a dire di ricevere quello, eh’ è necessario per sosten- 
tare la vita , da’ fedeli , che abbiam formati ? 

Vers. 5. 6. Non abbiam noi facoltà di menare , ec. Ad 
imitazione di Gesù Cristo gli Apostoli , come dice qui S. 


\ 
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A’ CORINTI 
una donna sorella , come an- 
elie gli altri Apostoli , ed i 
«rateili del Signore , e Oefa ? 

0. Forse solo io, e Barna- 
ba non abbiati» facoltà di ciò 
lare ? 

7. Chi è mai , che militi 
a proprie spese ? Chi pianta 
la vigna , che non mangi del 
1 rotto di essa ? Chi pasce il 
gregge, che del latte non si 
cibi del gregge? 

8. Forse in quésto parlo da 
nomo ? E non dice questo an- 
rbe la legge? 


CAPO IX. 83 

cumducendi , sicut et celeri 
Apostoli , et fratrss Dòmini , 
et Cephas ? 

'(i. Aut ego solus , et Bar- 
nabas , non habemus potestà - 
tem hoc operandi P 

7. Quis militai suis stipen- 
dia unt/uum P Quis piantai vi- 
neam , et de fructu ejus non 
edit ? Quis pascit grigem , et 
de lacte gregis non manducai P 

8. * Numguid secundum 
hominem hcec dico P An et lex 
hcec non dicit ? * Deut. 25. 


« ^ ^ 4. , 1. Tim. 5. f8. 

1. t^nciossiaelie nella leg- 9. Scriptum est cnim in le- 
go di Mose sta scritto : non ge Muysi : non alligabts os bov 


f 

Paolo , aveano seco delle donne sorelle , cioè Cristiane , le 
quali gli accompagnavano nella foro missione , e lor servi- 
I a, -° anc * ,e co ’ proprj denari supplivano a’ loro biso- 
grn , ed^ in molte maniere si adoperavano , e contribuivano 
alla predicazione della fede. Questa consuetudine , la quale 
non recava ammirazione veruna tra^ Giudei , non volle se- 
guir Paolo tra’ Gentili , pe’ quali ella potea di leggeri di- 
venir argomento di maldicenza , e nella stessa maniera se 
ne asteneva anche Barnaba , il quale per lungo tratto di 
tempo era stato compagno del nostro Apostolo. 

, dcl Signore •• Sono Giacomo , Giovanni , Giu- 

da laddeo , come nota S Anseimo. 

Vers. 7. Chi è mai , che militi a proprie spese ? Chi 
pianta , ec. Dimostra I’ Apostolo , com’ egli ben sapeva esser 
lecito a ministri del Vangelo di ricevere da’ fedeli il neces- 
sario a sostentare la vita v della qual cosa porta le prove 
tratte prima dal gius delle genti , indi dalla legge di Mosè. 

vers 8. Porse in questo parlo da uomo ? Ma la mia as- 
serzione è ella solamente appoggiata alle ragioni , e consue- 
tudini umane ? 

Vers. 9. A on metter la musoliera al bue , ec. Gli Orienta- 
li , ed i Greci servi vansi de’ buoi a battere il grano, facen- 
done pestare co’ piedi , e romper le spiebe ; il che tuttora 
si pi altea in alcuni paesi. 1 più tenaci , perché nel tempo 
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metter la mnsoliera al bue , 
die trebbia il grano. Forse 
che Dio si prende cura de’ 
buoi ? 

IO. Noi dice forse princi- 
palmente per noi ? Concios- 
siaehè per noi ciò è stalo scrit- 
to : perchè e chi ara , riebbe 
arare con isperanza : e chi 
trebbia , con la speranza di 
partecipare del frutto. 

44. Se noi abbiam semina- 
ta per voi semenza spiritua- 
le , è ella una gran cosa , se 
mieteremo del vostro tempo- 
rale ? 

12. Se altri godono di que- 
sto diritto sopra di voi, per- 


trituranti. Numquid de bobm 
cura est Dco ? 


10. An propter nos utique 
hoc dicit ? Nam propter nos 
scripta sunt : quoniam debet 
in spc , qui arai , arare : et 
qui triturai , t'n spe frudlus 
percipiendi. 

11. # Si nos vobis spiri tua- 
lia seminavimus , tmgnum 
est , si nos carnalia vestra me- 
tamus ? 

* Rom. 15. 27. 

12. Si alii potestalis veslrce 
parlicipes sunt , quare non po- 


del lavoro non mangiassero i buoi del grano, mettean loro 
la mnsoliera, lo che proibiva la legge per avvezzare gli uo- 
mini alla clemenza. 

Forse che Dio , ec. Questa legge però non, riguarda prin- 
cipalmente gli animali , ma gli uomini , e tra questi i pre- 
dicatori della Divina parola , e per questi ella è stala scritta*, 
affinchè e chi per benefizio altrui ara , e chi per altri batte 
il grano , abbia la speranza di entrar a parte dèi frutto, 
v. Ed è da notare primieramente , che pel lavoro di afar 
re , e di disceverare il grano dalla paglia , indica l'Aposto- 
lo le funzioni dell’ apostolato. In secondo luogo , che non 
dice , che si debba arare , o far altro di tai lavori per Ut 
speranza ma , con la speranza , non dovendo la temporale 
mercede essere il fine del ministro evangelico , ma dovendo 
la speranza della mercede consolare le fatiche , ed i sudori, 
eh’ egli sparge per lo spirituale vantaggio de’ prossimi. 

Vers. il. Se noi abbiam seminato per voi , ec, Colui, che 
semina si aspetta mai sempre più di quello , che ha semi- 
nato. Se quel lo , che abbiam seminalo tra voi", , viene adi- 
re la fedé , è cosa di tanto pregio , che ogni umana cosa 
sorpassa , sarà ella una gran cosa , elio riceviamo da voi 
gli pjuti necessari per sostentamento della carne , viene a 
dire , il meno pel più ? 

Vers. 42. Se altri godono di questo diritto .... .perchè 
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cbè non piuttosto noi ? Ma 
non abbiamo fatto uso di que- 
sto diritto: ma tutto, soppor- 
tiamo per non frapporre impe- 
dimento al Vangelo di Cristo. 

13. Non sapete voi , che 
quelli , che lavorano per Io 
tempio , mangiano di quello 
del tempio; e quelli , che ser- 
vono all’ altare , con 1’ altare 
hanno parte ? f 

14. Così pure ordinò il'Si- 


83 

lius nos ? Scd non usi sunna 
hac potè siate : sed omnia susti- 
nemus , ne quod offendkulum 
demus Evangelio Christi. 

V A 

43. * Nescilis , quoniam qui 
in sacrario operantur , qui» 
de sacrario sunl , edunt : et 
qui altari deserviunt , cum 
altari purlicipant ? * Dout. 
18. 4. 

44. Ila et Dominiti ordina- 


non piuttosto noi ? Quelli , che usavano tal diritto , ed r 
quali vuol qui accennare , sono probabilmente i falsi Apo- 
stoli , ed i maestri , che si avevano usurpata un’ autorità 
assoluta sopra i Corinti , conte abbiain veduto di si^pra. Dice 
adunque , che quello , eh’ è lecito a questi , mollo più do- 
veva esser lecito a. lui , ed a Barnaba , i quali $veano fon- 
data , e coltivata con tanti stenti , e sudori quella Chiesa.. 
Co» tutto ciò soggiunge , che non aveaito fatto uso di tal 
diritto r ma avevano anzi patito ogni specie d’ indigenza , 
per non dare benché innocentemente occasione a’ malevoli , 
ed agì invidiosi di spargere , che degli altrui tesori piutto- 
sto , che delle anime essi andassero in tracciò, onde venis- 
se perciò taluno ad alienarsi dal Vangelo. Tanto era sotti- 
le , e prudente , e circospetta in ogni cosa la carità di Pao- 
lo. Esempio grande , e. degno di essere considerato da’ pa- 
stori di anime. • . . ' 

Vers. 43. Quelli , che lavorano per lo lempio , mangiano 
di quello del tempio : Dopo aver dimostrato , che a’ ministri 
del Vangelo è dovuto i( sostentamento e con i autorità del- 
la legge , e con la ragione naturale , pjeova adesso la stessa, 
cosa con gli esempj di quel , che coslumavasi nella Sinago- 
ga. Gli artefici, ( dic’ egli ), che lavoravano per servizio 
del tempio, mangiavano de’ proventi , e delle obblazioni 
del tempio. Alcuni Interpreti credono, che si parli qui de’ 
Leviti, come nelle seguenti parole de’ Sacerdoti. 

E quelli - , che servono all’ altare , con l’ aliare hanno 
parte: 1 Sacerdoti , che sono di continuo impiegali nel ser- 
vizio dell’ altare , hanno parte insieme a, tutto quello , eh’ e 
offerto sopra l’ aitare. Vedi il Levitico iwp. 6. e 7. 

Ver». 14. Cosi nai e ordinò il Signore , ec. S. Mail. 10; 10» 
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gnor* a quelli , che annun- 
ziano il Vangelo , di vivere 
del Vangelo. 

15. Io però di nessuna di 
queste cose mi son prevaluto. 
E non Ito scritte queste cose , 
perchè cosi facciasi riguardo 
a ine : imperocché buona co- 
sa è per me il morire piut- 
tosto , che alcuno renda vano 
il mio vanto. 

16 Imperocché se io evan- 
gelizzerò, non oc ho gloria: 
atteso che ne incumbe a me 
la necessità : e guai a me , 
se io non evangelizzerò. 


vii iis , qui Eoangelium annun- 
ùant , de Evangelio vivere, t 

ù 

13. Ego autem nullo horum 
usus sum. Non auleta scripsi 
hcec , ut ita fiant in me : bo- 
num est enim mihi magi s mo- 
ri , guani ut gloriata mearn 
quis c vacaci. 

16. Nam si evangelimvero , 
non est mi hi gloria : necessi- 
tai enim mihi incumbit : vee 
enim mihi est , si non evan- 
geli sa vero. 


S. Luca c ap. 10 8. Osserva il Crisostomo, che secondo P 
Apostolo è stalo disposto da Cristo, elle i ministri del Van- 
gelo vivano del Vangelo , viene a dire , abbiano il sosten- 
tamento da quegli , a’ quali predicano H Vangelo, non già , 
che tesoreggino dei Vangelo. ' 

Vers. 15. Io però di nessuna di queste cose mi son preva-> 
luto .... buona cosa è per me , ee. Tutte queste ragioni no» 
mi lianno indotto a valermi del mio diritto , e non sono da 
me addotte per intenzione , che io m’ abbia , che sia fatto a 
ute quello ., che agli altri si fa ; coneiossiaehè è meglio per 
ine non solo il patir penuria , ma anche il morir di fame , 
che perdere la gloria di aver annuBziàto il Vangelo seoz’ 
alcuna umana mercede. Una gran generosità dimostrò Àbra- 
mo , allorché nulla volle riserbarsi della preda acquistata in 
guerra , Gen. 14. 22. 23 . , ma molto maggiore fu quella 
dell’ Apostolo , il quale gli alimenti stessi rifiutò di riceverò 
tu ricompensa di tante e si gravi , e sì profittevoli fatiche. 

Vers. 16. Se io evangelizzerò , non ne ho gloria: atteso 
che ne incumbe a me la necessità, ec. Se io predico il Van- 
gelo , io non ho motivo di gloriarmene , come se facessi cosa 
di supererogazione , ? perchè sono obbligalo a predicare in 
virtù del comandamento , che io ne ho avuto diil Signore 
non una , ma più volle : ( vedi Alti cap. 8. 13. , 13. 2. , 
22. 13. ) : sarei bensì degno di gasligu , anzi dell’ eterna 
maledizione, se aou predicassi. .. : . .. , 
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A’ CORINTI 

i 7. Conciossiadiè se di buo- 
na voglia io fo questo , ne 
ho mercede : se di contragge- 
nio , è stata fidala a me la 
dispensazione. 

18. Qual’ è adunque la mia 
mercede ? Che in evangeliz- 
zando io dia gratis il Vange- 
lo , che non abusi dei mio di- 
ritto nel predicar il Vangelo. 

19. Imperocché essoudo io 


. CAPO IX. 87 

/7. Si enim volenshoc ago , 
mer cedem Italico .■ si uulern in- 
vilii* , dispensatio mihi credila 
est. 

48. Qu.ce est ergo merccs 
mea ? Vt evangelium prcedi- 
cans , sine sumlu ponam Evan- 
geli um , ut non abular pale- 
siate mea in Evangelio. 

40. Nam cum liber esscm ex 


Vers. 17. Se di buona voglia io fo questo , ne ho mercede: 
Posta la necessità , in cui sono di predicar il Vangelo , se 
a questa necessità io unisco la volontà di servire a Dio , ed 
alla salute de’ prossimi , onde non tanto per timor della pe- 
na , quanto per istinto di carità io adempia il mio ministe- 
ro , avrò da Dio la mia ricompensa , cioè l’eterna corona. 

Se\di contraggenio , è stata fidata a me la dispensazio- 
ne. Che se pel solo timore , e quasi per forza io prediche- 
rò , sarò allora come un servo , cui sia stata affidala la cura 
di dispensare altrui i beni del padrone -, e gibverei , bensì 
a miei prossimi , ma sena’ alcun profitto per me. 

Vers. 18. Qual’ è adunque la mia mercede? La paróla 
intercede è qui posta per la causa , o ragione della mercede , 
e vuol dire : in qual modo potrò io conseguire l’eterna mer- 
cede ? Col dare , éd annunziare gratuitamentè il Vangelo , 
e col non' valermi mal a proposito del diritto , che pur avrei 
di ricevere il necessario sostentamento da coloro , a’ quali io 
predico. Si osservano tutte le parole di questo versetto. Pao- 
lo privandosi del diritto , che ha ogni predicatore del Van- 
gelo di vivere del Vangelo , ed eleggendo in mezzo alle fa- 
tiche del ministero di vivere del lavorò delle sue mani, fa- 
ceva un’ opera sommamente nobile , e di supererogazione , 
un’ opera meritevole di eterna mercede , con tutto ciò que- 
sta opera non vuole egli , che sia considerala , come assolu- 
tamente libera , e di pura elezione ? mentre dice , che, se 
altrimenti avesse fatto , abusalo avrebbe del proprio diritto , 
perché ciò potea ridondare in iseapito del Vangelo : sopra 
tali pi i nei pj sia stabilito il zelo , che i ministri ecclesiastici 
hanno talora per li temporali interessi dello loro Chiese. 

Vers. 19. Essendo io libero da tatti , ec ■ Non essendo io 
sottoposto alla potestà , ed al dominio di alcun uomo , mi 
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libero da tulli , mi sono lut- 
to servo di tulli per guada- 
gnare quei più. 

20. E mi son fallo Giudeo 
<t» Giudei per guadagnare i 
Giudei : 

21. Con quelli , che sono 
sotto la legge , come se fossi 
solto la legge ( non essendo, 
io salto la legge ) alfine di 
guadagnare, quelli , cb’ erano 
sotto la legge: con quelli , 
eh’ erano senza legge , come 


omnibus , omnium me scrtòm 
feci , ut plures lucrifaceru/n. 

.... .1 

20. Et fucine sum Judwit 
tamquam Juda’Us , ut Judteoe 
luerarer : 

21. lis , qui sub lege sunt , 
quasi sub Lege essem (rum ips« 
rum essem sub lege ) ut eoe , 
qui sub lege er.ant , lucriface- 
rem : iis , qui sinc lege crani , 
lamquam sine lege essem ( cutn 
sino lege Dei non essem ; tei 


sono volontariamente fatto quasi servo di tutti , adattandomi 
alle debolezze , ed alle necessita di lutti , alfine di guada- 
gnare maggior numero di persone al Vangelo. 

Vers. 20. E mi son fatto Giudeo co ' Giudei : Vuol dire , 
che nelle osservanze , e cerimonie esteriori , le quali non 
eran contrarie al Vangelo , si era egli sovente accomodato 
al genio de’ Giudei appassionali per le antiche loro costa- 
manze , per insinuarsi, con tale condiscendenza ne’ loro cuo- 
ri. Vedi gli Alti 21. 23. Iti. 3. ,ec. 

Vers. 21. Con quelli , che sono solto la legge , come se , cc. 
Sotto la legge erano i proseliti , L quali si soggettavano vo- 
lontariamente ulia legge. Lo spirilo , e la mente di Paolo, 
sono in questo luogo mirabilmente esprèssi da S. Agostino 
nella celebre lettera a- S. Girolamo , dove dice cosi : Mi son 
fallo Giudeo co' Giudei , e Le altre cose , che qui si dicono , 
una compassione ésprimono di misericordia , non una ingan- 
nerai finzione. Imperocché fossi come maialo colui , che serve al 
malato , na n. allora quando finge di avere la febbre , ma bensì , 
quando con animo compassionevole pensa , in qual modo amereb- 
be di essere assistilo , se fosse egli stesso ammalalo. Paolo vera- 
menle era Giudeo , divenulo poscia Cristiano non aveva abban- 
donali i sacramenti giudaici , le cerimonie giudaiche : date 
legittimamente a quel popolo in un tempo , m cui erano con- 
venevoli , e necessarie ; ed egli stesso essendo Apostolo di Cri^ 
sto le area praticale 7 affine d' insegnare , che non erano no. 
vive a chi volesse osservarle , senza però riporre nelle mede- 
sime speranza alcuna di salute, pefckè la salute figurala in. 
quelle cerimonie era siala già recala del Signore Gesù. 

, . Con quelli , cb’ eraw strua legge , xqm se , ec. Cp’ Gen-i 
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se io rossi senza legge ( non in Icge essem Còristi ) ut lu- 
cssendo io senza legge di Dio: crifacercm eos , qui strie kje 
ina essendo nel Li legge di Cri- erunl. 
sio ) per guadagnare quelli , 
di’ erano senza logge. 

22. Mi soo fallo debole 22. Factus sum in firmis in- 
co' deboli per guadagnare i firmus , ut infirmo* lucrifucc- 
deboli. Mi sono fatto tulio rem. Omnibus omnia factus 
a tulli per tulli far salvi. sum , ut omnes facerem sulvos. 

25. È tutto io fo pel Van- 23- Omnia auleta fucili pro- 
gelo: affine di avere ad esso pler Fvnngdium: ut parhaps 
parte. ejus cffìciur. 

21. Non sapete voi , che 24. Nescitis , quod ii , qui 
quelli , che corrono alla liz- in stadio currunt , omnes qui- 
za, corrono veramente tulli , detn currunt , sud unus ucci pii 
ma un solo riporta la palma? braciumi' Sic currtle , ut cani. 
Correte in guisa da far vostro prebendati!). 
il premio. 


tili mi sono fatto , come se non fossi stato Giudeo , ma Gen- 
tile, non osservando tra loro la legge cerimoniale , anzi di- 
portandomi , come se uno fossi di loro , die non bau rice- 
vuta la legge , quantunque io non sia, nò viva senza legge 
di Dio , ma osservi la legge di Cristo , cui sono -soggètto. 
Quelle parole non essendo io senza legge , ce . , le ha forse ag- 
giunte 1’ Apostolo , poiché ninno sinistramente interpretasse 
quello , eli’ egli avea detto dell’ essersi l'atto come noni sen- 
za legge per guadagnare i Gentili privi di legge. 

Ver*. 22. Mi so a fatto debole co ’ deboli , ec. Mi sono fat- 
to simile a’ deboli si nell’ animo per effetto di compàtimeu- 
to , e si ancora nell’ operare , accomodandomi alla loro de- 
bolezza , ed ignoranza , lalora osservando la legge , astenen- 
domi dalle cose immolato agl’idoli', ec. , balbettando cu’ bal- 
buzienti , facendomi bambino co’ bambini , adattandomi in 
tulle le cose lem te, ed indiflerenli al genio, a’ costumi , ed 
agli affetti di lutti , ed in tutte le Torme cangiandomi , coma 
portava il bisogno, o l’utilità de’ miei prossimi. v 
•Vera. 25. A/Jinc di avere ad esso pòrte : Tal’eru l’ umiltà 
di questo Apostolo ( dice il Crisostomo ) elio , sorjiassando 
egli digran lunga tutti gli altri , si con lenta va di aver parte 
a’ frulli , «I alla beatitudine del Vangelo anche con gli ultimi. 

\ ers. 2£. Non sopite voi , che quelli , che corrono alla liz- 
«a , tv. Viene a dimostrane , copie non senza gran motivo 
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25. Or tutti quelli , che 
pugnano a’ giuochi ili forza , 
sono in lutto continenti : ed 
eglino per conseguire una co- 
rona corruttibile ; ma noi per 
una incorruttibile. 

20. lo adunque talmente 
corro, che non sia come a 


25. Omnis autem , qui in 
agone conlendit , ab omnibus 
se abstinet: et illi guidati , ut 
corruplibilem coronam acci- 
piant; noi autemincorruptam. 

26. Ego igitur sic curro ^ 
non quasi in incerlum : sic pu - 


si studia egli di far tutto per lo Evangelio , attesa la diffi- 
coltà di giugnere al premio. La voce greca stadio significa 
il luogo » dove si faceano le cose a piedi , o a cavallo. Pa- 
ragona 1’ Apostolo 1’ uomo Cristiano, il quale caminina nella 
via dello spirito per arrivare alla eterna felicità , a colui , 
che ne’ pubblici giuochi correa per meritare la palma. Or 
di tutti quelli , che nella medesima corsa venivano a far 
prova del loro valore , e correano , non lutti , ma uno so- 
lo , cioè il primo , che giungesse alla meta , era dichiarato 
vincitore , e ne riceveva in segno la palma. Nella siessa 
guisa appunto i Cristiani , i quali nella carriera della vita 
spirituale si trovano , non tutti giungeranno a conseguir la 
salute , ma solamente quegli , i quali non solo correranno , 
ma correranno come bisogna , e fino che bisogna , viene a 
dire , correranno secondo i precetti , e le regole del divino 
Maestro , e con grand’ animo , e perseveranza correranno. 
E quantunque in questa corsa non un solo sia per essere il 
vincitore , come nell' altra , ma molti , nulla di meno il 
pericolo di restare tra quegli , i quali non arriveranno ad assi- 
curarsi del premio eterno , dee impegnare , ed accendere tutti 
noi a tutto fare , e patire per un fine di tanta importanza. 

Vers. 25. Or tulli quelli , che pugnano a' giuochi di for- 
za , ec. Dopo f esempio della corsa porla qdello degli atle- 
ti , i quali eoinbatteauo ne’ giuochi di forza , come quel della 
lotta. Questi atleti eoo grandissima , e scrupolosissima at- 
tenzione si asteneano da ogni sorta di cibi , e di piaceri , 
che potessero sminuire la robustezza del corpo , e nelle fa- 
tiche s’induravano, e ne’ patimenti per 1’ acquisto tli una 
corona corruttibile, e di breve durata, quali erau quelli di 
alloro , di ulivaslro , ec. , che a’ vincitori ne’ diversi giuochi 
della Grecia si concedeano. Che dovrem far noi ( dice Pao- 
lo ) per una corona , che mai non appassisce , o si secca j 
ma eterna dura ? . • « . 

Vers. 26. Io adunque talmente oorro , ec. Adatta la simili- 
tudine a se medesimo , affinchè a se stessi ancora l’ adattino 
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A’ CORINTI 

caso: combatto, non conte bat- 
tendo l’aria: 

27. Ma premo il mio cor- 
po, e lo riduco in iuschiavi- 
lù : affinchè tal volta predi- 
calo avendo agli altri , io stes- 
so non diventi reprobo. 


. CAPO X. oi 

gnu , non quasi atrem verde- 
rami : - 

27. Sei castigo corpus me» 
um, et in sercitutem redigo : 
ne forte cum aliis prmdkave- 
rim , ipse reprubu» effigiar. 


i Cristiani- Io corro ( die’ egli ) non a caso , non come . so 
ignorassi il fine , ed il termine , cui debbo indirizzar la mia 
corsa, lo combatte non come un atleta debole , ed ignoran- 
te , battendo co* miei colpi f aria , ma si il nemico , cui ho 
intimata perpetua guerra. 

Vere. 27. Ma premo il mio corpo , «c. I vincitori de’ giuo- 
chi mentovali di sopra aveano per costume di premer col 
piede l’avversario vinto ,\ ed atterralo, significando con tal 
alto la superiorità delle loro forze. A similitudine di costo- 
ro dice 1’ Apostolo , eh’ egli preme il suo proprio corpo , e 
eoi» le austerità della penitenza lo doma , e lo reude sog- 
getto allo spirito : E questo dice , che lo fa , perchè non 
avvenga, che dopo avere insegnata altrui la via della salu- 
te, sia egli dal supremo giudice di tutt’i combattenti riget- 
tato, come indegno di onore, e di corona. Quanto mai il 
timore di un tale Apostolo dee ed umiliare , ed atterrire 
tutt’i Cristiani I • v . 

CAPO X. 

Col racconto della ingratitudine de’ Giudei puniti sovente da 
Dio per varj loro peccati vuol ritrarre i Corinti da simile 
ingratitudine ; della tentazione umana, e delfajuto di Dio 
nelle tentazioni « Non solamente dee fuggirsi l' idolatria, ma 
anche la mensa di coloro , che si cibano delle cose offèrte agl’ 
idoli, sì perchè con questo sembra , che si attribuisca gualcito 
cosa agl’ Idoli, e sì ancora perchè ciò reca scandalo a' deboli. 

I. lMperocchè Boa voglio , i. Nolo enim vos ignora - 
che voi ignoriate , o fratei- re , fratres , quoniam patres 

ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Non voglio , che voi ignoriate , et. Avendo detto 
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li , come i padri nostri fu- 
rono tutti sotto quella nuvo- 
la , e tutti passarono per quel 
maro : 

2. E tutti flirono battez- 
zati per Musò nella nube , e 
noi mare ; 


nostri omnes * sub nube fue- 
runt , et omnes -J- mare trans- 
ierunl : * Exod. 13. 21. + Num. 
9. 21. 

2. * Et omnes in Mmjsc 
baptisati sunl in nube , et in 
mari: • Exod. 44. 22. 


di sopra , cotrT egli gastigava il proprio corpo , per non re- 
star defraudato del premio desideralo, avverte ora i Corinti 
a fare altrettanto , ed a non lusingarsi di soverchio pe’ molti 
doni da Dio ricevuti , i quali obbligano bensì P uomo a 
maggior vigilanza, ma non lo pongono fuori di pericolo. 
Sopra di che porla egli quello , che avvenne" ne’ primi tem- 
pi al popolo Ebreo figura del nuovo popolo adunato da 
Cristo. Ricordatevi, che gli antichi Ebrei padri nostri, 
perchè nói precedettero nella vera religione , e nel culto del 
vero Dio, e la fede di lui a noi' tramandarono, ebbero tutti 
nel loro viaggio verso la terra promessa per guida , e per 
riparo contra gli ardori del sole , quella nube famosa , e 
tutti passarono miracolosamente il mar rosso. 

Vers. 2. E tulli furon battezzati per Muse , ec. Mosè me- 
diatore dell’ antica alleanza era figura di Gesù Cristo , e 
sotto la guida di lui fu condotto da Dio il popolo Ebreo 
nel Suo viaggio verso la terra promessa , e per lui passò il 
mare; or in questo passaggio tutti gli antichi Padri hanno 
riconosciuta dietro all’ Apostolo una espressa figura del bat- 
tesimo di Gesù Cristo ; basti per tutti Tertulliano laddove 
dice : Allorché il popolo tratto dall’ Egitto passando per l’ 
acqua del mare si sottrae al furore del Re- d! Egitto , lo stesso 
Ile con tutte le sue milizie resta affogato nelle acque. Qual 
più manifesta figura del sagr amento del battesimo? Sono li- 
berale dal secolo le nazioni , e ciò per mezzo dell 1 acqua , e 
lascian sommerso nell ’ acgua\il loro antico signore , il demo- 
nio. Per la nuvola varj Padri , ed interpreti vogliono , che 
si adombrasse lo Spirito Santa , per virtù, del quale è data 
alle acque la virtù di mondare , e santificare le anime. Dice 
adunque l’ Apostolo , che a tutti gl’ Israeliti fu comune la 
grazia di essere in certo modo battezzati mediante quella 
sensibile , e miracolosa figura del battesimo cristiano , come 
a tutti fu comune il beneficio della nuvola , e del libero 
Inumilo lascialo loro, dall* acque. . ; 
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A’ CORINTI 

3. E tatti mangia ron dello 
stesso cibo spirituale , 

4. E tutti bevvero la stes- 
sa bevanda spirituale i ( or 
beveano della pietra spiritua- 
le , che gli accompagnava : e 
quella pietra era Cristo ). 


CAPO X. 93 

3. '* Et omnes tandem cscam 
spiritai em manducaverunt , 

• Exod. 16. 13. 

4. * Et omnes eundem po- 
tum spiritalem biberunt ? bi- 
bebant autem de spiritali , con- 
seguente* eos , petra : petra 
autem crat Christus * Exod. 
17. 6. , Num. 20. il. 


Vers. 3. E tutti mangiaron dello stesso cibo spirituale : 
Viene a dire della manna piovuta nel deserto. E la chiama 
1’ Apostolo cibo spirituale , o perchè data miracolosamente 
dal cielo, ond’è anche detta pane degli Angeli, Ps. 78.25., 
o perchè significava quel pane vivo , che dovea discendere 
dal cielo per dare al mondo la vita , Joan. 6. 32. 

Vers. 4. E tutti bevvero la stessa bevanda spirituale : Tatti 
pur bevvero dell’ acqua tratta dal vivo sasso ( Num. 20. ) , 
e questa bevanda ancora è chiamata spirituale , o perchè 
miracolosa, o perchè aveva una sublimissima significazione, 
come dice di poi l’Apostolo. 

Beevano della pietra ... che gli accompagnava : e 
quella pietra era-: Cristo : Gesù Cristo fonte perenne di vita 
era significato im quella pietra, da cui sgorgarono in abbon- 
danza le acque a dissetare il popolo. Due volte dalla pietra 
percossa con la sua verga da Mosè scaturirono vive acque; 
la prima volta vicino a Raphidim il primo anno dopo l’u- 
scita di Egitto, la seconda volta vicino a Gades Tanno 40. 
Alcuni interpreti perciò sono di parere , che la prima sor- 
gente gli accompagnasse' per lo spazio di 38. anni , condu- 
cendo Dio il suo popolo per luoghi sempre piu bassi , fino 
a tanto che o per provarlo , o per punirlo permise, che T 
acqua nuovamente mancasse ; con che verrebbe ad intender- 
si , il perchè dica Paolo, che la pietra ( cioè le acque, che 
di essa uscivano ) accompagnava gli Ebrei. Questa inter- 
pretazione sembra approvata da Tertulliano , allorché par- 
lando dell’acqua del battesimo, dice: Questa è l’acqua , la 
quale dalla pietra compagna scórreva : e da S. Tommaso in 
questo luogo : Siccome della pietra percossa uscì l’ acqua , 
che consolò , e sostenne il popolo nel deserto ; così del fianco 
di Cristo aperto uscì l'acqua, -ed il sangue, onde sostenuti 
sono i fedeli nel faticoso cammino verso la terra de’ vivi. 
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3. Ma non a favore de' più 
di essi fu il beneplacito di Dio: 
cnnciossiachè furono messi per 
ferra nel deserto. 

0. E queste cose erano fi- 
guro di noi , affinchè non de- 
sideriamo cose cattive , come 
quelli desiderarono : 

7. Nè siale adoratori degl’ 
idoli , come alcuni di loro : 
conforme sta scritto : si ada- 
giò il popolo per mangiare , 
e bere , e si alzarono per tri- 
pudiare. 


5. Sei non in pluribus co- 
rum beneplocitum est Deo : * 
nam prostrati sunt in deser- 
to. * Num. 26. 63. 

6. Hcec autcm in figura fitt- 
ela sunt nostri , ut non si- 
mus concupiscentes malorum * 
sicut et itti concupierunt : * 
Psalm. 105. 14. 

7. Neque idololairte efficia- 
mini , sicut quidam ex ipsis: 
quemudmodum scriptum est : * 
sedit populus manducare , et 
bibere , et surrexerunt ludere. 
* Exod. 52. 6. 


Vors. 3. Ma non a favore de' più di essi , ec. Abbenchè 
tutti gl’ Israeliti , che uscirono dell’ Egitto, avesser parte a’ 
medesimi favori di Dio , anzi avesser tutti ricevuti da Dio 
in certa guisa i medesimi sagramenti , de’ quali siamo noi 
suiti graziati , da poi che siccome nel passaggio del mare , 
e nella nuvola ebbero una figura del nostro battesimo, cosi 
nella manna •, e nell’acqua scaturita dalla pietra ebber l’im- 
magine e della divina Eucaristia , e degli altri sagramenti ; 
con tutto ciò la maggior parte di essi non furono accetti a 
Dio , anzi furono odiati da lui, ed in vece di entrare nella 
terra promessa miseramente perirono per viaggio in pena 
de’ loro peccati. Vedi Num. 44. 29 . Giosuè, e Galeb furono 
i soli , che di tanto numero di Ebrei usciti dell’ Egitto po- 
sero piede nella terra di promissione. 

Vers. 6. E queste cose erano figure dì noi , affinché , ec. 
Nella storia del popolo Ebreo è scritta tutta la storia della 
Chiosa Cristiana , come anche in altri luoghi dice 1' Apo- 
stolo. Negli avvenimenti adunque de’ padri nostri dobbiam 
noi ravvisare quello , che a noi pure avverrò, se gl’ imite- 
remo. I gastighi , co’ quali furon puniti gl’ Israeliti , che de- 
siderarono le carni , e le cipolle d’Egitto , c* debbono fare 
avvertiti a non desiderare quello , che Dio ci ha proibito. 
Vedi Num. 14. Queste parole di Paolo sono indiriue a quei 
Corinti , che amavano i piaceri della gola. 

Vers. 7. Nè siate adoratori degl' idoli , conforme sta scrit- 
to , ec. Tocca 1’ istoria riportata nel cnp. 32- 6. dell’ Esodo 
secondo la versione de’ settanta , e prende di mira quei Co- 
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8. Nò fornichiamo , come 
alcuni di essi fornicarono, e 
ne perì in un sol giorno ven- 
titré mila. 
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8. Neque fornicemur, * tic- 
ut quidam ex ipsis fornicali 
suiti , et ceciderunt una die 
viqimi tria milita. * Num. 
25. i. 


9. Nè tentiamo Cristo : 
come alcuni di loro lo tenta- 
rono, e furono uccisi da’ ser- 
penti. 

10. Nè mormoriate , come 
alcuni di loro mormorarono, 
e furono spersi dallo stermi- 
natore. 

11. Or queste cose tutte 


9. Ncque tentemus Chri - 
stum: * sicut quidam eorum 
tentaverunt , et a serpentibus 
perierunt. * Num. 21. 5. G. 

iO * Neque murmuravcri- 
tis , sicut quidam eorum mur- 
muraverunt , et perierunt ab 
exierminatore. * Num. 11. 1. 
et 14. 2. 

il. Hcec autcm omnid in fi- 


rinti , che si cibavano degl’ immolati •, il che o era culto 
idolatrico, o almeno un incamminamento a simil cullo. 

Vers. 8. Nè fornichiamo , ec. Vedi Num. 25. i . , ee. La 
differenza del numero tra ’1 testo di Mosè , ed il nostro o è 
errore de’ copisti , ovvero dicendo 1’ Apostolo , che in un 
sol giorno perirono ventitré mila , non si esclude, che up 
migliajo in circa fossero stati uccisi il giorno avanti , onde 
in tutto fossero ventiquattro mila morti , come scrivesi ne’ 
Numeri. Del rimanente queste parole di Paolo possono aver 
relazione al fatto dell’incestuoso. 

.Vers. 9. Nè tentiamo Cristo , come , ec. Tentano Dio co- 
loro, che diffidano della divina potenza, e perciò chieggono 
de’ segni. Tale fn il peccato degl’ Israeliti , Num. 21. 5 . , per 
cui mandò Dio contro il popolo i serpenti infuocali. In qual- 
che antico codice in vece di Cristo si legge Dio , ma non 
è necessario di variar lezione , mentre Cristo, il quale co- 
me Dio fu prima che fosse Abramo ( Joan. 8. 58. ) potè 
essere tentato dagl 1 increduli , e moli’ interpreti per quell’ 
Angelo promesso da Dio per conduttore al suo popolo 
( Exod. 23. 21. ) intendono il Vèrbo di Dio. Forse son 
qui ripresi quei Corinti , i quali dubitavano della futura ri- 
surrezione , Vedi cap. 48. 12. - ’■ 

Vers. 10. Nè mormoriate , come , ec. Nè mormoriate o 
contra Dio , o contro gli uomini dativi da Dio stesso per 
superiori ; dappoiché gl’ Israeliti mormoratori furono uccisi 
dall’ Angelo sterminatore. Vedi Num. 46., 

^Vers. li. Or queste cose tutte accadean loro in figura: E- 
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accudenn loro in figura , e so- 
no stale scritte per avverti- 
mento di noi , a’ quali è ve- 
nula la fine de’ secoli. 

12. Per la qual cosa cbi 
si crede di star in piedi, ba- 
di di non cadere. 

15. Non vi ha sorpreso ten- 
tazione se non umana : ma 
fedele è Dio , il quale non 
permetterà, che voi siate ten- 


era cmtingebant ìUis : set i- 
pia sunt autem ad carreplio- 
nem noslram , in quos fini s 
seculorum devenerunt. 

42. lingue qui se exislimal 
stare , videat , ne cadat. 

43. Tentatio vos non appre- 
hendat nisi fiumana : fuìelis 
autem Deus est , qui non palie- 
tur vos tentati supra id, quod 


rano come tante pitture profetiche , che annunziavano quel- 
lo , che avvenir dee alla Chiesa cristiana. 

A’ quali è venuta la fine de' secoli : Sono state scritte 
ques'.e cose per volere di Dio ad esempio , ed ammaestra- 
mento per noi , i quali ci siamo imbattuti nell’ ultima età 
del mondo, eh’ è quella, ch’è tra la venuta di Cristo, e 
la . fine de’ secoli. Gli Ebrei divideano tutta la du razione del 
mondo in tre parli , avanti la lègge , sotto la legge , sotto 
il Messia Quest’ ultima parte è chiamala da Paolo fine de’ 
secoli ; ed in questo tempo, ch’è il tempo del Messia, e 
della Chiesa cristiana, tutte debbono adempirsi le figure de’ 
tempi antichi registrate nel vecchio testamento. 

V'ers. 12. Chi si crede di star in piedi , badi, ec. Da tutto 
il precedente raziocinio deduce questa conclusione l’Aposto- 
lo, essere necessaria la vigilanza , e cautela continua per 
tulli , e principalmente per chi forte si crede , e robusto 
nella fede i conciossiachè egli pur può. cadere , come gli E- 
brei sopra mentovati caddero , e perirono. 

Vere. 15. Non vi ha sorpreso tentazione . , se non umana : 
Credete voi forse già provata , e sperimentata abbastanza la 
vostra fede '? E come ciò , mentre la tentazione , die ave- 
te fin qui sofferta , non è stata se non mollo leggera , ed 
ordinaria tra gli uomini ? Può Dio permettere , che altre 
imitazioni vi assaliscano molto più gravi , e violenti. Non 
vi scoraggiate però a simile annunzio, che io fo non per 
atterrirvi , ma per tenervi untili , e vigilanti ; non vi sco- 
raggiate , mentre Dio è fedele , ed egli l’ ajuto suo ha pro- 
messo a coloro , che sono tentati , e gli delti suoi custodi- 
sce, ed alle loro forze proporziona la tentazione: colui (di- 
ce S. Agostino in k Ps. 01. ) che dà al demonio la licenza , è 
la potestà dt tentare , egli stesso dà la misericordia a’ tentati. 
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a’ compir, capo x. 


tati oltre il vostro potere , ma 
darà con la tentazione il profit- 
to , affinché possiate sostenere. 

Per la qual cosa , di- 
letti miei , fuggite l’ idolatria : 

15. Parlo come a persone 
intelligenti , giudicate voi di 
quel , che io dico. 

16. Il calice della benedi- 
zione , cui noi benediciamo , 
non è egli comunicazione del 
sangue di Cristo? Ed il pane , 
che noi spezziamo , non è 
«’gli comunicazione del corpo 
ilei Signore ? 

17. Dappoiché un pitie so- 
lo , un solo corpo siamo noi 
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potesti s , ned faciet etiam cum 
tentatone proventum , ut pos- 
siti» sustinere. 

44. Propter quod , cari ssi 
mi mihi , f unite ab idolorum 
cultura : 

43. Ut prudentibus loquor , 
vos ipsi judicatc , quod dico. 

46. Calix benedictionis , cui 
benedxcimus , nonne communi- 
calio sanguini s Christi est ? Et 
pani s , quem frangimus , nonne 
participalio corporis Domini 
est ? 

41. Quoniam unus pani s, 
unum corpus multi sumus , o- 


Darà con la tentazione il profitto , affinchè , ec. Darà 
con la tentazione accrescimento di grazia per u*cire dalla 
tentazione vittoriosi ; vi darà la grazia della perseveranza , 
affinché non restate soccombenti. 

Vers. 15. Parlo come a persone intelligenti , giudicale , 
ec. Loda i Corinti per renderli più attenti , e docili a’ suoi 
insegnamenti. Conoscendovi , die’ egli , per uomini bene i- 
struiti nelle cose della fede , non ho difficoltà di rimetter- 
mi al gindizio di voi medesimi in quello , onde sono ora 
per ragionarvi. 

Vers. 16. Il calice della benedizione , cui noi benediciamo , 
ec. Calice della benedizione è quello , in cui il vino è consa- 
grato , e converso nel sangue di Cristo mediante la parola 
del medesimo Cristo. La voce benedizione è sovente usala 
da’ Padri per significare, la consagrazione y e trasmutazione 
del pane , e del vino , come qui dall’ Apostolo. Beendo di 
questo calice , dice f Apostolo , cui noi Sacerdoti , e mini- 
stri dell’ altare benediciamo, e consagriamo, non veniamo 
noi a partecipare del sangue di Cristo ? E mangiando il pa 
ne celeste , cui noi sull’ altare spezziamo , non vehgbiamo 
noi a partecipare del corpo di Cristo? E partecipando al 
sangue , ed al corpo di Cristo non divenghiamo noi una 
stessa cosa e tra noi , e con Cristo ? 

Vers. 17. Un pane solo , un sol corpo , ec. Vuol dimostrare 
TEST.Nuov.Tom.IV. 7 
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molti , quanti di quel solo 
pane partecipiamo. 

18. Mirate Israello carna- 
le : non è egli vero , che quel- 
li , che mangiano dell’ ostia , 
hanno comunione coll’altare? 

19. Che dico io adunque? 
Che sia qualche cosa T immo- 
lato agl’ idoli ? 0 che qual- 
che cosa sia l’ idolo ? 


mncs , qui de uno pane par - 
ticìpamus. 

48. Videte Israel secundum 
carnem , nonne qui edunt ho- 
slias , participès sunt allaris ? 

49* Quid ergo ? Dico , quod 
idolis immolalum sii aliquid ? 
Aut quod idolum sit aliquid ? 


quello , che ha accennato di sopra , che luti’ i fedeli sono 
una sola cosa nel mistico corpo di Cristo. Cibandoci di ua 
solo medesimo pane noi diventiamo un sol corpo sì con Cri- 
sto , perchè il nudrimento una stessa cosa diviene con chi 
n’ è nudrito , e sì tra di noi , perchè quello , che due cose 
sono riguardo ad un terzo , lo sono tra loro stesse , onde 
uniti , ed incorporati i fedeli con Cristo , sono anche tra 
loro uniti , ed incorporati. Cosi S. Ireneo , S. ilario , il 
Crisostomo , ed altri : ed ecco T argomento , che da tali 
premesse vuole T Apostolo , che ne deducano i Corinti : me- 
diante la partecipazione del calice , e del pane nella mensa 
di Cristo una sola cosa diventano i fedeli e tra loro stessi , 
c con Cristo. Nella stessa guisa se il fedele del calice de’ 
demonj partecipa , una stessa cosa diviene e con essi , e con 
gl’ infedeli. 

Vers. 18. Mirate Israele carnale , ec. Considerale Israele , 
Israele , t dico , non quello, eh’ è tale secondo lo spirito, e 
secondo la fede , ( conciossiacbè il vero Israele siam noi fe- \ 
deli Rom. 9. 6. ) , ma sì Israele carnale occupato tuttora ne* \ 
carnali suoi sagrifizj. Non è egli vero , che coloro , i quali 
mangiano dell’ ostia immolata secondo la legge , sono tenu- 
ti partecipi del sagrifizio fatto sopra T altare secondo la leg- 
ge, come offerto anche per essi 7. E da questo ancora vuole 
Paolo , che ne inferiscano i Corinti , che chi mangia delle 
ostie immolate agl’ idoli alla stessa mensa Con gl’ infedeli , 
si dichiara di aver parte a’ sagrifizj degl’ idolatri. 

Vere. 19. Che dico io adunque ? ec* Ma con simile discor- 
so vengo io forse a distruggere quello , che ho detto di so- 
pra, ( 8. 4. ), ed a dire, che qualche cosa sia l’ idolo, e 
qualche forza abbiano per nuocere le cose immolate ad un 
idolo? No certamente. 
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20. Ma quello , che le gen- 
ti immolano , Io immolano 
a’ demonj , e non a Dio. Non 
voglio , che voi siate consor- 
ti de’ demonj : voi non pote- 
te bere il calice del Signore , 
ed il calice de’ demonj. 

21. Non potete partecipare 
alla mensa del Signore, ed 
alla mensa de’ demonj. 

22. Provochiam noi ad e- 
mulazione il Signore ? Siamo 
forse di lui più forti? Tutto 
mi è permesso , ma non lut- 
to è spediente. 


Vers. 20. 21. Ma quello , che le genti immolano , ec. Quan- 
tunque un nulla sia l’ idolo , e non possa perciò nulla o di 
santo , o di contaminalo derivar da lui nelle cose , òhe al 
medesimo sono immolate , la verità però si è , che a’ demo- 
nj sono immolate le ostie , che agl’idoli sono offerte. Im- 
perocché lutti gli Dei de’ Gentili sono demonj : Psalm. 96. 

6. Or io non voglio , nè è da tollerarsi ; che alcuna cosa 
abbiate voi di comune , co’ demonj. 

Fot non potete bere , ec. Le libazioni del vino in onore 
degli Dei erano usate nelle feste de’ Gentili. Or dice l’Apo- 
stolo , noh è ella cosa assurda , e perversa , e ( per la op- 
posizione infinita , eh’ è tra Cristo , ed il demonio ) moral- 
mente impossibile di mescolare il calice del Signore , col 
calice de’ demonj ? Cosi fa vedere a’ Corinti , quanto debba- • 
no vergognarsi di aver preteso , che indifferente cosa si fos- 
ào T intervenire a’ solenni conviti degl’ idolatri ; da poi che 
una tal comunion co’ demonj non può stare in alcun modo 
con la comunione nostra con Cristo. 

Vers. 22. Provochiam noi ad emulazione , ec. Allude P 
Apostolo alle scritture , nelle quali Dio è chiamalo un 
Dio geloso , che non soffre rivale ; onde dice : siam noi . 
tanto stolli , che non temiamo d’ irritare il zelo di Dio , 
mentre una specie di lega , e di amicizia facciamo col suo 
rivale , e nimico , il Demonio ? Certamente noi non siamo 
di lui più forti y nè vantaggio possiamo sperare da simit 
pugna. 


20. Sed qwr immolant Gen - 
tes , dcrmoniis immolant , et 
non Deo. Nolo autem vos so- 
cios fieri deemoniorum : non. 
poleslis calicem Domini Libe- 
re , et calicem deemoniorum. 

24. Non poteslis menscc Do- 
mini parlicipes esse , et mensce 
deemoniorum. 

22. An cemulamur Jìomi- 
num ? Nunquid fortiores ilio 
sumus ? Omnia mihi licent , 
sed non omnia expediunl. * 
Supr. 6. 12. 
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23. Tutto ini è permesso, 
ma non lutto è di edifica- 
zione. 

24. Niuno cerchi quel , che 
torna a lui , ma ognuno quel , 
che, torna per gli altri. 

25. Tutto quello , che si 
vende al macello , mangiatelo 
senza cercar altro per riguar- 
do della coscienza. 

26. Conciossiachè del Si- 


23. Omnia mihi licml , sed 
non omnia cedificant. 

24. Nemo , qaod smini est , 
quarat, sed quod allerius. 

2tf. Omne , quod in macello 
venti , manducate , nihil inter- 
rogante s propler conscientiam. 

26. * Domini est terra , et 


Vers. 23. Tutto mi è permesso , ma non tutto , ec. Vie no 
adesso ad un’ altra gravissima ragione per indurre i Corinti 
ad astenersi dall’ uso degl’ immolati. Ha già egli detto piu 
volte , che non è , assolutamente parlando , illecito 1’ uso 
degl’ immolali j in genere di cibi adunque può il Cristiano 
generalmente far aso di quello , che più gli piace ; e rela- 
tivamente a questa libertà dice 1’ Apostolo : tutto mi è per- 
messo : ma con molta ragione aggiunge , che non tutto è 
giovevole al bene del prossimo , e specialmente del prossi- 
mo debole , e non tutto è utile al vantaggio pubblico , ed 
alla edificazione della Chiesa. 

Vers. 24. Niuno cerchi quel , che toma a lui , ma , ec. 
Non dee il Cristiano badare solamente al suo proprio como- 
do , trascurando, il bene de’ suoi fratelli : imperocché la ca- 
rità non cerca il proprio suo bene , ma sì l’ altrui. Cap. 43. 

Vers. 25. Quello , che si vende al macello , mangiatelo sen- 
za cercar altro , ec- Mangiate liberamente delle carni , che 
vendonsi alle pubbliche macellerie , senza domandare , se sie- 
uo state immolale agl’idoli, o non immolale: imperocché 
il domandarne potrebbe porre scrupolo nella coscienza o di 
chi si trova presente , quando voi le comprate , o di chi è 
alla vostra tavola , quando le mangiate. 

Alcuni interpreti riferiscono quelle parole per riguardo 
della coscienza a quell’ istesso , che compra le carni , ed il 
quale se venisse a sapere, che sono carni immolate, teme- 
rebbe di non potere con sicura coscienza cibarsene , eh’ è il 
caso , di cui parla l’ Apostolo cap. 8. 7. La prima interpre- 
tazione sembra più verisimile , perchè vuol qui P Apostolo 
dire , quando sia lecito , o non lecito di cibarsi degl’ immo- 
lati riguardo al prossimo. 

Vers. 26. Del Signore è la terra , ec. Potete liberamente 


» 
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gnore è la terra, e quello , 
che la riempie. 

27. Che se alcuno degli in- 
fedeli v’invila a cena , e vi 
piace di andare : mangiate di 
tutto quello , che vi è posto 
davanti , senza cercar alno 
per riguardo della coscienza. 
• 28. Che se uno diravvi :• 
questo è stato immolato agl’ 
idoli ; Bon ne mangiate per 
riguardo a colui , che v’ ha 
avvertito , e per riguardo del- 
la coscienza^ 

29. Della coscienza , dico , 
non tua , ma di quell’ altro. 
Imperocché per qual motivo 


plenitudo ejus. * Psalm. 23. 1 . 

27. Si qiùs vocat vos irtfi- 
delium , et vultis ire: omm: , 
quod vobis appouitur , man- 
ducate , nihil interrogante* 
propler conscientiam. 

28. Si quii autem digerii : 
hoc immolatavi est idolis : no- 
lite manducare , propler il- 
lum , qui indicacit , et pro- 
pler conscientiam : 

29. Conscientiam autem dico 
non tuam , sed alterius. Ut 
quid enim libertas mea judi- 


mangiar di lutto , perchè tutto è del Signore , e non può 
essere immondo quello , eh’ è del Signore. 

Vers. 27. Che se alcuno degl' infedeli v invila , ec. A pri- 
vato , e domestico convito , non sagro , o fatto in onore de’ 
falsi dpi. '■ „ 

Vers. 28; Che se uno diravvi , ec. Se uno de’ convitati , 
sia egli fedele , o sia infedele , vi avverta , che la tal cosa 
è stata immolata agl ? idoli , non ne mangiate per non iscan- 
dalezzarc colui , die vi ha avvertiti imperocché se quegli 
è un ledete o giudicherà ( essendo egli debole di coseienza ) 
che tu far peccato a mangiarne , o fors’ anche r esempio tuo 
lo indurrà a cibarsene contra il dettato delia propria coseien- 
za , e peccherà : se poi ehi ti avverte , è un- infedde , ve- 
dendo , che tu avvertilo ne mangi , potrà di leggeri pensa- 
re , che tu e per rossore, e rispetto umano, o per alletta- 
mento di gola do’ principj della tua religione ti allontani , 
e perderà ogni concetto di te , onde in vece di guadagnar 
ini a Cristo ( eh’ è il solo motivo , per cui ti si permette 
di accostarti alla mensa d’ un infedele ) agl’ insulti , ed agli 
scherni del medesimo esporrai te stesso , e la Chiesa. 

Vers. 29. Della coscienza, dico, non tua, ec. Non man- 
giare adunque della cosa immolata per non offendere , non 
dico la tua coscienza , perchè tu essendo bene istruito , non 
credi di peccare mangiandone : ma per non offendere la co- 
scienza di lui , che ti ha avvertito. 

Imperocché’ per qual motivo la mialiberlù > ec. Per qua! ra- 
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la mia libertà è condannata 
dalla coscienza altrui ? 

30. E se io partecipo di 
ima grazia , e perchè si dice 
male di me per cosa , di cui 
rendo grazie? 

31. 0 mangiate adunque, 
o beviate , o facciate altra 
cosa , tutto fate a gloria di 
Dio. 

32. Non siate d’ inciampo 
nè a' Giudei , nè a’ Gentili , 
nè alla Chiesa di Dio. 

33. Siccome io pure in tut- 
to mi adatto a lutti , non 


catur ab aliena conscienlia ?■ 

30. Si ego cum grafia par - 
ticipo , quid blasphemor prò 
eo , quoti gratias ago ? 

i' 

31. * Sive ergo tnanducalis , 
sive bibitis , sive. aliud quid 
facitis : omnia in gloriam Dei 
facile. * Col. 3. 17. > 

32. Sine offensione estate 
Judceis , et Genhbus , et Ec- 
clesia Dei: 

33. Sicut et ego per omnia 
omnibus placco , non quarens , 


gione usando, temerariamente, e senza riflesso della libertà, 
che io ho di mangiar di ogni cosa , mi esporrò al pericolo 
di essere condannato dalla coscienza del mio fratello , cui 
io sono occasion di caduta ? Certamente male io farei , ope- 
rando cosi. 

Vers. 30 . E se io partecipo di una grazia , ec. Se io di 
qualunque cibo , che prendo , ne partecipo con render le 
grazie a Dio secondo 1’ esempio lasciatoci da Gesù Cristo , 
come mai vorrò io permettere di essere accusalo o d’idola- 
tria , o di golosità per P uso di un cibo , per cui rendo a 
Dio grazie? Or ciò non avverrebbe, quando senza il riguar- 
do dovuto a’ miei prossimi io volessi di ogni cosa indistin- 
tamente cibarmi in qualunque occasione. 

Vers. 31. Tutto fate a gloria di Dio. Abbiate adunque e 
nel mangiare, e nel bere, ed in tutte le cose per iscopo , 
e per fine la gloria di Dio , a promuover la quale tutte es- 
ser debbono indiritte le azioni dell’ uom Cristiano. Vedi S. 
Agostino in Psalm. 146. 

Vers. 32. Non siale & inciampo, ec. Non siate causa con 
alcun’ azione vostra , che sia offeso 1’ onore di Dio , e sieno 
scandalezzali 0 i Giudei , o i Gentili , o i fedeli membri 
della Chiesa di Cristo ; imperocché ed a’ domestici , ed agli 
estranei siam di ciò debitori. 

- Vers. 33. Siccome io pure in tutto mi adatto , ec. Come 
buono , ed amante maestro il suo proprio esempio propone, 
lo cerco , die’ egli , dì adattarmi a tutti , di farmi al gepio 
di tutti per non dare a nissun occasione di scandalo , per cs- 
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cercando la mia utilità , ma quod mihi utile est , sed quod 
quella di molli, affinché sie- mullis , ut salvi fumi . 
no salvi. 


sere a tutti di edificazione ; a’ privati mici comodi antepon- 
go in ogni cosa la pubblica spirituale utilità de’ molti per 
condurgli a salute. Fate voi altrettanto. 

CAP O XI. 

V '• ‘ V. - ». , ' • • 

L uomo dee orare col capo scoperto , la donna col capo co- 
perto. Riprende i Corinti , perché alla celebrazione della 
cena del Signore non si aspettassero gli uni gli altri , ma 
fossero in dissensione tra di loro. Riferisce i’ istituzione 
fatta da Cristo del Sagramenlo delF Eucaristia , e quale 
sia la scelleraggine , e la pena di chi indegnamente si ac- 
costa al medesimo. -■ • ' 


1. Siate miei imitatori , èo* 
me io pur di Cristo. 

2. Vi do lode peri) , o fra- 
telli , perchè in ogni cosa vi 
ricordate di me : e quali ve 
gli ho dati , ritenete i miei 
documenti, 


ANN 0 T A Z 1 ONE 

Vers. 1. Siate miei imitatori , come io. pur di Cristo. An- 
che nel versetto ultimo del capo precedente avea proposto 
a’ Corinti il suo proprio esempio per regola del loro ope- 
rare riguardo a’ prossimi ; il documento , eh’ egli dà loro 
in queste parole , è più generale , ed è da notarsi , com’ 
egli anima il loro coraggio , dicendo > che imitino lui , 
com’ egli imita Gesù Cristo ,, quasi dir volesse : non dovete 
disperare di potere imitar me , mentre io lo stesso Figliuol 
di Dio vado imitando; anzi, come riflette S. Tommaso, 
per questo appunto sono da esser imitato da voi , perchè 
imito Gesù Cristo. t 

Vers. 2. Vi do lode , perché , ’ec. Con questa lode si fa 
strada a riprendergli in quello , che aveano d’ imperfetto , 


fi AMilalores mei estote , «cui 
et ego Christi. 

2- Laudo autem vos , fra- 
tres , quod per omnia mei me - 
mores estis : et sicut tradidi 
vobis , pr eccepì a mea tenetis . 
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3. Or voglio, che voi sap- 
piale, come capo di ogni uo- 
mo è Cristo : capo poi della 
donna è 1’ uomo : e capo di 
Cristo è Dio. 

4. Ogni uomo , che ora , 
o profeta col «apo coperto , 
<a disonore al suo capo. 

5. E qualunque donna , che 
ori , o profetizzi a capo sco- 
perto , fa disonore al suo ca- 
po : imperocché ò lo stesso , 
che se fosse rasa. 

ti. ConciQSsiachè se la don- 


3. Volo autem vos scirc , '* 
quod omnis viri caput Chrislus 
est ; caput autem mulkris , 
vir : caput vero Christi , Deus. 
* Epbes. 5. 23. 

4. Omnis vir orans, autpro- 
phelans velato capite , detur- 
pai caput suum. 

ò. Omnis autem mulier o~ 
rqns , atti prophelans non ve- 
lato capile , deturpai caput 
suum : unum enim est , ac si 
decalcelur. 

6. Nam si non velalur mu- 


rarne vedremo. Dove la Volgata ha tradotto : precetti , o 
sia documenti , il greco ha tradizioni , eh’ è la dottrina di 
viva voce insegnala da lui a’ Corinti , e ritenuta , e cu- 
stodita da’ medesimi almeno in gi-uu. parte-, onde da questo 
luogo ancora viene a confermarsi il dogma cattolico ri- 
sguacdantc le tradizioni della Chiesa. Imperocché d’ inse- 
gnamenti comunicati a viva voce si parla in ogni maniera 
in questo luogo. 

Vere- 3. Capo di ogni uomo è Cristo: capo poi della donr 
na è l’ uomo : e capo , ec. Voglio, che voi sappiate, perchè 
è cosa necessaria a sapersi, che di ogni uomo è capo Gesù 
< Visto , cui gli uomini tutti, e le cose tulle sono soggette , 
Jdom. li. 9. La donna o maritata , o non maritata ha per 
capo l’ uomo , che ad essa sovrasta, e da cui ella dee essere 
governata : capo di Cristo, in quanto uomo, egli è Dio Padre. 

Vers. 4. Ogni uomo, ette ora,ec. Dalle premesse dql ver- 
so precedente ne deduce l’ avvertimento , di cui eravi biso- 
gno nella Chiesa di Corinto per conservar la decenza , e la 
onestà nelle pubbliche adunanze ; dove mollo importava ai 
buon ordine , che la differenza posta da Dio tra’ due sessi 
Tosse osservata. Un uomo, ebe orando , o profetando ( vie- 
ne adire, spiegandogli arcani delle scritture particolarmen- 
te profetiche, ad i misterj della fede ) tenga il capo coper- 
to , fa torlo al suo capo, cioè a se stesso, perchè.uvvilisee 
la dignità., e la libertà del suo sesso , mentre vuol tenere 
sopra la tosta quello , eh’ è un segno di soggezione, cioè il velo. 

Vers. ò. 6. Qualunque donna , che ori , u.profetizsi a capo 
scoperto, ec. Abbiamo nel Vangelo, c negli Atti esempj di 
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Da non porla il velo , si tosi 
eziandio. Che se è indecente 
per la donna l' esser tosala , 
o rasa , veli la sua testa. 

7. L>’ uomo poi non idee 
velar la sua testa : perchè è 
immagine , e gloria di Dio , 
ma la donna è gloria dell’ 



CAPO XI. <03 

Iter , tondeatur. Si vero turpe 
est mulieri tonderi , aut decal- 
vari , veld cajtut suum. 

7. Vir guiderà non dcbel ve- 
lare caput suum : qumiani ima- 
go , * et gloria Iki est , ma- 
iler autem gloria viri est. 
,5 Genes. 1. 20. 

. à . <■ i-: - • ; 


donne , alle quali fu comunicato da Dio lo spirito di profe- 
zia, onde non è da maravigliarsi , che parli qui anche l'A- 
postolo di tali profetesse , nello stesso senso generale , in 
cui usa la voce profeti nel verso precedente. La donna , che 
ha j>er sua condizione di essere soggetta all’ uomo , ove vo- 
glia profetare, ed orare a capo scoperto, disonora se mede- 
sima , perchè mostra di voler sottrarsi a quella naturai di- 
pendenza , in cui fu costituita, e manca all’ onesti» , ed alla 
verecondia , di cui da Dio fu dotata. Ed è egualmente turpe 
per essa il faseiare il suo velo, che il portare la testa rasa; 
imperocché i capelli sono il velo naturale datole dalla natu- 
ra', al quale per naturale impulso un altro ella ne aggiunse , 
per dar a conoscere , che per propria volontà , ella fa quel- 
lo , che la natura insegna doversi fare da lei, viene a dire, 
di essere soggetta all’ uomo. Per questo dice 1’ Apostolo , 
che , se non yuole portare il velo , può anche tosarsi. 

Vers. 7. V uomo poi non dee velare la sua testa : perchè 
è immagine , e gloria di Dio : Nell’ uomo immediatamente , 
e principalmente risplende la immagine di Dio , od egli è 
la gloria di Dio , viene a dire , l’ opera , di cui Dio più si 
gloria , còme più bella ; e perfetta di ogni altra. Ma non 
è ella anche la donna immagine di Dio? E non è egli ve- 
ro , che non v' ha presso Dio differenza tra maschio e fem- 
mina? ( Cobss. 3. ) L’uomo si dice essere specialmente irn- 
magin di Dio^per riguardo ad alcune esteriori prerogative ; 
perchè 1’ uomo è principio di tutto il genere umano , coinè 
Dio è principio di tutte le cose; perchè l’ uomo è immedia- 
tamente da. Dio, la donna immediatamente dall’ uomo -, per- 
ché finalmente all’uomo è stata data la preminenza del do- 
minio laddove della donna è proprio di esser soggetta. 

La donna è gloria dell’ uomo: Ella fu format» dall’ uo- 
mo , onde di lei orme di cosa da lui procedutilo può glo- 
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8. Imperocché non è dalla 8- Non enim vir ex mulie- 
donna T uomo , ma dall’ uo- re est, sed mulier ex viro. 


rao la donna. 

9. Conciossiachè non è sta- 
to crealo 1’ uomo per la don- 
na , ma la donna per T uomo. 

10. Per questo dee la donna 
avere sopra il capo la potestà 
per riguardo degli Angeli. 


r • ' .1 

9. * Etenim non est crea- 

tus vir propter mulierem , sed 
mulier propter virum. # Ge* 
nes. 2. 23. , 

10. Ideo debet mulier pole- 
statern habere supra caput prò - 
pter Angelo s. 


riarsi l’uomo, dicendo: ora quest' osso delle mie ossa , e 
carne della mia carne ; questa sarà chiamata viragine , per- 
chè è stata tolta dall' uomo , Gen. cap. 2. 

L’ uomo adunque non dee portar velata la testa , si 
perchè , come abbiati) detta , il velo è , per consenso delle 
nazioni , indizio di potestà residente iu un altro secondo l’ 
ordine di natura , e l’ uomo a Dio solo immeduitamenle è 
soggetto ; in secondo luogo , perchè non dee nascondersi la 
gloria di Dio, qual’ è l’uomo, come dice l’Apostolo. La 
donna pòi dee portare il velo , perchè dee rendere onore 
ali’ uomo con questo segno della sua soggezione. ! i 

Vers» 8. Non è dalla donna l' uomo , ec. Dimostra , che 
gloria dell’uomo è la donna, perchè dall’ uomo ella è deri- 
vala, non l’uomo da lei Vedi Genes. 2. ; i «. 

Vers. 9. Non è stato creato i uomo per la donna , ma i, ec. 
Un’altra ragione della superiorità, dell’ uomo si è , che per 
lui , come fine fu creata la donna , viene a dire , per esse- 
re ajuto dell’ uomo , compagna dell’ uomo , . e ceoperatrice 
di lui alla moltiplicazione dèi genere umano - . - .!i 
i Vers. 10. Dee la donna avere sopra il capo la potestà per 
riguardo , ec. Dee adunque la donna per quello , che si è già 
detto , avere sopra il suo capo il velo, eh’ è potestà , cioè 
segno della potestà , cui ella è soggetta , e ciò ancora per 
riguardo degli Angeli , i quali in mezzo alle sagre adunan- 
ze si trovano , e son testi tnonj delta onestà , e riverenza , 
con la quale i fedeli alle stesse adunanze intervengono. Ivi 
adunque debbono le donne essere velate per rispetto non so- 
lo degli uomini, ma anche degli Angeli di Dio. 

Alcuni per gli Angeli intendono i Sacerdoti , ed i Mini- 
stri del santuario, per riverenza de’ quali, ed anche per lo- 
ro cautela voglia Paolo, die non compariscano le donne nel- 
la Chiesa , se non col velo sopra la lesta, i ■> 
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11. Per altro nè l’uomo 11. Verumlamen neque vir 

senza la donna , nè la donna sine muliere , neque mulier si- 
stema 1’ uomo , secondo il Si- ne viro , in Domino. 
gnore. » ' .* 

12. Imperocché siccome la 12. Nam sicut mulier de 

donna dall’ uomo , cosi l’ uo- «irò , ila et vir per mulie- 
mo per mezzo della donna ; rem: omnia aulem ex Deo. 
tutto poi da /Dio. :? - «; ; , 

13. Siate giudici voi me- 13. Fos ipsi judicate de- 
desimi : è egli decente , che cel mulierem non vclalam ora- 
la donna faccia orazione a re Deum ? 

Dio senza velo ? _ 

14. li non v’ insegna la 11. Nec. ipsa natura docet 
stessa natura , che è disono- vos , quod vir quidam si co- 
revol per I’ uomo il nudrire main nutriat , ignominia est 

la chioma? n ■ UUss 

13. Per la donna poi è o- 13. Mulier vero si comam 
nore il nudrire la chioma •• nutriat , gloria est illi ; quo- 
imperocché i capelli le sono niam capilli prò velamine e* 
stali dati per velo? ■ . > dati sunt ? 


Vera* li» 12. Per altro nè l’uomo senza la donna, né la 
donna, ec. Tempera qui l’Apostolo quello, che avea detto a 
favore di uno de’ sessi , affinchè questo non insolentisca , e 
si levi in superbia , dicendo , che , quantunque le prerogati- 
ve, che sopra ha notate nell’uomo, sieno vere, egli è pero 
anche vero , che secondo V ordine stabilito da Dio ha biso- 
gno 1’ uomo della donna , come la donna dell’ uomo , e 1 
uno , e T altra sono stali ditti da Dio , il quale ha voluto , 
che siccome nella prima istituzione fu la donna formata dell 
uomo , cosi nelle susseguenti generazioni fosse prodotta 
1’ uomo per mezzo della donna. 

Tutto poi da Dio. E 1’ uomo , e la donna rappella 1 
Apostolo al principio sovrano universale di tutte le cose , 
eh’ è Dio , affinchè sotto» di lui ( cui l’ uno , e 1 altra es- 
senzialmente appartengono ) come sotto del comune capo , 
C Signore si umilino. 

Vera. 13. Siate giudici voi medesimi , ec. Con grande ar- 
tifizio rimette al giudizio degli stessi Corinti la decisione 

della causa. - * f: . 

r Vcrs. 14. 15. E non »’ insegna la stessa natura , ec. Na- 
tura chiama 1’ Apostolo in questo luogo secondo S. Tom- 
maso f inclinazione naturale , dalla quale deriva una manie- 
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16. Che se taluno rnosu-u 
di amar le contese: noi non 
abbiamo tale uso, nè la Chio- 
sa di Dio. 

17. Di questo poi vi av- 
verto ; non per lodarvi -, che 
vi radunale non con profit- 
to, ma con iscapito. 


16. Si qui* autem vidotur 
contenliosus esse : nos talem 
consuetudinem non habe mus , 
ncque Ecclesia Dei. 

11. Hoc autem prcecipio : 
non laudane , quod non in me- 
lma , sed in deterius conve- 
nti is. iol tmtfT 


"9 


, : ; •> . t 

ra di pensar generale tra gli uomini riguardo ad alcuna 
tosa , come nel fatto , di cui qui si parla , universalmente 
è credula cosa ignominiosa ad un uomo il nudrire, e colti- 
vare, ed ornare la chioma. Riguardo poi alla donna è ona* 
revole per lei ij nudrire la chioma , e ciò ad essa si con- 
viene , perchè per lei 'i capelli sono il velo naturale , sotto 
di cui andar ricoperta in segno di sua soggezione, come si 
è detto di sopra. Per lo stesso motivo adunque, pei? cui ella 
dee tener conto del velo datole 1 dalla stessa natura , porli 
ancora sempre l’ altro velo , che per una saggia istituzione 
le fu dato presso tutte , o quasi tutte le nazioni. 

Vers. Iti. Che se taluno, mostra di amar le contese , ec. 
Clie se v’ ha tra voi , chi amandò di disputare non si. ac- 
quieti alle ragioni da noi dette finora , abbia egli questa ul- 
tima finale risposta da noi , che nè da noi Apostoli , nè 
dalla Chiesa di Dio diffusa per tutte le nazioni , si ammet- 
te , che le donne orino col capo scoperto ; e quando altra 
ragione per noi non si adducesse, questa sola potrebbe ba- 
stare a convincere chi che sia. Infatti , come osserva S. A- 
gostino ( epist. 86. ) : in tutte le cose , nelle quali nulla è 
stabilito di certo nelle scritture , le costumanze del popol di 
Dio , e le islituzioni de maggiori son da tenersi per legge. 

La parola twi la spiegano alcuni Interpreti , come so 
dir volesse 1’ Apostolo noi Giudei , da’ quali è stato annun- 
ziato a voi Corinti il Vangelo, e le consuetudini de’ quali , 
allorché sono utili per la edificazione , debbono osservarsi , 
e ritenersi. Or è certissimo , che le donne Ebree andavan 
sempre velate. 

Vers. 17. Di questo poi vi avverto: non per lodarvi, ec. 
Dopo di avere coti tanto calore ripresi i Corinti del per- 
mettere, che faceano; che le donne loro intervenissero sen- 
za velo sul capo alle adunanze della Chiesa , passa a ripren- 
derli di un altro, disordine introdottosi nelle stesse adunanze 
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18. Primamente adunque 
radunandovi voi nella Chie- 
sa , sento esservi scissure tra 
di voi , ed in parte lo credo. 

19. Imperocché fa di me- 
stieri, che sienvi anche dell* 
eresie , affinchè si palesino 
quei , die tra voi sono di 
buona lega. 


CAPO XI. 109 

18. Primum quìdem conve- 
nienlibus vobis in Ecclesiam , 
audio scissuras esse inter vos , 
et ex parte credo. 

19. Nam oportet et kcereseg 
esse , ut et qui probati sunt , 
manifesti fi ani in vobis. 


dopo la sua partenza da Corinto. Dice adunque : di un’ al- 
tra cosa ora vi avverto , non lodandovi , che ridotto mi 
abbiate alla necessità di avvertirvi , quando la cosa è tale , 
che da voi stessi potete conoscere , quanto ella sia biasime- 
vole , e quanto sia necessario di porvi rimedio. Imperocché 
radunanze della Chiesa istituite essendo per avanzamento 
della pietà , e della mutua edificazione , le vostre adunanze 
sono tali , che non solamente non sono di profitto spiritua- 
le per voi , ma sono anzi di scapito. 

Vers. 18. Primamente radunandovi voi nella Chie- 

sa , sento , ec. Quantunque la voce Chiesa per lo più signifi- 
chi in questi libri 1’ adunanza de’ fedeli sotto i loro pastori,, 
con tutto ciò si in questo, e sì nel seguente versetto 20. è 
manifesto , che questa voce significa il luogo dell’ orazione , 
la casa delia preghiera , dove concorrevano i fedeli per la 
comune orazione , per udir la parola di Dio , e per la cele- 
brazione de’ divini misterj. E che fino da’ primi tempi , ed 
avanti le persecuzioni avessero i Cristiani de’ luoghi sagri , 
o sia oratorj al culto divino consagrati , è stato già dimo- 
strato da molti. .. . r 

Dice adunque l’Apostolo, essergli stato riferito, come 
nelle pubbliche adunanze de’ Corinti eravi in primo luogo 
poca unione , divisi essendo gli animi e de’ dottori , e de’ 
semplici Cristiani per la diversità de’ sentimenti , di cui ha 
parlato anche nel capo 1. 12. , ec- E questo avviso eh’ era 
stato a lui dato , dice , che lo crede vero riguardo almeno 
ad una parte di loro. 

Vers. 19. Imperocché fa di mestieri , che sienvi anche dell ' 
eresie , ec. Non ho difficoltà a prestar fede a chi di tal cosa 
mi ha avvertito, perchè io ben so, che non solamente scis- 
sure, e dissensioni debbono esservi tra’ fedeli , ma anche a- 
perte eresie, dalle quali sa Dio trar questo bene, che servi- 
ranno a dimostrare , chi sieno tra voi quelli , la fede , e pie- 
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20. Quando adunque vi ra- 
dunate insieme , non è già un 
mangiare la cena del Signore. 

21. Imperocché ciaschedu- 
no anticipatamente prende a 
mangiar la sua cena. Ed uno 
patisce la fame , Un altro 
poi è ubbriaco. 

22. Ma e non avete voi 
casa per mangiare , e bere ? 
Ovvero dispregiate la Chiesa 


20. Convenimlibus ergo e.i- 
bis in unum , jam non est Do- 
minicam coenam manducare. 

21. Unusquisque enim imam 
ccenam preesumit ad mandu- 
candum. Et alius quidem esu- 
rit , alius aulem ebrius est. 

22. Numquid domos nonha- 
betis ad manducandum , et bi- 
bendum ? Aui Ecclesiam Dei 


là de’ quali è degna dell’ approvazione di Dio. In simili ten- 
tazioni P oro , cioè i perfetti si aOìnano , ed è bruciai;» la 
paglia , cioè gl' imperfetti , i quali si dividono dalla Chie- 
sa. Con queste parole I’ Apostolo e consola i buoni , e ria- 
nima i deboli , mostrando loro il consiglio di Dio nel per- 
mettere un male si grande , qual’ è I’ eresia. 

Vers. 20. Non è già un mangiare la cena del Signore , ee. 
Quando voi vi adunate , le vostre cene non rappresentano 
la cena del Siguore , e sono indegne del nome di cena del 
Signore , ed anche del nome di Agape , con cui le chiama- 
le ; imperocché il Signore mangiò ad una stessa mensa co’ 
discepoli , e co’ suoi servi > ed usò i medesimi cibi con essi ; 
voi vi fate delle mense a parte , e delle cene ineguali , « 
da’ vostri banchetti rigettate i fratelli , che sono poveri. 

1j cena comune detta Agape , cioè dilezione , ovver 
carità , era stata introdotta tra’ fedeli ad imitazione della 
cena ,• in cui Gesù Cristo mangiò co’ suoi discepoli I’ Agnel- 
lo Pasquale prima d’ istituire la Eucaristia. L’ Agape si fa- 
cea dopo la celebrazione del sagrifizio. 

Vers. 21. Ciascheduno anticipatamente prende a mangiar 
la sua cena , ee. Costoro , preparale nella propria casa le vi- 
vande , e portatele alla comune adunanza , serbavano per lo- 
ro soli quello , che doveva esser messo in comune , ed o 
escludevano , o non aspettavano gli altri , onde avveniva , che 
mentre i ricchi erano pieni di cibo , e di vino , i poveri , 
che nulla avean portato , languissero per la fame. 

Vers. 22. Ma e non avete voi case per mangiare , e bere ? 
ec. Se volete mangiar il vostro separatamente dagli altri , 
non potete farlo nelle vostre case privale senza introdurre 
nella casa di orazione questo disordine , dove non dee man- 
giarsi , se non in comune ? Disprezzate voi forse la Chiesa 
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di Dio, é fale arrossire quelli,, 
che non han nulla ? Che di- 
rovvi ? Vi loderò? In questo 
in non vi lodo. 

23. Imperocché io ho ap- 
preso dal Signore quello , che 
ho anche insegnato a voi , 
che il Signore Gesù in quella 
notte , in cui era tradito , 
prese il pane , 

24. E rendute le grazie , 
lo spezzò ; e disse : prendete , 
e mangiale: questo è il cor- 
po mio , il quale sarà dato 
( a morte ) per vói : fate 
questo in memoria di me. 


CAPO XI. HI 

conlemnitis , et confunditis eos , 
qui nan habent ? Quid dicam 
vobis ? Laudo vos ? In hoc non 
laudo. 

23. Ego enim accepi a Do- 
mino , quod et tradidi vobis , 
quoniam Dominus Jesus in qua 
nocle tradebalur , accepit pa- 
nem , 

24. Et gratias agens fregit , 
et dixU: * occipite , et man- 
ducale : hoc est corpus meum , 
quod prò vobis tradetur : hoc 
facile in meam commemora- 
lionem. *Matlh 26.26., Marc. 
14. 22. , Lue. 22. 17. 


di Dio , la quale per la maggior parte è composta di po- 
veri , o volete far vergogna a questi , che nulla hanno da 
portare per la cena comune : ed a’ quali più grave rendete 
la povertà col vostro disprezzo ? Voi non pretenderete , che 
in questo io vi lodi , nè io certamente vi loderò. 

Vers. 23. Io ho appreso dal Signore quello , che ho anche 
insegnato a uot, ec. Riporta l’ istituzione della Eucaristia per 
rimettere dinanzi agli occhi de’ Corinti la grandezza , e di- 
gnità di questo sagramento r onde far conoscere , quanto 
grave , ed enorme fosse il peccato , di coloro i quali alla 
partecipazione del medesimo si accostavano indegnamente 
come dispregiatori de’ poverelli , e della Chiesa di Dio. Di- 
ce adunque l’Apostolo, che dal Signore stesso egli aveva im- 
paralo quello , che predicava riguardo al mistero , di cui si 
tratta. É questa maniera di parlare indica , che per imme- 
diata rivelazione divina era stato spiegato a lui lo stesso 
mistero , e ciò forse avvenne in quel suo ratto descritto 
nella seconda a’ Corinti , cap. 42. 4. 2. 

In quella notte , in cui era tradito : Rammemora il tem- 
po della istituzione dell’ Eucaristìa si per celebrare la carità 
del Signor nostro Gesù Cristo , il quale nel tempo , in cui 
prcparavasi a soffrire dagli uomini ingiurie , e strazj tanto 
crudeli , in quel tempo stesso volle lasciare ad essi un tal pegno 
dell’ amor suo , e si ancora , perchè s’ intenda , quale debba 
essere la riverenza de’ Cristiani verso un tal sagramento , che 
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25. Similmente anche il ca- 
lice , dopo di aver cenato , 
dicendo : questo calice è il 
nuovo testamento nel sangue 
mio : fate questo tutte le vol- 
le , che lo berete , in memo- 
ria di me. 

26. Imperocché ogni vol- 
ta , che mungerete questo pa- 
ne , e berete questo calice : 
annunziacele la morte del Si- 
gnore per fino a tanto, eh’ 
egli venga. 

27. Per la qual cosa chiun- 
que mangerà questo pane , o 
bora il calice del Signore in- 
degnamente : sarà reo del cor- 
po , e del sangue del Signore. 


23. Simititer et calicem , 
postquam carnami , dlcens : hiC 
calix novum teslameulum est 
in meo sanguine : hoc facile , 
quotiescumque bibetis , in meam 
commemorationem. 

26. Quotiescumque cnim 
manducabitis panem hunc , et 
calicem bibetis: mortem Do- 
mini annunliabilis , donec ve- 
niat. 

27. * Itaquequicumquemm- 
ducacerit panem hunc , vel bi- 
bnrit calicem Domini indigne : 
reus crii corporis , et sangui- 
ni Domini. # Joan. 6. 5t). 


Cristo quasi in andando a morire per noi volle in sua me- 
moria lasciarci. 

Vers. 26. Imperocché ogni volta che mungerete , ec. Spone 
qui 1’ Apostolo quelle precedenti parole di Cristo in memoria 
di me. Voi ( die’ egli ) rinnovando questo mistero , il quale 
sarà ogni di rinnovato per rutta la Chiesa fino alla seconda 
venuta di Gesù Cristo , rammemorerete ogni volta , e rap- 
presenterete la morte del Signore. 

Vers. 27. Per la qual cosa chiunque mangerà questo pane , 
ec. Si noti attentamente questo ragionamento dell’ Aposto- 
lo , il quale quanto è forte , e strignentè secondo la dottri- 
na della Cattolica Chiesa , la quale sotto le specie del pane 
consagrato riconosce , e adora il, vero corpo di Cristo , e 
sotto le specie del vino il vero sangue di Cristo , altrettan- 
to sarebbe debole , ed anche falso secondo la dottrina di co- 
loro , i quali ad una semplice figura , o segno riducono il sa- 
gramenlo dell’ Eucaristia. Ecco il ragionamento di Paolo : 
Gesù Cristo preso il pane disse : questo è il mio corpo : e pre- 
so il calice disse : questo è il mio sangue : adunque chiunque 
mangerà il pane , o berà il calice del Signore indegnamen- 
te , sarà reo di aver disprezzalo e violato , e conculcato il 
corpo , ed il sangue del Signore : il pane adunque non è 
più pane dopo la consagrazione , ina è il corpo di Cristo , 
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28. Provi perciò T uomo 
se stesso, e così mangi di quel 
pane , c bea di quel calice. 

29. Imperocché chi man- 
gia , e bee indegnamente , 
si mangia, e bee la condan- 
nazione : non distinguendo il 
corpo del Signore. 

30. Per questo molti tra 
voi sono infermi , e senza for- 
*e , e molti dormono. 

31. Imperocché se ci giu- 
dicassimo da noi stessi , non 
saremmo certamente giudicali. 


. CAPO XI. 415 

28. * Probe t autem seip- 
sum homo ; et sic de pane il- 
io edat , et de calice bibat. * 
2. Cor. 43. 3. 

29. Qui enim manducai \ d 
bibit indigne , judicium sibi 
manducai , et bibit : non diju- 
dicans corpus Domini. 

30. Ideo inter vos multi in- 
firmi , et imbccilles , el dor- 
miunt multi. 

Sf Quod si nosmetipsos di- 
judicaremus , non utique ju- 
dìcaremur. 


ed il calice , o sia il vino , eh' era nel calice , non è più 
vino , ma il vero sangue di Cristo. Ecco quello , che Pao- 
lo dallo stesso Cristo immediatamente apparò , ecco quello , 
che insegnò a’ Corinti , ed a tutta la Chiesa, ed ecco quel- 
lo , che la Chiesa ha insegnato a noi. 

Vers. 28. Provi perciò C uomo se stesso , e cosi , ec. Dice 
quello , che debbano fare per non farsi rei della profanazio- 
ne del corpo , e del sangue di Cristo. Chiami ogni uomo a 
sindacato la propria coscienza , alfin di vedere , se tal egli 
sia, quale esser dee, chi di tal mensa partecipa: imperocché 
1’ Eucaristia è il pane dé figliuoli , non già de’ cani , pane 
di vita , che non si dà a coloro , che spiritualmente non 
vivono. 

Vers. 29. Chi mangia , e bee indegnamente , » mangia , 
e bee la condannazione , ec. Si converte per lui in veleno 
il cibo di salute , il corpo del Signore , cui egli non distin- 
gue da’ cibi corporali : e contra di lui sta scritto : ogni uo- 
mo , che si accosterà alle cose consagrate , essendo immondo , 
perirà davanti al Signore. Levit. 22. 

Vers. 30. Per questo molti tra voi sono infermi , ec. S. 
Tommaso , e molti altri spiegano questo versetto delle in- 
fermità corporali , e delle morti immaturo , con le quali 
sovente era punito da Dio il sacrilegio di coloro , che inde- 
gnamente accoslavansi a questo sacramento. E varj esempi 
di gasiigbi sonori mandati da Dio per simil cagione son 
raccontati da S. Cipriano , e dal Crisostomo. 

Vers. 54. Se ci giudicassimo da noi stessi , ec. Sedisami- 
TEST.Ncov.Tom. IV. 8 
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32. Ma quanto siam giu- 
dicati , siamo gasligati dal Si- 
gnore , affinchè non siamo 
condannati con questo Mondo. 

53. Per la qual cosa , fra- 
telli miei , allorché vi radu- 
nale per mangiare , aspetta- 
tevi gli uni gli alifi. 

34. Se uno ha fame, man- 
gi a casa : onde non vi ra- 
duniate per essere condanna- 
ti, Alle altre cose poi , ve- 
nuto che io sia , dar&ordinc. 

MV*' 


32. Vumjudicamur aulnn , 
a Domino corrìpimur , ut non 
eum hoc Mondo damnrmur. 

33. Itaque fratres ma', rum 
convcnitis ad inanducandum , 
inviccm exspectate. 

34. Si qui s esurit , domi 
manducct : ut non in judi - 
cium conveniate. Celerà au~ 
trn , ct<m venero , disponam. 


nassimo severamente noi stessi , e gasligassimo da noi slessl 
i nostri peccati , certamente non saremmo per essi giudica- 
li , c puniti da Dio. 

Vcrs. 52. Ma quando siam giudicati, ec. Aggiunge come 
amante maestro alla severità della riprensione questa conso- 
lazione , che , quando il Signore ci punisce nella > ita pre- 
sente con le malattie , e con le afflizioni corporali , ciò egli 
fa , perchè desistiamo dal peccare , affinchè non incorria- 
mo nella dannazione eterna , in cui cadono gli enipj , e 
gl’ infeudi. 

Vers. 35. 34. Per la qual cosa, fratelli miei , allorché, ec. 
Qualunque volta vi radunate per partecipare alla cena del 
Signore , aspettatevi gli uni gli altri per riceverla tuli’ in- 
sieme ; se uno non può aspettare nella Chiesa a digiuno , 
fino che lutti sieuo adunati , mangi quello , che vuole , nel- 
la sua propria casa ; conciossiacchè il fare come pel passato, 
sarebbe un raunarvi non per edificazione , e salute , ma per 
vostra condannazione. ' "• > v " 

Le altre cose poi , ec. Le còse , alle quali promette l’ A- 
postolo di dar sesto nella sua andata a 'Corinto, riguardano 
probabilmente la maniera di degnamente ricevere la divina 
Eucaristia , e forse anche l’ ordine , e la liturgia da osservar- 
si nella celebrazione del 3agtìli/.io. E da queste parole an- 
cora iulcndesi , come la cattolica Chiesa ha , ed osserva molto 
cose istituite dagli Apostoli , e non contenute nella Scrittura, 
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CAPO XII. 

A' varj uomini varj doni sono concessi dallo Spirito Santo , 
affinchè a similitudine del corpo umano ciascheduno adem- 
pia il proprio uffizio , e conoscendo di aver bisogno dell' 
opra t uno dell’ altro , scambievolmente si amino , e coti 
Cristo diversi stati d' uomini diede alla Chiesa. 



i. Ailguardo poi a’ doni spi- 
rituali non voglio , che voi , 
© fratelli , siate nell’ igno- 
ranza. 

2. Or voi sapete , eh’ essen- 
do voi Gentili, concorrevate 
a’ muti simulacri , secondo 
che vi eravate condotti. 

3. Per questo vi fo sape- 
re, niuno , che parli per Ispi- 
rilo di Dio , dice anatema a 
Gesù. E niuno può dire Si- 
gnore Gesù , se non per Ispi- 
rilo Santo : 


4 . De spiritualibus autem 
nolo tos ignorare , fratres. 


2. Scitis , quoniam cum 
gentes essetis , ad simulacro 
mula, proni duccbamini euntes. 

3. Ideo ribtum vobis facto , 
* quod nemo in Spirita Dei 
loquens : dicit analkema Jesu. 
Et nemo potest dicere , Domi- 
nus Jesus , nisi in Spiritu 
Sancto . * Marc. 9. 38. 


ANNOTAZIONI. 

v *■•’*• ** • . 

Vers. 2 . Voi sapete , eh' essendo voi Gentili , ec. Volendo 
istruire i Corinti intorno a’ doui spirituali , ed intorno al 
-fine ed all’ uso de’ medesimi doni , comincia dal ramme- 
morare a’ medesimi il primiero loro stato , quanto concor- 
revano ad adorare i muti simulacri , ed a sentire le risposte , e 
le predizioni de’ Sacerdoti de’ medesimi simulacri , e vi concor- 
rean non per movimento di ragione , ma secondo che o dalle 
istigazioni del Demonio , o dagl’ inganni de’ Sacerdoti , o dal 
torrente della consuetudine vi eran condotti* Questa infeli- 
ce lor condizione vuole , che abbiano sempre presente i 
Gemili convertiti , affinchè paragonandola a quella luce , a 
coi per gratuita misericordia furon chiamati , ed alla ri- 
dondante grazia ottenuta pel mezzo del Vangelo , di amori; 
si accendano , e di gratitudine verso il datore di tuli’ i doni. 

Vers, 3. Niuno , che parli per l spirito di Dio , dice am - 
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4. Vi sono però distinzio- 
ni di doni , ma un medesimo 
Spirilo : 

f>. E vi sono distinzioni di 
niìnislerj , ma un medesimo 
Signore : 

6. E vi sono distinzioni 
di operazioni , ma lo stesso 
Dio è quegli , clic fa in tut- 
li tutte le cose. 


4. Divisiones vero graliarutìt 
sunt: idem autem Spiritili: 

3. Et divìsiones ministra- 
tionum sunt , idem autem 
Dominus : 

6. Et divisiones operationum 
sunt , idem vero Deus , qui ope- 
ralur omnia in omnibus. 


tema a Gesù : Dimostra , che la religione de’ Pagani era 
falsa e procedea non da Dio , ma bensì dal Demonio. Impe- 
rocché dice Paolo , non esser possibile , che un uomo , che 
animato sia dallo Spirito di Dio , bestemmi la dottrina di 
Gesù Cristo , come fanno i Gentili , i quali anzi non contenti 
di bestemmiarla , tutte mettono in opera e le lusinghe , ed 
i tormenti per fsforzare i Cristiani medesimi a bestemmiar- 
la. E per opposto nissuno con vero , e sincero affetto del 
cuore invoca Gesù Cristo , e lui riconosce per vero Dio Fi- 
gliuolo del Padre , salvatore degli uomini , se non per mo- 
vimento , ed inspirazione dello Spirito Santo. Non possono 
adunque coloro , che bestemmiano Cristo , aver lo Spirito 
di Dio , nè i doni dello Spirito , i quali dallo stesso Spirito 
comunicali sono a coloro , che credono. 

Vers. 4. Vi sono però distinzioni di doni , ma un medesimo 
Spirito : Sono adunque nella Chiesa ì doni , e le grazie di- 
vine ; queste però sono concesse non tutte a tutti ma a 
chi V una , a chi l’altra. Tutte però dal medesimo fonte 
derivano , dal medesimo Spirito. 

Vers. 5. E ri sono distinzioni di ministeri , ma un medesi- 
mo Signore: Come diversi sono i doni, de’ quali lo Spirito 
orna i fedeli , così varj sono i ministeri nella Chiesa. Ma 
uno stesso Signore , cui tutti servono , cioè Gesù Cristo. 

Vers. 6. E vi son distinzioni , di operazioni , ma lo stesso 
Dio è quegli , che fa , ec. Con questa voce operazioni vuole 
I’ Apostolo intendere la facoltà di operare cose grandi , e 
mirabili per la edificazione della Chiesa , come risanare i 
inalali , cacciare i Demonj , ec. E queste facoltà dice , che in 
diverse persone sono diverse : ma lo stesso Dio Padre prin- 
cipio , ed autore di tutte le cose è quegli , da cui tutte 
queste facoltà procedono in tutt’i fedeli. Cosi l’Aposto- 
lo tute i doni , e le grazie riporta allo Spirito , al Signo- 
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1. A ciascheduno poi è da- 
ta la manifestazione dello Spi- 
rito per utilità. 

8. Ed all’ uno è dato per 
mezzo dello Spirito il linguag- 
gio deila sapienza : all’ altro 
poi il linguaggio della, scieoza 
secondo il medesimo Spirito : 

9. Ad un altra la fede pel 
medesimo Spirito : ad un al- 
tro il dono delle guarigioni 
pel medesimo Spirito ; 

10. Ad un altro 1’ opera- 
zione de’ ptodigj , ad un al- 


7. Vnicuique aulem datur 
manifestano Spirilus ad utili- 
talem. 

& Alti quidem per Spiritum 
datur sermo sapicntice : alti 
autem sermo scientiee secun- 
dum eumdem Spiritum: 

S. Alteri fides in eodem Spi - 
ritu : alii gralia sanitatum in 
ma Spirila ; 

IO. Alii operatio virtutum , 
olii pr ophelia » olii discreda 


e,;.:' li o ,o, ! 


I , i ; j . i *• 

se Gesù,, a Dio Padre , viene a dire ad un solo, principio , 
ad un solo Dio , il quale come prima cagione in tutti ope- 
ra tutte le cose, , 

. Vers. 7. A ciascheduno . . , . la manifestazione dello Spi- 
rito per utilUà : Manifestazione dello Spirito chiama 1’ ApOr 
stelo i doni visibili , per mezzo de’ quali si manifesta lo 
Spirito Santo ne’ fedeli. Questi doni , dice , che ha voluto 
Dio , che fossero nella Chiesa non a profitto , od ostenta- 
zione di coloro * che ne sono arricchiti , ma a, vantaggio 
connine di tutta la Chiesa. 

Vers 8. 9. 10. All'uno . , . . il linguaggio della sapien- 
za : all' altro poi il linguaggio della scienza. : Viene 1’ Apo- 
stolo a face, una specie di enumerazione de’ diversi doni 
dello Spirito Santo, i quali erano comuni nella Chiesa in 
quei tempi. Non, è cosi facile a noi lp spiegare con cortez- 
za quel , che fosse ciascuno de’ doni , de’ quali si parla 
in questo, e ne’ due seguenti versetti, e l’ individuarne i 
nomi dopo » che da gran tempo non abbiam più la cosa. 
14 linguaggio della sapienza S. Tommaso , ed altri credo- 
no che fosse il clono di persuadere le verità concernenti 
L misterj divini il linguaggio poi della, sapienza la virtù di 
(ar conoscere Dio per le prove , che di lui , e de’ suoi at- 
tributi abbiamo, nelle creature. 

La fède : Intendasi non di quella fede, che giustifica , 
c salva 1’ uomo , la quale è • comune a tutt’ i membri di 
Cristo , ma bensì, seconda iL Crisostomo la fede operatrice 
de’ miracoli,. 

L' operazione de! prodigi • Significa, i miracoli più gran- 
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tno la profezia, ad un altro spiritum, olii ‘ genera lingua- 
li discrezione degli spiriti , rum , ahi inter pretatio sermo-' 
ad un altro ogni genere di. nurn. i 

lingue , ad un altro l’ inter- 
pretazione delle favelle. i 

11. Ma tutte queste cose le //. * lime autem omnia ope- 
operaquell’unoistessoSpirito, mtur urius , atque idem Spiri- 
ti quale distribuisce a ciascu- ius,dividen»singulisproultiut~ 
no secondo che a lui piace. *Rom. 12. 3. 6. , Ephes. 4:1. 

• . cu ■ : .»f <, 

• .* i }• »> ' • . f Ij 

1 i: \ .< >. ii : !•• i 

.. . • • t v ’ . . i e . -*i •.» li/. 1 1 

di , come risuscitare i morti •, rendere a’ ciechi la vista , ee.- 
La profezia : Può significare in primo luogo il dono 
di predire le cose future ; in secondo luogo la capacità di 
spiegare , ed esporre le scritture , particolarmente i libri 
profetici. Ed in questo senso è Usala sovente questa- paróla 
nelle lettere di Paolo. , 

La discrezione degli spiriti : Ella è la facoltà di di- 
stinguere i movimenti , e gli affetti del cuore umano { e 
di sapere , da quale spirito sia mosso un uomo a parlare 
ed operare , se da Dio , ovvero dal Demonio se dallo spi-' 
rito di carità , o dallo spirito maligno. 

Ogni genere di lingue „■ Il dono di pat tare in varie lin- 
gue secondo la diversità degli uomini , co’ quali occorrea 
di trattare. • ' . .1- j 

L’ interpretazione delle favelle. Vi erano di quegli ^ i 
quali benché avesser il dono delle lingue, non aveauo pe- 
rò quello d’ interpretare quel , che diceano $ questo dono 
d’ interpretare i ragionamenti fatti da un altro in lingua- 
diversa dalla comune , d’ interpretarli , dico, nella lingua 
del popolo , è quello , eh’ è accennato qui dall’ Apostolo. 

Vers. 11. Ma tulle queste cose le opera , ec. Tutti questi 
doni sì diversi nella loro sostanza , e nell’ uso , per cui sono 
dati , dallo stesso fonte derivano, da quel solo., e mede- 
simo Spirilo , eh’ è bontà , ed amore , il quale a suo piaci- 
mento li distribuisce tra’ fedeli , dandone a chi d’ uno , a 
chi 1’ altro. Non s’ insuperbisca adunque chi u’ è adorno , 
perchè non dal proprio merito , ina dalla carità di Dio dee 
riconoscere quello -, che gli è stato duto -, non si .lasci oc- 
cupar dall’ invidia chi o niuno di tali dóni ha ricévuto , o 
crede inferiore quello , che ha flcevuto , perchè lo Spirito 
Santo è padrone de’ doni suoi , e non v’ha, chi -abbia au- 
torità di domandar ragione" della distribuzione , eh’ egli ne fa. 
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13. Imperocché siccome uno 
é il corpo , ed ha mollo mem- 
bra , e lu ite le membra del 
corpo essendo molte , nulla 
di meno sono uu solo corpo ; 
cosi anche Cristo. 

13. Imperocché in un solo 
Spirilo siamo siali battezzati 
tutti noi per essere un solo 
corpo , o Giudei , o Gentili , 
o servi , o liberi : e tutti sia- 
ino stati abbeverati di un so- 
lo Spirito. 

14. imperocché il corpo non 


12. Sicut enim corpus u 
num est , e< membra habet 
multa , omnia auiem membra 
corporis cum sint multa , u 
num tamen corpus sunt : ita 
et Chrislus. 

13. Etenim in uno Spirita 
omnes nos in unum corpus 
baplizali sumus , site Judwi , 
sive Gcntilus , sive servi , si ve 
liberi : et omnes in uno Spi ? 
rilu potati sumus. 

44. ,Nam et corpus non est 


Vers. 12. Siccome uno c il corpo , ed ha molte membra , cc. 
Vuole spiegare la diversità delle grazie con la similitudine 
de’ varj membri del corpo umano , a ciascun de’ quali diver- 
so uso , diverso ufficio , e diversa facoltà è stata data per 
benefizio, di lutto il corpo, il corpo , die egli , è uuo, beu- 
cbò composto di molto membra : tutte queste membra 1’ u- 
nilà osservano , e la concordia nel corpo , scambievolmente 
aiutandosi secondo le relazioni , elio bau tra di loro. Nella 
stessa guisa Gesù Cristo unitamente con lu sua Chiesa è un 
solo mistico corpo composto di lauti membri , quanti sono 
1 fedeli , che a Cristo loro capo son riuniti. 

Vers. 13. In un solo Sjnrito siamo stali battezzali .... 
per essere , cc. Per divenire tutti membra di questo mistico 
corpo , siamo stali tutti battezzati nella virtù di un solo 
medesimo Spirito ricevuto nel battesimo : or dove uno stesso 
Spirito è quello , che anima , un solo è il corpo , eh’ è 
animato. Ma non solamente una comune rigenerazione ab- 
biamo tutti noi per mezzo del battesimo , ma anche uu 
comune sostentamento nella Eucaristia , dove del medesimo 
Spirilo siamo anche abbeverali , il quale Spirito si fugge 
da noi insieme eoi sangue di Cristo. Non parla 1’ Aposto- 
lo , se non della bevanda , o sia del calice di benedizione , 
lasciando , che s' intenda anche il cibo , cioè il corpo di 
Cristo. Or non potea portar 1’ .Apostolo argomento più 
forte dell’ unità de’ fedeli nel mistico corpo di Cristo , clm 
la comunione , che tolti hanno al vero corpo , e reale di 
Cristo , eh’ è il Sagramenlo doliti nostra unità , cpme dico 
no i l’adri. . , , 

Vers. li. Il 'corpo non è un solo membro , ma molti. E di 
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è un solo membro , ma molti. 

.15. Se dirà il piede : non 
sono del corpo , atteso che io 
non son mano : forse per 
questo non è del corpo? 

16. E se dirà T orecchio : 
non sono del corpo , atteso 
che non sono occhio : forse 
per questo non è del corpo ? 

17. Se il corpo fosse tutt’ 
occhio : dove r udito ? Se 
tutto udito : dove 1’ odorato? 

18. Ora però Dio ha col- 
locati i meniibri del corpo , 
ciascheduno di essi nel modo,! 
che volle. 


unum membrum , ted multa. 

18. Si dixerit pes: quonkun 
non sum tnanus , non sum 
de eorpore : num ideo non 
est de eorpore ? 

16. Et si dixerit auris: quo~ 
niam non sum ocuius , noi» 
sum de eorpore ; num ideo 
non est de eorpore ? 

fi. Si totufn corpus ocu- 
ius : ubi auditus ? Si totum 
auditus ; ubi odoratus ? 

18. Nunc autcmposuil Deus 
membra , unumquodque eorum 
in eorpore , sicul voluti. 


essenza del corpo l’ essere un composto di molti membri ; e 
niuno di tali membri per eccellente che sia, è il corpo, o 
costituisce il corpo ; ma tutt’ insieme compongono il corpo. 

Vers. 15. Se dirà il piede : non sono dèi corpo , ec. Con 
molta grazia t Apostolo introducendo alcune membra del 
corpo umano , che si querelano deH’ uffizio ad esso toecalo 
in sorte , ed invidiano ìa condizione di qualche altro mem- 
bro, reprime, ed umilia le invidie , e le gelosie occasiona- 
te tra' Corinti dalla diversità , e disparità de’ doni straordi- 
nar j , e de’ ministeri , eh’ erano stati assegnati a questo , 
od a queHo. 

Se il piede , cui è toceato di premer la terra , e di so- 
stener il peso del corpo , si quereli di non essere quel , eh’ è 
la mano , e per questo pretenda di non esser del corpo , e 
voglia fare scissura , cesserà egli di essere membro del corpo 
pel solo motivo , eh’ egli non è la mano ? Cosi nota Paolo 
T invidia di coloro , i quali non potendo ottenere i primi 
posti nella Chiesa , si lamentano di esser tenuti come un hien-i 
te , e sonò pronti a separarsi dalla medesima Chiesa. 

Vere. 16. E se dirà i’ orecchio , ec. I dottori della Chiesa 
sono gli occhi , i discepoli sono come gli orecchi. 

Vere. 18, Ora però Dio ha collocati i membri , ec. Dio ha 
dato il suo posto , e la propria funzione a ciascheduno dè’ 
membri nei mondo, che à lui parve, ed a quest’ordine di 
Dio debbono tutti ubbidire : imperocché egli sa quello, cito 
ed al corpo , ed a’ membri sia piu utile , e conveniente. 
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19. Che se fosser lutti un 
sol membro, dove il corpo? 

20. Ora peri» le membra 
son molte , uno il corpo. 

21. E non può dire 1’ oc- 
chio alla mano : non bo bi- 
sogno dell’opera tua:osimil- 
mente il capo a’ piedi : non 
siete necessarj per me. 

22. Anzi molto più sono 
necessarie quelle membra del 
corpo , le quali sembrano più 
deboli : 

23. Ed a quelle membra , 
le quali crediamo le più igno- 
bili del corpo , a queste met- 
tiamo attorno maggior orna- 
to : ed a quello , eh’ è in noi 
d’inonesto, si ha riguardo 
maggiore. 

24. E le parli nostre one- 


CAPO XII. 121 

49. Quod si essent omnia u- 
num membrum , ubi corpus ? 

50. Nunc aulem multa qui- 
dem membra , unum aulem 
corpus. 

51. Non potesl aulem ocu- 
lus dicere manui : opera tua 
non indigeo : aut iterum ca- 
put pedibus : non estis mihi 
ncccssarit. 

SS. Sed multo magis qua: 
videntur membra corporis in- 
firmiora esse , necessariora 
sunt : 

23. Et quee putamus ignobi- 
liora membra esse corporis , 
his honorem abundantiorem 
circumdamus : et quee inhone- 
sla sunt nostra , abundantio- 
rem honestalem habent. 

24. Honesta aulem nostra 


Vers. 19. Dove il corpo ? Il corpo organico umano, che 
di sua essenza è composto di molte diverse membra. 

Vers. 21. Non può dir V occhio alla mano , ec. Nomina 
due delle principali membra del corpo, l' occhio, ed il 
capo , ne’ quali vuole intender coloro , che sono in grado 
più distinto nella Chiesa. Or siccome i membri del corpo 
umano hanno per la stretta unione , che Dio ha posta tra 
essi , scambievolmente bisogno dell’ opera l’uno dell' altro, 
ed i principali membri non potrebbero stare. senza il mini- 
stero de’ meno nobili ; cosi nella Chiesa ; onde non debbono 
gli ordini superiori dispezzar come inutili gl’ inferiori. 

Vers. 22. 23. Anzi mollo più sono necessarie , ec. Quelle 
membra del corpo , che hauno funzione meno pregevole , 
come il ventre , sono più necessarie alla vita. Ed a quelle 
parli del corpo , le quali son tenute da noi come ignobili , 
e men oneste , a queste usiamo maggior riguardo , copren- 
dole , e velandole con maggior cura. E vuol co» questo di- 
mostrare la cura , e sollecitudine particolare , che i maggio- 
ri nella Chiesa aver debbono de’ piccoli. 

Vers. 24. Le parli nostre oneste non han bisogno di nulla : 


/ 
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siti non han bisogno di nul- 
la : ma Dio contemperò il cor- 
po col dare maggior onore a 
quelle , che ne mancavano , 

25. Affinché non siavi sci- 
sma nel corpo , ma abbiano 
le membra la stessa cura le 
uno per le altre. 

2t>. E se un membro pati- 
sce , patiscono insieme tutt’ i 
membri : e se un membro 
gode , godono insieme tutte 
le membra. 

27. Or voi siete corpo di 
Cristo, e membri ( uniti ) a 
membro. 

28. Ed alcuni ha Dio co- 
stituiti nella Chiesa in primo 


nullius cgcnl : ned Deus tem- 
perami corpus , ei , cui dea- 
rat , (dmndanliorem Imbuendo 
honorem. 

25. Ut non sif schisma in 
corpore , sed idipswn prò in - 
vicem sollicita sitU membra. 

26. Et si quid patitur unum 
membruta , compatiunlur o- 
mnia membra : sive glorialur 
unum membrum , congaudent 
omnia membra. 

27. Vos au'cm estis corpus 
Christi , et membra de mem- 
bro. 

28. * Et quosdam quidem 
posati Deus in Ecclesia primurn 


' ■ ■ . ■. i 

ec. Quelle parti del corpo umano r che sono più ragguarde- 
voli , non hanno bisogno di alcuno esterno onore ; così la 
faccia la più bella parte dell’ uomo non si vela mai , nò si 
asconde , ma sta sempre scoperta. Ma Dio con divin consi- 
glio T armonia del corpo conlefnperò , ed accordò in questa 
guisa , facendo cioè , che alle parli per se stesse meu nobi- 
li renduta fosse maggior cura , ed (more. , . 

Vers. 25. Affinchè non siavi scisma nel corpo , ma abbia- 
no le membra , ec. Onde non solo non nasca mai discordia , 
o divisimi tra le membra , ma tulle anzi con eguale studio 
concorrano alla conservazione del tutto , ed al ben essere io 
une delle altre. « i . , 

Vers. 27. Voi siete corpo di Cristo, ec. Adatta lutto quel- 
lo , che ha detto del corpo naturale al corpo mistico di Cri- 
sto , eh’ è la Chiesa. Voi , fedeli , siete luti' insieme corpo 
di Cristo , e siete membri (adenti parie del medesimo Cor- 
po : imperocché non da voi soli , ma e da voi , e da tutti 
gli altri fedeli , quanti sono per tutta la terra , è costituito , 
e formato il corpo di Cristo. 

Vers. 28. In primo luogo Apostoli. Spiega a parte a par- 
te i diversi gradi , e ministerj della Chiesa. Gli Apostoli so- 
no quelli , eh’ erano stali chiamali da Cristo a gettare i fon- 
damenti delle Chiese , ed a governarle con la stessa polenta , 
che Crijto uvea ricevuta dui Padre, Juan. 2(J. 21. 
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luoyo Apostoli , io secondo Apostolos , secundo prophetas , 
luogo profeti , terzo dottori , terlio doctores , deinde virtu- 
di poi le potestà , poscia i les , exinde gratias curatio- 
doni delle guarigioni , i sov- num , opilulationes , gubcrna- 
venimenti , i governi, le lin- tiones , genera linguarum, in- 
gue di ogni genere, e le in- terpretationes sermonum. *E* 
terpretazioni delle favelle* phes. 4. 44. 

29. Forse tutti Apostoli ? 99. Numquid omnes Apo- 

Forse tutti profeti ? Forse tut- itoti ? Numquid omnes prophe- 
ti dottori ? tee? Numquid omnes doctores? 

30. Forse tutti sono potè- 30. Numquid omnes virtu- 
stà? Forse tétti hanno il do- tesi Numquid omnes gratiam 
no delle guarigioni ? Forse habent curationum ? Numquid 
tutti parlano le lingue? Fot- omnes linguisbquuntur? Num- 
se tutti Je interpretano? ; quid omnes interpretantur ? 

34. Aspirate però a’ doni 31. JEinulamini autem cha- 

■ ' " > . vn'-A > <r • , v m i . , , , * / » 

f ;«u-, V ,, ,i. v. •!, . . ... 

■In secondo luogo profeti : Possono essere o i fedeli dota- 
ti di spirito profetico , ovvero quegli , a’ quali era stato con- 
cesso il dono di esporre le divine scritture, o finalmente i 
paslori primarj della Chiesa , cioè i vescovi. 

. ìv 3. Dottori': Quetfi', che hanno l’ ineumbenzad’ istruire 
i fedeli ne’ misterj delia religione. Vedi Atti 45. 4. 

Potestà : Secondo la forza- della parola greca sembra , 
che debbono intendersi coloro , i quali avevano in grado 
sommo la potestà di far' miracoli. 

/ sovccnimenti : Molti interpreti lo spiegano de’ ministri 
della Chiesa , che ajutano i Vescovi nel governo di essa , 
come i diaconi. • 

j I governi : -U dono di governare le Chiese fondate da- 
gli Apostoli ^conservando il deposito della fedele le regole 
di disciplina istituite da’ medesimi Apostoli. Egli è da nota- 
re , che enumerando I’ Apostolo i diversi doni , non vuol 
perciò dire , ehe sempre diverse fossero le persone, che dell’ 
uno , o dell’ altro di essi godevano ; imperocché e tutti que- 
sti doni eran riuniti negli Apostoli , e se non tulli , alme- 
no molli di essi erano in nou pochi de’ fedeli, c particolari- 
mente de’ ministri della Chiesa. ..., / .. , . 

’• Vere. 29. Forse tutti Apostoli ? ec. Non a tutti è dato lo 
stesso dono , nè a tutti concedonsi tult’ i doui... .. 

Vere. 34. Aspirate . . . a’ doni migliori. Anzi \ ec. Giac- 
ché ambite i doni , andate dietro non a quelli , che son 
maggiori a giudizio del volgo, ma si a quelli , che. piu 
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migliori. Anzi v’ insegno una riamata meliora ■ Et adirne 
via più sublime. excellenliorem niam vobis de- 

i monstro. , • 


ulili sono per voi, e per la Chiesa. Anzi v’ insegno adesso 
la via più sublime , e più eccellente , per cui sicuramente 
giugnere alla santità , a Dio , alla gloria y il che degli al- 
tri doni non può dirsi egualmente. Questa via è quella del- 
la carità , come vedremo. 


capo xni. 

Necessità delia carità , uffkj della medesima, sua perpetuità y 
ed eccellenza sopra la fedq, la speranza, e gli altri donU 


1. Cullando io parlassi Je 
lingue degli uomini , e degli 
Angeli , se non ho la carità , 
sono come un bronzo suo- 
nante , o un cembalo squil- 
lante. 

2. E quando avessi la prò- 


4. Si linguis hominum lo- 
quar , et Angelorum , carita- 
tem autem non habeam . fa- 
ctus sum velut (et sonane , 
aut cymbalum tinniens. 

• , ir. : 

2. Et si habueroprophetiam , 


ANNOTAZIONI- 

' . * . . :• r 

Vers. I. Quando io parlassi le lingue degli uomini , ec. Il 
dono delle lingue era molto stimato da’ Corinti. Per questo 
l’Apostolo volendo dare ad intendere la eccellenza della ca- 
rità sopra tutt’ i doni , de’ quali taluno prendea talvolta ar- 
gomento di vanagloria , da questo dono comincia. 

E degli Angeli. Non vuol dire con questo , che gK 
Angeli abbiano lingua : ma che quando parlasse e tutte le 
lingue , che si parlan dagli uomini , e quelle ancora , che 
parlar potrebbero gli Angeli, se avessero lingue, mancan- 
do a Ini la carità , sarebbe, lo stesso , che se nuli’ altro fos.- 
se , che un vano suono insignificante , capace forse di dilet- 
tare, o di essere in qualche modo utile agli altri, ma non 
di giovare a se stesso, e di esser buono per se medesimo; 
imperocché e questo, e gli altri doni può avere un uomo , 
e perdere la salute. 

Vers. 2. E quando avessi la profezia , ec. 11 dono di co- 
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te zia , ed intendessi tuit’ i 
misterj , e tutto lo scibile , e 
quando avessi tutta la fede 
talmente che trasportassi , le 
montagne , se non ho la ca- 
rità , sono un niente. 

3. E quando distribuissi in 
nutrimento de’ poveri tutte 
le mie facoltà, e quando sa* 
grifieassi il mio corpo ad es- 
ser bruciato , se non ho la 
carità , nulla mi giova. 

4. La carità è paziente, è 
benefica : la carità non è a- 
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et noverim mysleria omnia , 
et omnem scientiam : et si ha- 
buero omnem fidem , ita ut 
monles transfer am , caritatem 
autem non habuero , nihil sum. 

3. Et si distrìbuero in cibos 
pauperum omnes facullates me - 
as , et si tradidero corpus me- 
nni , ita ut ardeam , caritatem 
autem non habuero, nihil mihi 
prodest. 

4. Carilas patiens est , be- 
nigna est: caritas non cemula- 


noscere per divina rivelazione le cose occulte , particolar- 
mente le divine , e perciò a questa aggiugne 1* Apostolo la 
sapienza , viene a dire la scienza delle cose divine, de’ mi- 
sterj di Dio. Lo scibile poi riguarda la cognizione delle co- 
se umane , delle loro cause , ed effetti. 

Sono un niente : Sono di niuna considerazione , di nis- 
sun pregio riguardo a Dio. 

Vers. 3. E quando distribuissi ,«?.,« sacrificassi il mio 
corpo , ec. intendasi , quando ciò pur facessi per la confes- 
sione del nome di Cristo. Ed è ancor da notare , che con 
queste due specie di opere, di soccorrere i poveri, e di pa- 
tire per la fede , tutto comprendesi il bene , che può farsi 
dall'uomo , e tutto questo dice l’Apostolo, che nulla giova 
a chi non ha la carità; conciossiachè, come dice S. Agosti- 
no, inutilmente ha tutte le cose, chi non ha quell’ una, per 
mezzo di cui delle altre tutte utilmente si vaglia : ed un al- 
tro assioma del medesimo Padre si è: Se questa manchi , in 
vano si avranno tutte le altre cose ; avuta questa , tutte ret- 
tamente si posseggono : Non giova adunque quanto al merito 
di vita eterna ( la quale a quei soli , che amano Dio , è 
promessa ) nè la beneficenza verso de’ prossimi , nè la pa- 
zienza stessa ne’ tormenti per la fede sofferti , dove manchi 
la carità. Il Crisostomo , e S. Basilio osservano, che parla 
qui l’ Apostolo condizionatamente , e per una maniera d’ i- 
perbole , onde vuol dire : se dar si potesse , che io soffren- 
do il martirio per la fede , senza carità io soffrissi ; nulla 
& me gioverebbe lo stesso martirio. 

Vers. 4. La carità è paziente , ec. Descrizione ammirabile 
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sliosa 
si^gonfla , 

5. Non è ambiziosa , non 
cerca il proprio interesse , 
non si muove ad ira , non 
pensa male. 


inflatur , , , j • 

5. Non est ambitiosa , non 
qUcerit , quce sua sunl , non 
irritatur, non cogitai maium . 


6. Non gode dell’ ingiusti- 
zia , ma fa suo godimento 
del_ godimento della verità: 

7. A tutto s’ accomoda * 
tutto crede , tutto spera , 
tutto sopporta. 


6. Non gaudet super ini- 
guitate , congaudet autem ve- 
ntati : 

7. Omnia sujfert , omnia 
credit i omnia sperai , omnia 
mstinet. 


della carità , quale non da altri potea dettarsi , cbe da ila 
cuore pieno di essa. Dopo averne dimostrala di sopra la 
necessità -, ne dimostra adesso l’ utilità , e 1’ efficacia , per- 
chè tutte le opere di virtù si esercitano mediante la carità* 
Ella e paziente , viene a dire , là , che pazientemente si 
soffra tutto quello , che di avverso , e penoso può avvenire 
in questo Mondo. 

h benefica : La benignità significa la propensione a far 
bene , ed a giovare a tutti gli uomini ; onde quel greco 
proverbio : L' uomo benigno è un bene comune. 

Non è astiosa : Fa , che non s’ invidi il bene del pros- 
simo , ec. 

Non è insolente : S’ intende centra del prossimo. 

Non si gonfia : Non s’ innalza superbamente sopra de- 
gli altri. 

Vers. 6. Non è ambiziosa: Il greco. secondo la interpre- 
tazione del Crisostomo porta : non è schizzinosa : Viene a 
dire, non teme, che possa recarle disonore qualunque uffi- 
zio , in cui ella possa giovare a’ prossimi. 

Vers. G. Fa suo godimento del godimento della verità -• 
Nobilmente esprime l’Apostolo il carattere della vera cari- 
tà , la quale quanto si affligge de’ peccati , ne’ quali vede 
cadere i fratelli , altrettanto si consoia , e gode del bene , 
che questi fanno , essendo proprio del buon servo , e fede- 
le , come dice S. Mario , di godere de' guadagni del padro- 
ne , e di attristarsi delle sue perdile. 

Vers. 7. A tutto si accomoda, ec. Così S. Cipriano: il 
greco però può tradursi: cuoprc tutto, intendendo degli- erro- 
n , c mancamenti de’ fratelli ; li dissimula , non li propala. 

Tutta crede : Crede del prossimo tutto quello , che si 
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8. La cariti mai non vien 
meno : ma le profezie passe- 
ranno , e Gesseranno le lingue, 
e la scienza sari abolita. 

9. Imperocché imperfetta- 
mente conosciamo , ed im- 
perfettamente profetiamo. 

10. Venuto poi che sia quel- 
lo , eh’ è perfetto , sarà ri- 
mosso quello, ch’è imperfetto. 


CAPO XIII. 127 

8. Caritas numquam ex ci- 
dii : sive prophetire cvacua- 
buntur, site lingua cessabunt., 
sive scientia deslructur. 

9. Ex parie enim cognosci - 
mus , et ex parte propheta- 
mus. 

40. Cum autem venerit , 
quod perfectum est , evacua- 
bilur , quod ex parte est. 


può creder di bene , non essendo sospettosa la carità , ma 
sempre inclinata alla parte migliore. 

Tutto spera: Non dispera mai nè della conversione, nè 
dell’ avanzamento, e perfezione de’ fratelli. S. Tommaso, ed 
altri spiegano questo credere , e questo sperare della virtù del- 
la fede , e della speranza nelle divine promesse. Ma la prima 
spiegazione sembra più coerente al disegno dell’Apostolo. 

l'ulto sopporta : Porta con pazienza , e tollera i mali , 
che le sono fatti , ed i nimici , da’ quali le vengono latti. 
La Volgata potrebbe anche tradursi : lutto aspetta con pa- 
zienza : intendendo ciò delle promesse di Dio , quantunque 
talor differite per lungo tempo. 

Yers. 8. La carità mai non ticn meno : Dura , e durerà mai 
sempre anche nella vita avvenire, anche per tutta l’eternità. 

Ala le profezie , ec. Non avrà luogo nella vita futura 
nè la predizione delle cose future , nè la sposizione de’ mi- 
steri , nè la varietà de’ linguaggi , nè il dono della scienza 
data da Dio , affine di persuadere la verità della religione 
per mezzo delle cognizioni umane. Nulla di tutto questo 
rimarrà nella perfezione della vita avvenire ; non le profe- 
zie , perchè niuna cosà potrà esser rimota alla cognizione 
de’ beati , i quali tutto vedranno in Dio \ non le lingue , 
perchè saran tutte intese da tutti ; non finalmente la scienza 
imperfetta , e manchevole , qual può aversi di presente , 
come osserva Y Apostolo nel versetto seguente. 

Vers. 9. 10. imperfettamente conosciamo , ed imperfetta- 
mente profetiamo , ec. Conosciamo , ma come si può cono- 
scere in uno stato d’ imperfezione , e profetiamo , perchè 
siamo in uno stato d’ imperfezione , c la nostra scienza , ed 
il dono di profetare è adattato alle circostanze, ed al biso- 
gno di uoniini viatori , quali noi siamo. Nello stato poi di 
perfezione sarà lolla ogu’ imperfezione , sollevalo 1 intellet- 
to dell’ uomo a veder tutto , e tutto conoscere in Dio. 


Digitized by Google 



m lettera prima di s. paolo 


41. Allorché io era barn- 
inno , parlava da bambino , 
avea gusti da bambino, pen- 
sava da bambino. Divenuto 
poi uomo , ho mandale via 
quelle cose , eh’ erano da bam- 
bino. 

12. Veggiamo adesso a tra- 
verso di uno specchio , per 
minima : allora poi faccia a 
faccia. Ora conosco in parte: 
allora poi conoscerò in quel 
modo stesso , onde io son pur 
conosciuto. 


H. Cum esserti parvulus , 
loquebar ut parvulus , sapie- 
bam ut purvulus , cogitubam 
ut parvulus. Quando antera 
factus sum t> ir , evacuavi , 
quee crani parvuli. 

42. Videmus nunc per spe- 
culum in cenigmale : lune au- 
iem facie ad faciem. Nunc co- 
gnosco ex parie: tunc aulem 
cognoscam sicut et cognitus 
sum. 


Vers. 11. Allorché io era bambino , ec. Con leggiadrissi- 
ma similitudine cerca l’Apostolo di far intendere la diffe- 
renza , e la distanza infinita dello stato presente al futuro. 
Siamo come fanciulli in questo secolo , nel quale ricevia- 
mo , per così dire, i primi rudimenti della nostra esisten- 
za , e della cognizione delle cose celesti , delle quali non 
parliamo , se non come fanciulli , nè sappiamo pensarne , 
se non come fanciulli oscuramente , imperfettamente. Ma noi 
aspettiamo la fine di quest’ infanzia , e la perfetta nostra vi- 
rilità; allora si, che noi, cangiata in visione la fede, pen- 
seremo da uomini fatti , e ragioneremo da creature perfette. 

Vers. 12. Veggiamo adesso a traverso , ec. Noi non veg- 
giamo Dio nella vita presente , se non nella luce riflessa , 
che di lui tramandano agli occhi nostri le creature , per le 
quali le io visibili cose di Dio da noi si conoscono. Rom. 4. 
Ma quantunque nelle creature tutte mirabilmente risponda- 
no la potenza , la bontà , la sapienza , e gli altri attributi 
di Dio , con tutto ciò nè gli stessi attributi possiam chiara- 
mente comprendere , quali essi sono , nè idea formarcene 
se non confusa , e troppo dal vero lontana ; e perciò sog- 
gitigne Paolo , che non veggiamo , se non per enimma , 
che vuol dire oscuramente , essendo l’ enimma una maniera 
di discorso oscuro , ed intrigato. 

Allora poi faccia a faccia. Ora conosco in parte : allo- 
ra poi , ec. Quando veggiamo una cosa in uno specchio , non 
la cosa stessa veggiamo , ma l’ immagine di essa , come ab- 
bialo detto. Non cosi da noi nell’ altra vita vedrassi Dio , 
e tutte le cose in lui , ma lo vedremo , qual egli è ( 4. 
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13. Ora poi resta la fede , 
la speranza , la carità , que- 
ste tre cose : la più grande 
perù di queste è la carità» 


CAPO XIII. " fii) 
43. Nane autem mancnl 
fidcs , spcs , faritas Irta fuse, 
major autem horum est cari 
tas. 


Joan. 3. lo vedrem chiaramente , distintamente , e faccia a 
faccia nella sua propria essenza, lo benché Apostolo , dice 
Paolo , benché rapito al cielo , in parte , cioè imperici la- 
mente conosco adesso quello , che. conosco di Dio; ma allo- 
ra lo conoscerò , come sono da lui conosciuto ; in quella 
stessa guisa , che l’ intimo essere mio da Dio è conosciuto , 
e veduto , nella stessa guisa conoscerò io pure , e vedrò il 
mio Dio. Notisi , che non vuol dire T Apostolo , che avre- 
mo cognizione di Dio eguale a quella , che Dio ha di noi , 
ma bensì simile. 

11 Crisostomo , ed altri danno a queste parole : come 
io son pur conosciuto : un senso più ampio , aggiungendo 
alla cognizione 1’ amore , onde dica l’ Apostolo. Nella stessa 
guisa , che Dio pria mi conobbe , quando io andava lontan 
da lui , e cercommi ed a se mi trasse , affinchè lo conosces- 
si , lo cercassi , e lo amassi ; così allora io conoscerò quel „ 
eh’ egli è in se stesso , e quello , eh’ egli è riguardo a me , 
ed a lui correrò , ed in lui m’ immergerò. 

Vers. 13. Ora poi resta la fede , la speranza , la carità , 
ec. Nel secolo presente restano come necessarie per tutti 
queste tre virtù a differenza de’ doni , i quali non sono di 
assoluta necessità , e possono cessare anche nella vita pre- 
sente , come hanno già in grandissima parte cessato. 

<. Queste tre cose : Numero sagro , la qual cosa è notata 
dall’ Apostolo perchè queste tre virtù hanno visibilmente re- 
lazione alle tre divine persone ; la fede al Padre, da cui co- 
mincia la dichiarazione della nostra credenza esposta nel sim- 
bolo -, la speranza al Figliuolo , per cui siamo al Padre con- 
dotti ; la carità allo Spirito Santo , il quale è l’ amore del 
Padre , e del Figliuolo. Di queste tre la carità è la maggio- 
re , perchè eHa è , che a Dio simili ci rende , ed a Dio ci 
congiunge, e perchè senza di questa sono inutili le altre 
due -, come disse fin dal principio , onde S. Ignazio marti- 
re : la fede è principio di vita ; il fine della vita è la carità. 

TEST.Nuov.Tom.IV. 9 


» 
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CAPO XIV. 

Che il dono delle lingue è inferiore al dono di profezia , ed 
è anzi inutile , ove non siavi chi interpreti : dà le regole 
per fare, ordinato uso di tali doni , e vuole , che le donne 
nella Chiesa si tacciano. 


1. Tenete dietro alla cari- 
tà , ambite i doni spirituali : 
e massimamente il profetare. 

2. Imperocché chi parla u- 
na lingua , non parla agli uo- 
mini , ma a Dio : conciossia- 
chè nissuno l’ ascolta. Ma par- 
la misterj per ispirilo. 


1. KjEdamini caritatem, ce- 
mulammi spiritalia :■ magie 
aulem ut prophetetis. 

2. Qui enimloquitur lingua , 
non hominibus loquilur , sei 
Leo : nemo enim audit. Spiri- 
tu aulem loquitur mysleria . 


ANNOTAZIONI. 

' . t . », , • 

Vers. I . Tenete dietro alla carità , ambite , ec. Tali essendo 
i pregi della carità , quali abbiamo veduto , conclude T A- 
postolo con esortare *i Corinti a tener dietro, a seguire, a 
non lasciar mai questa virtù , e posta che sia questa in si- 
curo , non proibisce loro di desiderare eziandio i doni spiri- 
tuali , e particolarmente i più utili a promuovere negli al- 
tri la carità , tra’ quali il primo luogo egli dà al dono di 
profezia. Questo dono comprende , come abbiamo anche al- 
trove notalo , non solamente la predizione delle occulte co- 
se future , ma anche la spiegazione , ed esposizione delle 
scritture, particolarmente profetiche, con le quali e si sta- 
bilivano i dogmi della religione cristiana , e s’ illustravano 
gl’ insegnamenti della pietà. 

Vers. 2. Chi parla una lingua , non parla agli uomini , 
ma a Dio : Colui , che parla in una lingua non intesa da chi 
I’ ode,( quando non siavi , chi il sermone di lui interpreti ) , 
non agli uomini parla , i quali nulla intendono di quel , eh’ 
egli dice , ma a Dio parla , ed a Dio rende onore , eh’ è 
autore del dono delle lingue , e da lui solo è inteso. 

Ma parla misterj per ispirito : Quello , eh’ egli fa , si 
è di parlare per istinto dello Spirito di cose misteriose , ed 
occulte non comprese dagli altri. 
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3. Ma colui, die profeta , 
parla agii uomini per edifica- 
zione , ed esortazione , e con- 
solazione. 

4. Chi parla le lingue , e- 
difiea se stesso : ma colui , 
che profeta , edifica la Chie- 
sa di Dio. 

5. Vorrei , che lutti voi 
parlaste le lingue : ma anche 
più , che profetaste. Imperoc- 
ché è da più chi profeta , che 
chi parla lingue : se a sor- 
te non le interpreta , affinchè 
la Chiesa ne riceva edifica- 
zione. 

6. Ora poi , o fratelli , se 
io verrò a voi parlando le 
lingue , che bene vi farò , ec- 
cetto che io vi parli o con la 


CAPO XIV. 131 

3. JSam qui prophetut , Ito- 
minibus loquitur ad cedificalio- 
fieni , et exhorlalionem , et 
consolationem. 

4. Qui loquitur lingua , »*- 
metipsum cedificat qui autem 
prophetal , Ecclesiam Dei aedi- 
ficai. 

5. Volo autem omnes voi 
loqui linguis;magis autem prò 
phetare. Nam major est qui 
prophetat , quam qui loquitur 
linguis : nisi forte interprete- 
tur , ut Ecclesia cedificalwnem 
accipiat. 

6. Nunc autem , fratres , « 
venero ad vos linguis loquens , 
quid vobis prodiro , nisi vo- 
bis loquar ani in revelatione , 


Vers. 3. 4. JJfa colui , che profeta , ec. Per lo contrario 
chi ha il dono di profezia , non parla per se solo , ma an- 
che per gli altri uomini , e gli edifica , e gli ammonisce , 
e li consola , e vantaggio spirituale apporta non a se solo, 
( come chi parla una lingua ignota ) , ma anche alla Chie- 
sa di Dio , mentre con la sposizione delle Scritture , e ad 
dimostrare i dogmi della religione , ed i principj della vii a 
cristiana, coopera ed alla santificazione de’ credenti , ed alla 
conversione degl’ infedeli. 

Vers. 5. Vorrei , che tulli voi parlaste le lingue , ec. Di- 
mostra f Apostolo , che se tanto innalza il dono di profe- 
zia sopra quello delle lingue , ciò non fa egli , perchè d i 
questo dono non faccia stima , ma perchè il fine di tuli’ i 
doni essendo la pubblica edificazione , ed utilità , certamen- 
te il profeta di gran lunga avanza per tal riguardo il pai- 
latore di lingue , quando questi unito non abbia il dono 
d’ interpretare nella lingua comune quello , eh’ egli dice in 
lingua straniera. 

Vers. 6. Che bene vi farò , eccetto che io vi parli o con la 
rivelazione , ec. Se io venissi da voi (dice l’Apostolo) par- 
lando le lingue , potrei io recarvi qualche vantaggio , se non 
avessi insieme lo spirito o di sapienza , o di scienza , o di 
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rivelazione , o con la scienza , 
o con la profezia , o con la 
dottrina ? 

7. Similmente le cose ina- 
nimate , che danno suono , e 
la tromba , c la cctera , se 
non danno distinzione di suo- 
ni ; come si saprà egli quel , 
che sulla tromba si canti , o 
sulla cetera ? 

8. Imperocché se la trom- 
ba darà suono incerto; chi si 
metterà in ordine per la bat- 
taglia ? 

9. Cosi voi pure parlando 
una lingua , se non farete un 
discorso ben intelligibile , co- 


atti in scientia , aut in proplie- 
tia , aut in doctrina ? 

7. Tamen quce sine anima 
sunt vocem danlia , site tibia , 
site cilhara , nisi dislmctio- 
nem soniluum dederint : quo - 
modo scielur id , quod cani- 

tur , aut quod cilharizatur ? 

■) 

8. Etenim si incertam vo- 
cem del tuba ; quis parabit 
se ad bellum ? 

9. Ita et vos per linguam 
nisi manifeslum sermonemde- 
deritis ; quomodo scielur id , 


profezia , o di dottrina ? Il dono di rivelazione sembra , che 
possa essere quello , eh’ è dall’ Apostolo chiamato dono di 
sapienza , cap. 12. 7. 8 - , dove anche gli altri tre rammen- 
tali qui da lui sono indicati. Dobbiamo però confessare , 
che non siamo noi in istato d’ intendere in questa materia 
tutte le parole , c 1’ espressioni di Paolo , come Io erano i 
Corinti-; i quali avean sotto i loro occhi le cose , delle 
quali egli ragiona. iNoi possiamo bensì ammirare questa 
( dirò così ) inondazione immensa dello Spirito di Dio, 
la cui moltiplice virtù in tante , e sì diverse guise manife- 
stavasi tra i nuovi fedeli , che facea di mestieri , che i pri- 
mi pastori si applicassero a porre ordine , e regola nell’ uso 
di tali doni per evitare la confusione. 

Vers. 7. Similmente le cose inanimale , che danno suono , 
ec. Dimostra con la similitudine degli strumenti da suono , 
die le lingue senza l’ interpretazione non sono di alcun gio- 
vamento nella stessa guisa , che inutilmente suonerebbe la 
tromba , o la cetera , se non rendessero suono distinto , e 
significante , ed atto a risvegliare in chi P ode i sentimen- 
ti , e gli affetti , che si prefigge di muovere chi suona tali 
strumenti. 

Vers. 8. Se la tromba darà suono incerto , cc. Grande 
era presso gli antichi 1’ uso della tromba nelle armate , ed 
il principale di dar con essa il segno della battaglia. Vedi 
Num. cap. IO. 6. 
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A’ CORINTI, 
me s' intenderà egli quello , 
ohe vien detto ? Conciossiachè 
parlerete all’ aria. 

10. Sonovi , per esempio, 
tante sorte di lingue nel mon- 
do : e tutte hanno le loro 
■voci. 

11. Se io per tanto non sa- 
prò il valore delle voci , sa- 
rò barbaro per colui , a cui 
parlo : e colui , che parla , 
sarà barbaro per me. 

42. Cosi voi pure , da che 
siete amanti de’ doni dello 
Spirito , fate si , che per e- 
difieazione della Chiesa ne; 
abbondiate. 

13. E perciò chi parla una 
lingua , domandi la grazia d’ 
interpretarla. 

14. Imperocché se io fo 
orazione in una lingua , il 
mio spirito ora , ma la mente 
mia riman priva di frutto. 

13. Che farò adunque ? 0- 


CAPO XIV. 133 

quod dicilur ? Eritis cnim m 
aera loqucntcs. 

10. 1 am multa , utputa , ge- 
nera linguarum sunt in hoc 
mundo : et nihil sine voce est. 

11. Si ergo nesciero virtu- 
tem vocis , ero ci , cui loquor , 
barbarus : et qui loquilur , 
mihi barbarus. 

1Q. Sic et vos , quoniam 
(emulatone cstis spiriluum , 
ad wdijìcaiioncm Ecclesia quie- 
tile , ut abundetis. 

13. Et ideo qui loquilur 
lingua , oret, ut interpretetur . 

14. Nam si arem lingua , 
spiritus meus orat , mens a u- 
lem mea sine fructu est. 

43. Quid ergo est? Orabo 


Vers. 10. Sonovi ... . . tante sorte di lingue , cc. Gli 
Ebrei contavano sino a settanta linguaggi diversi. 

Vers. 11. Sarò barbaro per colui , ec. Sarò straniero per 
colui , a cui parlo , se non gli parlerò in un linguaggio , 
che quegli intenda , ed egli similmente sarà straniero por 
me , quando in lingua parli da me non intesa. 

Vers. 12- Così voi pure . . . fate sì, che per edificazione , 
ec. Dee qui sottintendersi dopo il precedente versetto : nel- 
la stessa maniera sareste, voi barbari gli uni per gli altri , ove 
tra di voi parlaste in lingue tra voi non inteso: ma l’Apo- 
stolo lasciando , che ciò s’ intenda , conchiude : perchè ciò 
non avvenga , giacché amate , ed ambite i doni dello Spi- 
rito , proccuralc , che non alla ostentazione , o a risveglia- 
re solamente in altrui la maraviglia , ma allà edificazione 
della Chiesa sieno impiegati gli stessi doni. 

Vers. l i. 13. Il mio spirilo ora , ma la mente mia , ec. Per 
intelligenza di questo versetto ò da notare , come la voce 
greca , che vien tradotta nella Volgata colia parola mente , 
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434 LETTERA PRIMA Dì S. PAOLO 
recò collo spirilo , orerò colla spirili » , araba et mente : psal- 
mente : salmeggerò collo spi- lam spirita , psallam et mente . 
rito , salmeggerò colla mente. 

16. Dappoiché se tu rende- i6. Ceterum si benedixeris 
rai grazie con lo spirito , que- spirita: quisuppletlocumidio - 
gli , che sta al posto dell’ idio- tee , quomodo dicet , amen , su - 


significa talvolta anche sentimento , concetto , pensiero , ec. Il 
ragionamento adunque dell’ Apostolo sembra , che sia que- 
sto , ho detto, che colui , che parla le lingue , chieggo a 
Dio la grazia d’ interpretarle : imperocché ponete , che io 
nell’ adunanza de’ fedeli preghi il Signore in una lingua , 
che non è intesa dagli altri , non y* ha dubbio , che il 
mio spirito, cioè il mio affetto produrrà una buona ora- 
zione , ma i miei pensieri , i miei concetti non recheranno 
agli altri alcun frutto , perchè questi nulla capiscono di 
quello , che io dico. Ecco a questo passo la sposizione di 
6. Basilio , la quale viene a confermare la traduzione , che 
abbiamo dato a questo , ed al seguente versetto : Dicesi 
questo per coloro r i quali facevano orazione in una lingua non 
intesa da quelli , che ascoltavano ; imperocché dice P Aposto- 
lo : se io faccia orazione in lingua straniera , il mio spirito 
ora , ma il mio concetto non è di giovamento ; conciossiachè 
qualunque volta a quelli , che si trovan presenti , ignote sono 
te parole dell orazione , » concetti di colui , che ora , restano 
certamente infruttuosi , perchè niuno v ha , che ne tragga 
profitto. Per lo contrario poi , quando f orazione è atta a 
giovare altrui , ed intesa da' circostanti , allora certamente 
colui , che ora , ha per suo frullo il miglioramento , e profit- 
to di coloro , a’ quali è di giovamento : Reg. Brev. interro- 
gai ione 278. Orare spiritualmente , salmeggiare spiritualmente 
significa orare , e salmeggiare per movimento , ed istinto 
dello Spirito divino , il che vuol dire orazione, e salmeg- 
gia mento buono , ed utile per chi lo fa , ma non sempre 
per chi ascolta , se questi non intende quello , che il primo 
nella sua orazione , e ne’ suoi Cantici dice al Signore. Io 
adunque , dice T Apostolo , orerò , e salmeggerò e spiritual- 
mente , ed intelligibilmente , affine di esser utile ed a me 
stesso , ed anche agli altri. 

Vers. 16. Se tu renderai grazie con lo spirito , ec. Se tu 
offrirai a Dio de’ Cantici di ringraziamento , e di lode , 
quali in istranio linguaggio ti son dettati dallo Spirito, co- 
me potrà colui , che siede tra gl’ idioti , approvare le tue 
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A’ CORINTI. 

ta, come risponderà egli amen 
al tuo rendimento di grazie ? 
Mentre non intende quel , che 
tu dici : 

17. Conciossiacchè tu vera- 
mente ben fai il rendimento 
di grazie : ma l’ altro non 
n’ è edificato. 

18. Rendo grazie al mio 
Dio , che io parlo le lingue , 
che parlate tutti voi. 

19. Ma nella Chiesa bra- 
mo di dir piuttosto cinque 
parole , sicché io sia inteso 
per istruire anche gli altri : 
che dieci mila parole in al- 
tra lingua. 

. 20. Fratelli , non siate fan- 
ciulli nell' intelligenza , siate 
bensi pargoletti nella malizia : 
e perfetti nell’ intendimento. 


CAPO XIV. 13* 

per tuam benediclionem ? Quo- 
niam quid dicas , ncscit : 

47. Nam tu quidem bene 
gratias agis ; sed alter non #- • 
dificatur. 

48 . Gratias ago Dco meo , 
quod omnium vesti mi lingua 
loquor. 

49. Sed in Ecclesia volo 
quinque verba sensu meo lo- 
qui , ut et alios instruam : 
quam decern milita verborum 
in lingua. 

50. Fralres , nolite pueri 
effici sensibus , sed malilia par- 
vuli estate : sensibus aulemper- 
fecti estate. 


laudi , ed i tuoi ringraziamenti , ed unirsi a’ medesimi ri- 
spondendo amen , mentri egli non sa , nè comprende quel , 
che tu dici ? 

Yers. 18. Bendo grazie al mio Dio, ec. Vuol fare inten- 
dere , che quanto avea detto intorno alla preferenza da dar- 
si al dono di profezia sopra quello delle lingue, non potea 
provenire da invidia , eh’ egli portasse a citi per tal dono 
risplendea tra’ Corinti : imperocché di questo dono medesimo 
era egli fornito in guisa , che tutte quelle lingue , le quali 
parla vaBsi da tutt’ i fedeli di Corinto , egli ancor le parlava. 

Vers. 19. Ma nella Chiesa , ec. Nella pubblica adunanza 
de’ fedeli , dove molli si trovano , che la sola lingua comu- 
ne , e volgare intendono , amo piuttosto di dire poche pa- 
role , delle quali l’ intelligenza si comunichi per me agli 
altri , che di parlar molto in lingua ignota. 

Vers. 20. Non siate fanciulli nell' intelligenza , ec. Guar- 
datevi dal preferire per debolezza di giudizio i doni di mag- 
gior comparsa a quelli di maggior frutto , ed utilità , il che 
sarebbe una puerile vanità. Voi dovete essere come pargoletti 
semplici , ed ignoranti per tutto ciò , che riguardò il male ', 
ma uomini adulti , c perfetti per quel , eh’ è l’ intendere , 
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21. Nella legge sta scritto : 
per altri linguaggi , e per al- 
tre labbra parlerò a questo po- 
polo; e neppure così mi da- 
ranno retta , dice il Signore. 

22. Le lingue adunque son 
in segno non pe’ fedeli , ma 
per gl’ infedeli : la profezia 
poi non per gl’ infedeli , ma 
pe’ fedeli. 

23. Se adunque si raduni 


21 . In lege scriptum est: * 
quoniam in aliìs Itnguis , et 
labiis aliis loquar populo huic ; 
et nec sic exaudienl me , di- 
cit Dominus. * Isai. 28. il. 

22. Itaquc lingutc in signum 
sunl non fidelibus , scd infide- 
libus : prophelice aulem non 
infidelibus , scd (idelibus. 

23. Si ergo conveniat uni - 


ed il giudicare di tutte le cose , e per discernere il bene 
dal male. Vedi Mallh. 18. 3. 

Vers. 21. 22. Per altri linguaggi , e per altre labbra par- 
lerò a questo popolo : queste parole del capo 28. d’ Isaia so- 
no conformi non alla versione de’ LXX. , ma a quella di 
Aquila , come osservò già Origine. Le parole seguenti : 
e neppur Cosi , ec. Sono qui aggiunte dall’ Apostolo per meglio 
spiegare il sentimento del Profeta , ma si trovano dopo al- 
cune altre nello stesso luogo. Seguita Paolo a dimostrare la 
maggioranza del dono di profezia sopra quello delle lingue. 
Le lingue abbenchè servir possano anche ad istruire, e con- 
fermare nella verità i fedeli , sono nulla di meno principal- 
mente ordinale a ridurre con la novità di tal miracolo gl* 
infedeli alla fede , come apparisce dalle parole d’ Isaia , nel- 
le quali questo miracolo stesso promette agli Ebrei incredu- 
li , e contraddittori del Messia , e questa promessa è stata 
già adempiuta sotto de’ loro occhi , senzacchè perciò siensi 
convertili , il eh’ era pur predetto da baia. Iddio adunque , 
il quale mandava agli Ebrei fedeli i suoi Profeti , mandò 
a’ medesimi Ebrei divenuti infedeli, e persecutori del Cristo 
gli Apostoli , i quali ripieni dello Spirito del Signore parla-, 
vano ogni sorta di lingue ; ma non fu questo prodigio suf- 
ficiente a convertire quella indurala nazione ; la quale an- 
zi in quel medesimo tempo si ostinò sempre più nella in- 
fedeltà. La profezia poi è pel popolo fedele , pel popo- 
lo di Dio , cui ella è sempre utile , confermandolo nella 
fede , e conducendolo alla piena cognizione de’ misterj , e 
di tutte le verità utili a conseguire la vita eterna : le lin- 
gue poi sono per gl’ infedeli , e non sempre sono utili alla 
loro conversione. 

Vcrs. 23. Se adunque si raduni .... tutta la Chisa , e 
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A’ CORINTI, 
insieme tutta la Chiesa, e tut- 
ti parlin le lingue , ed cnlrin 
dentro persone idiote , ed in- 
fedeli : non dirann’ elleno , 
che siete ammattiti ? 

24. Ma se lutti profetano , 
cd entra un infedele , od un 
idiota , è convinto da tutti , 
è sentenziato da tutti : 

25. E per tal modo si ma- 
nifesta quel , eh’ egli ha oc- 
cultamente nel cuore , e co- 
sì gitlatosi boccone adorerà 
Dio , dichiarando , che Dio 
è veramente in voi. 


CAPO XIV. 157 

versa Ecclesia in unum , et o- 
mnes linguis loquanlur , in- 
terni aulem idiota, aut infi- 
delcs : nonne diccnt , quod 
insanitis ? 

24. Si aulem omnes prophe- 
tent , inlret aulem guis infì- 
delis , vel idiota , connincilur 
ab omnibus , dijudicatur ab 
omnibus : 

23. Occulta cordis ejus ma- 
nifesta fiunl , et ita cadens 
in faciem adorabit Deum , 
pronunciane , quod vere Deus 
in vobis sit. 


tutti parlino , ec. Solevano anche i Pagani introdursi , talora 
per mera curiosità , nelle adunanze de’ Cristiani. Dice adun- 
que Paolo a’ Corinti , che riflettano alla sinistra impressio- 
ne , che può far nello spirito di un infedele , o di un uo- 
mo rozzo , ed ignorante il sentire nelle Chiede cristiane un 
numero di fedeli , che parlino luti’ insieme in diversi non 
intesi linguaggi. Certamente una tal confusione non sarà di 
edificazione per P infedele , e piuttosto daragli occasione di 
disprezzare i fedeli , e la Chiesa. 

Vers. 24. Ma se tutti profetano , ed entra , ec. Ma se 
lutti in virtù del dono ricevuto da Dio profetizzano , ed 
espongono le scritture , e ragionano delle verità della fede , 
ed istruiscono , cd esortano al bene , chi può dubitare , che 
venendo nell' adunanza un idiota , od un infedele , non ri- 
manga convinto da tutti , e dimostrato reo d’ infedeltà, d’ igno- 
ranza , di errore , di peccato ? 

Vers. 25. E per tal modo si manifesta quel , eh' egli ha 
occultamente nel cuore , c così gitlatosi , ec. Cosi egli avvie- 
ne , che movendo Dio a suo talento la lingua del Profeta , 
viene questi a toccare gli occulti vizj di coloro , che lo 
ascoltano , onde muove il cuor loro a detestare i passali 
errori , e ad umiliarsi e con lo spirito , e col corpo dinan- 
zi a Dio , ed a riconoscere , e confessare , che non altron- 
de , che da Dio può procedere P unzione , e P efficacia del- 
la parola , da cui egli sente ed intenerito , c penetrato il 
suo cuore. 

i 
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26. Ch’è adunque da fare , 
o fratelli ? Qualunque volta 
vi radunate , ciascuno di voi 
ba , chi il cantico, chi l’ in- 
segnamento , la rivelazione , 
le lingue , l’ interpretazione : 
ogni cosa facciasi per l’ edi- 
licazione. 

27. E se v’ ha di coloro , 
che parlan le lingue ( parli- 
no ) due , o al più tre a vi- 
cenda , ed uno interpreti. 

28. Che se non siavi chi 
interpreti , nella Chiesa si tac- 
ciano , ma seco stessi , e con 
Dio favellino. 

29. De’ profeti parlino due , 


26. Quid ergo est , fratres , 
Cum conventi is , unusquisque 
vestrum psalmum habet , do- 
ctrinam habet , apocalypsim 
habet , linguam habet , tnler- 
pretationem habet : omnia ad 
wdificationem fiant. 

27. Sive lingua quis loqui- 
tur , secundum duos , aut ut 
multum tres , et per parte s , 
et unus interpretelur. 

28. Si autem non fuerit in- 
terpres , taceal in Ecclesia , 
sibi autem loqualur , et Dea. 

29. Prophctie autem duo , 


Vers. 26. Ch' è adunque da fare , ec. Qual regola dovrà 
stabilirsi riguardo all’ uso di questi doni spirituali ? Le pa- 
role , che seguono , possono anch’ esse leggersi a maniera 
d’ interrogazione , ma ciò non è di necessità , ed il senso è 

10 stesso. Quando voi vi radunate , ognun di voi secondo 

11 diverso dono , che ha ricevuto , si sente inspirato chi a 
cantare qualche nuovo cautico di lode , di ringraziamento * 
o di preghiera al Signore ; chi ad istruire , chi a parlare 
lingue ignote , ec. Qual’ è adunque la regola , che dee in 
tutto , e da tutti principalmente osservarsi ? Ella è questa , 
che tutto si faccia per promuovere il bene della Chiesa di Cri- 
sto , nulla per proprio onore , tutto per utile de’ prossimi. 
Novera qui I’ Apostolo cinque doni , sotto de’ quali anche 
gii altri comprende. Per rivelazione può intendersi o la ma- 
nifestazione fatta ad alcuno delle cose future , o l’ intelligen- 
za de’ più astrusi misterj. 

Vers. 27. Ed uno interpreti : Quello , eh’ è stato detto da 
colui , che in lingua ignota favella , sia spiegato in greco 
da uno di quelli , che hanno il dono d’ interpretare. 

Vers. 28. Nella Chiesa si tacciano , ec. Non facciano inu- 
tilmente perdere il tempo a’ fedeli congregati , ma parlino , 
se cosi lor piace , seco stessi , ed a Dio nella propria casa. 

Vers. 29. E gli altri ne porlin giudizio: Gli altri si ri- 
ferisce a quelli , che sono ornali di simile dono , cioè sono 
aneli’ essi Profeti , e capaci perciò di giudicare , se la dot- 
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A’ CORINTI. 

o tre , e gli altri ne portino 
giudizio. 

50. Che se ad un altro , 
che siede, sia stata fatta rive- 
lazione , il primo si taccia. 

51. Imperocché potete tut- 
ti profetare ad un per uno : 
affinchè tutt’ imparino , e tutti 
ricevano consolazione. 

32. Gli spirili de’ Profeti 
son sottoposti a’ Profeti. 

33. Imperocché Iddio non 
è Dio del disordine , ma del- 


CAPO XIV. 139 

aut tres dicani , et celeri di- 
judicent. 

30. Quod si alii reveìatum 
fuerit sedenti , prior taceat. 

31. Potestis enim omnes per 
singulos prophetare : ut omnes 
discant , et omnes exhorlen- 
tur : 

32. Et spiritus Prophetarum 
prophetis subjecti sunt. 

33. Non enim est dissensio- 
ni Deus , sed pacis : sicul et 


trina di colui v che ragiona, è sana, ed utile, affinchè non 
sia ricevuta come dottrina dello Spirilo di Dio quella , che 
potrebb’ essere talora dello spirito di errore. 

Vers. 30. Che se ad un altro , che siede , ec. Se uno del 
numero degli uditori ha da Dio ricevuta una rivelazione, 
ed intelligenza particolare sopra la materia , di cui il primo 
ragiona , e si esibisce di parlarne , il primo allora si taccia. 

Vers. 31. Potete tutti profetare ad un per uno , ec. Parla 
a’ Profeti, a' quali dice , che potranno uno dopo l’altro 
profetar tutti , ( il che s’ intende in diverse adunanze ) , e 
che maggiore sarà l’edificazione degli stessi Profeti, mentre 
a vicenda insegneranno agli altri , ed impareranno dagli al- 
tri , dappoiché il dono di Dio secondo una certa misura ò 
concesso. 

Vers. 32. 53. Gli spirili de’ Profeti sono sottoposti , ec. Pre- 
viene una difiicoltà , che potevagli essere opposta da alcuno 
di quei Profeti , il quale dicesse : non posso io rattenere lo 
Spirito , che parla in me ; risponde però I’ Apostolo , che 
l i divina inspirazione uon è come quella de’ profeti fanatici 
del demonio , i quali dal maligno spirito invasati non sono 
padroni nè della lor lingua , nè di se stessi. 1.’ inspirazione 
di Dio non isforza la volontà de’ Profeti , ma solo dolcemen- 
te li muove , ed è subordinata non solo all’ arbitrio degli 
stessi Profeti ( i quali possono o parlare , o tacere , come 
fece Giona ) , ma anche al buon ordine, che dee osservar- 
si in tutte le cose , perchè questo pur viene da Dio , clic 
Dio chiamasi non del tumulto , o del disordine , ma della 
pace. Vedi qui il Grisostomo Hom. 29. e S, Girolamo prcef. 
tn Ndhvm , et in epist. ad Ephes. lib. 2. 
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la pace : conformi' io insegno 
in tutte le Chiese de’ santi. 

34. Le donne nelle Chiese 
stiano in silenzio , imperoc- 
ché non è loro permesso di 
parlare, ma debbono star sog- 
gette , come dice anche la 
legge. 

33. Che se bramano di es- 
sere istrutte di alcuna cosa , 
in casa ne interroghino i lo- 
ro mariti, Conciossiachè è co- 
sa indecente per una donna 
il parlar nella Chiesa. 

36. È forse da voi venuta 
la parola di Dio ? 0 pure a 
voi soli è venula ? 


in omnibus Ecclesiis sancto- 
rum doceo. 

34. Muliercs in Ecclesiis 
taceant , non enim permitti- 
tur eis loqui , sed subditas 
esse , * sicut et lex dicit. * 
Genes. 3. 16. 

33. Si quid autem volunt 
discere , domi viros sttos in- 
terrogent. Turpe est enim mu- 
lieri loqui in Ecclesia. 

36 - An a vobis verbum Dei 

? rocessit ? Aut m vos solos 
ervenit ? 


Conforme io insegno , ec. Stimola efficacemente i Co- 
rinti all’ osservanza di queste regole , dicendo , che sono le 
stesse , che sono state insegnate da lui a tutte le Chiese , 
e da tutte le Chiese osservate. 

Vers. 34. 33. Le donne nelle Chiese , ec. Questo insegna- 
mento dell’ Apostolo è conforme ed all’ uso della Sinagoga , 
ed a’ costumi di tutte le nazioni. 

Come dice anche la legge : Ha in mira 1’ Apostolo il 
luogo della Genesi 3. 16. 

Ne interroghino i loro mariti. Ne’ quali suppone T A- 
postolo per conseguenza tal capitale di scienza delle cose di 
Dio da potere sufficientemente illuminare e le mogli, e tut- 
ta la propria famiglia ; e massimo certamente è il bene , 
che far può un marito cosi illuminato. 

Vers. 56. È forse da voi venuta la parola , ec. Severa ri- 
prensione, che fa a’ Corinti l’Apostolo: siete voi forse stati 
i primi a ricevere da Dio la parola del Vangelo , ed a pre- 
dicarla agli altri ? Ovvero siete voi i soli , che 1’ abbiate 
abbracciata ? Come dunque avete ardimento d’ introdur nuo- 
ve regole , e nuove usanze- non approvate da’ primi fonda- 
tori del cristianesimo, nè ricevute da alcuna di quelle Chie- 
se, che sono state fondate prima della vostra? A quegli , ed a 
quelle , dovete voi conformarvi, non quegli, o quelle a voi. 
Questa riprensione è probabile, che riguardi principalmente 
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37. Se alcuno si tien per 
Profeta , o per uomo spiritua- 
le , riconosca , che le cose , 
che io vi scrivo , sono precetti 
del Signore. 

58. Chi poi è ignorante , 
sarà ignorato. 

59. Per la qual cosa , o 
fratelli , amate di profetare -, 
e non vietate il parlare le 
lingue. 

40. Ma tutte le cose fac- 


441 

37. Si quis videtur Prophe- 
ta esse , aut spirituali , co- 
gnoscat , quce scribo vobis , 
quia Donimi sunt mandata. 

37. Si quis autem ignorat , 
ignorabitur. 

39. Itaque , fratres, ccmu~ 
lamini prophetare ; et loqui 
linguis nolite prohibere. 

40. Omnia autem honesle , 


l’abuso, ch’era tra’ Corinti di concedere alle donne la li- 
bertà di parlare , e di fare da dottoresse nelle pubbliche a- 
dunanze ; ma può estendersi anche agli altri abusi accennati 
di sopra. 

Vers. 37. Se alcuno si tien per Profeta , o per uomo spi~ 
rituale , ec. Sarebb’ egli credibile , che a tali miei insegna- 
menti si opponcsser coloro , che si tengono per Profeti , e 
per uomini spirituali, e fors’ anche lo sono? No certamen- 
te ; conciossiachè se hanno veramente lo Spirito di Dio , 
debbon sapere , che i precetti, che io do, sono precetti di 
Gesù Cristo , sono precetti del Signore , a’ quali ubbidirà 
chiunque è servo del Signore. 

Vers. 38. Chi poi è ignorante , sarà ignoralo. Chi fa P 
ignorante , ed o dice , o mostra di non sapere , se dal Si- 
gnore vengano tali ordini ; sarà dal Signore ignorato , non 
sarà riconosciuto dal Signore per suo : il greco legge : Chi 
ignora , ignori ,' cc. Chi non capisce , o non vuol capire , 
non capisca, ?esti nella sua ignoranza; pensi egli stesso al 
pericolo , in cui si pone ; non mi prenderò io alcun fasti- 
dio per lui. 

Vers. 59. Amate di profetare , e non vietate , ec. Ritorna 
all’ argomento tralasciato al versetto 33. , e ripete , quel- 
lo , che già più volte ha inculcato intorno a’dSni dello Spi- 
rito : bramate lo Spirito di profezia, come più utile per la 
comune edificazione : ma non proibite , che coloro , a’ quali 
è stalo dato il dono delle lingue, ne facciano uso; non di- 
sprezzate questo dono , il qual’ è buono per se stesso , ed 
è anche utile al bene della Chiesa, quando usalo sia co’ 
debiti riguardi. 

Vers. 40. Ma tutte le cose facciansi , cc. Le parli tutte del 
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U2 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 
datisi convenientemente , e et secundum ordinerà fianl. 
con ordine. 


culto divino sieno talmente ordinate , che servano alla glo- 
ria di Dio : ed alla edificazione de' fratelli. 

CAPO XV. 

Come Cristo risuscitò da morte , ed apparve a molti , e fi- 
nalmente a Paolo , che si chiama il minimo degli Aposto- 
li : dimostra la futura nostra risurrezione , e V ordine , e 
modo di essa , e la diversa gloria de' risuscitati non solo 
quanto all’ anima , ma anche quanto al corpo . Nella ri- 
surrezione sarà assorbita la morte. 


\ 


O R io vi dichiaro , o 
fratelli , il Vangelo , che vi 
annunziai , il quale voi pur 
riceveste, ed in cui voi sta- 
le saldi , 

2. Per cui siete anche sal- 
vati: se lo ritenete in quella 


1. * iV Otum autem vobis fa- 
cio , fratres , Eoangelium , 
quod prwdicavi vobis , quod 
et accepislis , in quo et statis , 
* Gal. 1. il. 

2. Per quod et salvamini : 
qua ratione prcedicaverim vo- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Or io vi dichiaro , o fratelli , ec. Y’ erano in 
Corinto alcuni , i quali presi da’ sofismi de’ filosofi Gentili o 
negavano la risurrezione de’ morti , o la spiegavano in un 
senso allegorico , come i Gnostici , i quali per risurrezione 
infendeano la separazione dagli affari , e dalle incombenze 
della vita , e particolarmente la fuga dal matrimonio , e T 
attendere alla sola contemplazione , come racconta S. Epi- 
fanio. Lontra di costoro prende Paolo in questo capitolo a 
stabilire la fede della risurrezione della carne- Rammemora 
adunque a’ Corinti in primo luogo quello, che avea lor pre- 
dicato nel comunicare ad essi i primi rudimenti del cristia- 
nesimo. 

In cui state saldi. Si può anche tradurre , per cui sta- 
te in piedi : elevali verso le cose celesti. Vedi Rom. 5. 2. 

Vers. 2. Per cui siete anche salvati : La salvazione de’ fe- 
deli si comincia nella vita presente , si compie nella vita 
futura. 
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A’ CORINTI, 
guisa , che io vel predicai , 
eccetto che indarno abbiate 
creduto. 

3. Imperocché io vi ho in- 
segnato in primo luogo quel- 
lo, che io pur apparai : che 
Cristo morì pe’ nostri pecca- 
ti secondo le scritture : 

4. E che fu sepolto , e che 
risuscitò il terzo di secondo 
le scritture : 


5. E che fu veduto da Cefa , 
e di poi dagli undici : 

6. E di poi fu veduto da 
sopra cinquecento fratelli in 
una volta : de’ quali i più 
vivono fino al dì d’ oggi , al- 
cuni poi sono morti : 

7. E poi fu veduto da Gia- 
como , e poi da tutti gli A- 
postoli : 

8. Per ultimo poi di tutti 


CAPO XV. 445 

bis , si lenetis , nisi frustra 
credidislis. 

3. Tradidi enim vobis in 
primis , quod et accepi : quo- 
niam Christus mortuus est prò 
peccatis noslris secundum seri- 
pluras : 

4. Et quia sepullus est , et 
quia resurrexit tertia * die 
secundum scripluras : * Isai. 
35. 6. , Jon. 2. 4. , Joan. 
20 . 49 . 

5. Et quia visus est Cephce , 
et post hoc undecim : 

6. Deinde visus est plus quam 
quingentis fratribus simul: ex 
quibus multi manent usque ad- 
huc , quidam autem dormie- 
runt : 

7. Deinde visus est Jacobo , 
deinde Apostolis omnibus : 

8. Novissime autem omnium 


Eccetto che indarno abbiate creduto. Se pure indarno 
non vi gloriate del nome di Cristiani : imperocché senza la fede 
delia risurrezione inutilmente credereste lutti gli altri misterj. 

Vers. 3. Quello , che io pure apparai , ec. Da Cristo , e 
dallo Spirito Santo. Vedi Gal. 4. 42. 

Secondo le scritture : I.e profezie vel vecchio testamen- 
to registrate in Isaia , in Geremia , in Daniele , ec. 

Vers. 4. E che fu sepolto : Nota l’ Apostolo anche la se- 
poltura, perchè questa dimostra , che Cristo veramente morì. 

Vers. 5. E che fu veduto da Cefa : Vedi Lue. 24. 34. 

Vers. 6. Da sopra cinquecento fratelli , ec. Di quest’ ap- 
parizione non abbiamo nulla ne’ Vangeli ; con altissimo con- 
siglio volle Dio moltiplicare i testimonj di una verità sì es- 
senziale alla fede Cristiana , e tanto superiore a’ lumi della 
umana ragione. 

Vers. 8. Come da un aborto fu veduto , ec. Vedi gli Atti 
cap. 9. L’ aborto è un parto immaturo ancora , imperfetto , 
e tale con grande umiltà si chiama Paolo » come se dices- 
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come da un aborto fu veduto tamquam abortivo , visus est 
anche da me. et mihi. 

9. Imperocché io sono il 9. * Ego enim sum mini- 
minimo degli Apostoli , che rnus Apostolorum , qui non 
non son degno di esser chia- sum dignus vocari Apostolus , 
ma to A postolo, perchè ho per- quoniam perseculus sum Ec- 
seguitata la Chiesa di Dio. clesiam Dei. * Act. 9. 5. , 

Ephes. 3. 8. 

10. Ma per la grazia del 40. Gratin autem Dei sum 
Signore son quello , che so- id , quod sum , et gralia ejus 
no, e la grazia di lui, eh’ è in me vacua non fuil , sed 
in ine , non è stata infrutti- abundantius illis omnibus la~ 
fera , ma ho travagliato più boravi : non ego autem , sed 
di tutti loro : non io però , gratta Dei mecum : 

ma la grazia di Dio , eh’ è 
con me : 

11 • Ed io adunque , e quel- 41. Sive enim ego , site il - 
li , così predichiamo , e così li , sic prcedicatnus , et sic 
avete creduto. credidislis. 

12. Che se si predica Cri- 42. Si aufem Christus praedi- 
sto come risuscitato da mor- catur , quod resurrexit a mor- 


se ; non son io vero , e perfetto Apostolo , ma un aborto 
di Apostolo , e ( come segue a dire ) il minimo degli Apo- 
stoli. Ed è da osservare , come dovendo egli per autorizza- 
re la testimonianza , che rendeva alla verità , raccontare 
una parte di quello , che aveva operato per lo Vangelo , si 
umilia primamente , c deprime se stesso con la memoria 
degli antichi suoi falli. 

Vers. 10. Non io però , ma la grazia , ec. Non io da me 
solo , o con le sole mie forze , ■ ma la grazia con me -, con 
le quali parole viene a notarsi il cooperar della grazia , e 
del libero arbitrio dell’ uomo ; in tal guisa però , ebe tutto 
si ascriva alla grazia , con la quale ci dà Dio di volere il 
bene , e di far il bene. Vedi Philipp. 2. 43. 

Vers. 11. Ed io adunque , e quelli ... e così avete cre- 
duto. Taf è la fede di tutta la Chiesa *, tale la vostra. 

Vers. 12. Alcuni tra voi : Questa maniera di parlare pa- 
re , che insinui , che coloro , i quali negavano la risurrezio- 
ne , fossero del corpo de’ fedeli , e tutto il precedente discor- 
so dell’ Apostolo , e quello , che segue , sembra , che non 
lasci alcun dubbio su questo punto. Alcuni Interpreti non 
di meno hanno creduto potersi ciò intendere o de’ discepoli 
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le , romc mai dicono alcuni 
Ira voi , che non havvi risur- 
rezione de’ morti ? 

17». Che se non v’ ha ri- 
surrezione de’ morti : neppur 
Cristo è risuscitalo. 

14. Se poi Cristo non è 
risuscitato , vana è adunque 
la nostra prediamone , vana 
è ancora la vostra fede : 

15. Siamo anche scoperti 
testimoni falsi di Dio : dap- 
poiché abbiam renduta testi- 
monianza a Dio dell’ aver 
fu? risuscitalo Cristo , cui non 
Ira risuscitato , se I morti non 
risorgono. 


CAPO XV. 115 

futi, quomodo quidam diami 
in vobis , fjuoniam resurrectio 
morluorum non est ? 

13. Si autem resurrectio 
morluorum non est : ncque 
Christus resurrexit. 

14. Sì autem Christus non 
resurrexit , titani* est ergo 
prcedicatio nostra , inanis est 
et fìdes veslra : 

13. Incenimur autem et fal- 
si tesles Dei : quoninm lestimn- 
ninm diximus adversus Deum , 
quod suscilacerit Chrislum , 
quem nm suscitavit , si mor- 
tili non resurgunt. 


di Corinto , o de’ filosofi Gentili , o de’ Sadducei , che abi- 
tassero in Corinto. ' 

Vcrs. 15. Se non v'ha risurrezione de' morti: neppur Cri- 
sto , ec. Negata la risurrezione de' morti si viene a negare 
anche la risurrezione di Cristo , perchè la ragione ; che mi- 
nta per le membra , milita anche pei- lo capo. Quindi S. A- 
goslino serm. 5. de resurrect. Affinchè noi fossimo piena- 
mente certi della futura risurrezione de’ corpi , si degnò lo 
stesso Signore nostro di farcela vedere adempiuta nel suo pro- 
pria corpo. Risuscitò Cristo , affinchè il Cristiano non dubi- 
ti , chi 1 ei sia per risuscitare , imperocché quello , che avvenne 
prima nel capo , sarà poscia nel corpo : è adunque Cristo e 
cagione insieme , è modello della nostra risurrezione. 

Vers. 14. Vana è ... la nostra predicazione , vana,ec. 
Gli Apostoli si valeano della risurrezione di Cristo per di- 
mostrare la verità del Vangelo ; eontfiossiacltè non avrebbe 
„ Dio ( dicevan essi ) risuscitato Cristo , se questi non avesse 
predicata la verità: Atti cap. 1. 22., 2. 32 , 4. 10. 33. , 13. 
37. , Rum. 1. 4. , 4. 24. Se adunque, dice l’Apostolo, Cri- 
sto non è realmente risorto , falsa , ed inutile è la nostra 
predicazione , falsa , ed inutile la vostra fede. 

Vers. 15. Siamo anche scoperti lestimonj falsi di Dio , ec. 
Saremmo anche convinti di avere rendalo falso testimonio 
a Dio dicendo , aver lui fallo quello , che mai non foce *, e 
s'è gran peccato P attestare in cosa di grave momento il 
falso di uh uomo , che sarà I’ attestare il falso riguardo a 
Test.Nuov.Toio.IV. 10 


l 
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10. Imperocché se non ri- 
sorgono i morti , neppur Cri- 
sto è risuscitato. 

17. Che se Cristo non è 
risorto , è vana la vostra fe- 
de, conciossiacbè siete tutto- 
ra ne’ vostri peccali. 

IX. Per la qualcosa anche 
quelli , che in Cristo si ad- 
dormentarono , sono periti. 

19. Se per questa vita so- 
lamente speriamo in Cristo , 
siamo i più miserabili di lut- 
ti gli uomini. 

120. Ora però Cristo è ri- 
suscitato da morte primizia 
de’ dormienti : 


■W. Nam si morlui non re - 
surgunt , ncque Christus re- 
surrexit. > , 

17. Quod si Christus non re - 
surrexit , tana est fides vestra , 
adhuc enim eslis in pcccatìs 
veslris.. 

18. Ergo ei qui dormierunt 
in Christo , pericrunt. 

, • 1 1 - 

19- Si in hac vita tantum 
in Christum speranles sumus , 
miserabiiiores sumus omnibus 
hominibus. , 

20. Nane extern Christus 
resurrexit, p morlpis pnmitiae 
dormientium : 


Dio ? E di tale sacrilega temerità siamo rei, se, Cristo non 
è risuscitalo , avendo noi predicata la di lui risurrezione. 

Vere. 17. 18- Siete tuttora ne' vostri peccati. S’ è vana 
la vostra fede , viene a dire falsa, e, fallace ( il che sàreb- 
Ixj , credendo voi , che Cristo sia risuscitalo,, quando risusci- 
tato non fosse ) voi siete tuttora ne’ vostri peccali, i quali 
non possono essere a voi rimessi in virtù .di tina tal fede. 
Vedi Alti 13. 9. E per la stessa maniera sono periti eter- 
namente tutti colorp , i quali con la fede in Cristo passa- 
rono all’altra vita; nè per essi, j)é per. poi V’ ha più spe- 
ranza dopo la notorie. , , 

Vers. 19. Se per questa sita, solamente , èc. Se la fede di 
Cristo, l’amore di Cristo non. cje.dà speranza alcuna se non 
per larvila presente., certamente poi, che in lui crediamo, 
noi, che non altro C» vergiamo continuamente davanti, se 
non pericoli , persecuzioni,, tormentile morti, siamo i più 
infelici uomini , che sieno sopra la terna. 

Vers. 30. Primizia de' dormienti , ec. Cristo adunque ri- 
suscitò , e risuscitò non per esser solo a risorgere , ma per 
essere il primo ed in ordine di tempo , ed in dignità tra’ 
risuscitati, come le primizie de’ frulli delia terra sonp ed 
anteriori di maturità , e migliori di bontà , che gii altri 
flutti. Cristo ò adunque primizia ^ tutti coloro, i quali 
nella speranza della risurrezione dormono, e ripasano., aspet- 
tando il tempo di risorgere ad imitazione del loro Capo. 

J' ' . I ; * ! t ■ r 


Digitized by GoOgle 


.V CORINTI. CAPO XV. 


21. Dappoiché da un uo- 
mo la morie , e da mi uomo 
la risurrezione da morte. 

22. F. siccome in Adamo 
tutti rnuojono , cosi pure tutti 
in Cristo saranno vivificati. 

23. Ciascheduno però a su» 
luogo , Cristo primizia : di 
poi quelli, che sono , di Cri- 
sto , i quali nella venuta di 
lui hanno creduto. 

24. Di poi la fine : quan- 
do avrà rimesso il regno a 
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21. * Quondam quidrm per 
hominem mar » , et per homi- 
nem resurrectio mortuorum. * 
Col. 4. Iti. , Apoc. 1. 5. 

22. Et sicut in Adam amnei 
moriunlur , ita et in Christo 
omnes vieificubuntur.. 

23. * Unusquisque autem in 
suo ordine , primitice Chrislus : 
deinde u , qui sunt Chrisli , 
qui in adventu equa credide- 
runl. • 1. Thes. 4. 15. 

24. Deinde finis; cum tra- 
dideril regnum Deo , et Patri , 


I morti risuscitati da Cristo nel tempo della sua predicazio- 
ne , e quelli , che furono risuscitati da alcuni Profeti , ri- 
cuperarono la vita per nuovamente morire , onde la loro 
risurrezione non fa v che anche riguardo a questi non sia 
Cristo primizia de’ risuscitati. Quelli poi , de’ quali parla 
S. Matteo cap. 27. 52. , si tiene comunemente per certo , 
che non risuscitarono se non dopo la risurrezione di Cristo, 
quantunque l’Evangelista anticipando il racconto di questo 
prodigio, lo descriva insieme con gli altri, che accompa- 
gnarono la morte di Cristo. > • 

Vers. 21. 22. Da uh uomo la morte , ec. La morte e tem- 
porale ,. ed eterna nel mondo entro per un uomo; la risur- 
rezione alla vita non temporale , ma eterna per un uomo 
è data al mondo , ristorandosi per mezzo di un nomo la 
dignità dell’ umana natura degradata per la colpa di un uo- 
mo. Vedi Rum. 5. 44. 15 . , ec- Dal che ne siegue , che sic 
come in Adamo divenimmo tutti soggetti alla mone p tosi 
in Cristo diventeremo tutti eredi di una vita immortale. 

Vers. 23. Ciascheduno però a sia luogo , ec- Risorgeremo 
iiob tutti ad' un tempo. Cristo come primizia , conte capo, 
e principe di tulli è già risorto , e fa a tutti noi fede della 
Futura nostra risurrezione. Di poi a suo tempo risorgeranno 
quelli , che sono di Cristo , quegli , i quali con fede viva 
operante hanno creduta , ed aspettala, la seconda venuta del 
medesimo Cristo' dal cielo : . i i ..!•> . 

Versj 24. Di poi la fine ; quando avrà rimesso , ec. ‘Dòpo 
questa risurrezione ne viene la fine di quésto secolo e di 
tutte le cose, allora quando tatti gli eletti i suoi , il popolo. 
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Dio , od al Padre , quando 
avrà abolito ogni principato, 
ed ogni potestà , e virtù. 

25. Or è necessario , ch’e- 
gli regni , fino a tanto che 
( Dio ) gli abbia posti sotto 
de’ piedi luti’ i nemici. 

26. L’ultima poi ad esser 
distrutta sarà la morte netni- 


cum evacuaverit omnem prin- 
cipatum , et poteslatem , et 
virtù! em. 

25. Oporlet aulem illum re- 
gnare , * donec ponat omnes 
inimicos sub pcdibus ejus. * 
Psal. 109. 1., Hebr. 1. 15., 
et 10. 15. 

26. Novissima autem inimi- 
ca destruelur mors: * otìmìa 


di sua conquista , in cui egli regna , avrà condotto dinan- 
zi a Dio , ed al Padre , ed a lui gli avrà presentati , ed 
offerii come trofeo di sua vittoria. Dicendo 1’ Apostolo, che 
il Figliuolo rimetterà il regno a Dio, accenna l’ umanità di 
Cristo , secondo la quale egli è creatura, e soggetto a Dio, 
aggiungendo poi , al Padre , accenna la natura divina , se- 
condo la quale egli è uguale al Padre, ed a lui in tal, modo 
rimette il regno , che non lascia di regnare con lui , e eoa 
lo Spirito Santo per tutt’ i secoli. 

Quando avrà abolito ogni principato , cc. Quando saran 
tolti di mezzo tnlt’i nemici del regno di Cristo, e della Chie- 
sa , e particolarmente i Demonj, i quali sono nominati prin- 
cipati , potestà , virtudi secondo la gerarchia , a cui appar- 
tennero prima della loro caduta. Vedi Eom.8 34. , Ephes.6.42. 

Vers. 25. Or è necessario , eh’ egli regni , sino a tanto 
che , e c. Secondo i decreti di Dio fa di mestieri, ch’egli re- 
gni, governi la Chiesa, conquida i nemici, liberi i suoi e- 
lélti , fino a tanto che il Padre i nemici di lui abbia tutti 
a lui soggettati, onde niun avversario gli resti più da com- 
battere , ma tutti alla potestà di lui restino sottomessi. Cosi 
egli regna adesso in mezzo a’ nemici , de’ quali l’ insidie , 
e la forza fa servire all! amplificazione del suo regno. 

Ma non regnerà egli anche in appresso? Sì certamen- 
te , ma in differente maniera ; e T Apostolo con quella pa- 
rola , fino a tanto che , ha voluto renderei certi della sta- 
bilità del regno di Cristo nel tempo presente , in cui questo 
regno è circondato da tanti nemici •, che poi Cristo sia per 
regnare, quando tutt’i nemici saran distrutti , è tanto evi- 
dente , che non ne parla I’ Apostolo, ma vuol, che s’ intenda. 

•;V<(rs- 26. L’ulttma poi ad esser distrutta sarà la morte 
nemica , ec. Se Dio ha sottoposti a’ piedi di Cristo tuU’ ì 
nemjci ; dunque tra questi anche la morte ha a lui soggetta- 
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ca: imperocché tutte le cose 
ha soggettate a’ piedi di lui. 
Or quando dice : 

27. Tutte le cose sono sog- 
gette a lui : senza dubbio si 
eccettua colui , che ha sog- 
gettate a lui tutte le cose. 

28. Allorché poi saranno 
state soggettate a lui tutte le 
cose : allora anche lo stesso 
figlio sarà soggetto a lui , che 
gli ha assoggettala ogni cosa, 
onde Dio sia il tutto iu tut- 
te le cose. 
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enim subjecit sub pedibus cjus. 
Cura aulem dicat : * Psal'. 8. 
8. , Heb. 2. 8. 

27. Omnia subjecta sunt ei : 
sine dubio proeter eum , qui 
subjecit ei omnia. 

28. Cum autem subjecta fue- 
rint illi omnia •• lune et ipsu 
Filius subjcctus crit ei : qui 
subjecit sibi omnia , ut sii 
Deus omnia in omnibus. 


ta , e questa sarà l’ultimo nemico, d» cui Cristo trionferà, 
nemico, che sarà distrutto da lui per sempre: Isaia 23. ed 
in conseguenza i morti per virtù di Cristo risorgeranno. 

Vere* 27. Si eccettua colui , che , ec. Dicendo la Scrittura , 
che tuttequante le cose sono state soggettate al Figlio, non 
vuole , die tra queste s’ intenda compreso il Padre , quasi 
egli pure a lui sia soggetto , quando anzi egli è, che ha 
tutte le coso rendule a Cristo soggette. È molto probabile , 
che queste parole sietio state aggiunte dall’ Apostolo , come 
una dichiarazione, e limitazione della proposizione genera- 
le , affia di togliere agli Ebrei ogni motivo di cavillare , ed 
affinchè questi non dicessero , ch’egli facesse ingiuria al Crea- 
tore , esaltando sopra di lui Gesù Cristo. Dice perciò P A- 
postolo, che quelle parole stesse del salmo benché generali , 
evidentemente si vede , che debbono restringersi , escluden- 
done il Padre. 

Vere. 28. Allora anche lo stesso Figlio sarà soggetto , ee. 
Non sono ancora perfettamente soggettate a Cristo, tutte le 
cose, ma quando ciò sarà fatto , allora lo stesso Figliuolo 
sarà soggetto al Padre * da cui ha ricevuto assoluto dominio, 
sopra tutte le cose; viene a dire, apparirà allora manifesta- 
mente, agli occhi del cielo r e della terra , come il Figliuo- 
lo secondo quella natura, che assunse ( la quale benché uni- 
ta ipostuticamenle al Verbo è per se stessa infinitamente in- 
feriore alla divinità ) è perfettamente soggetto al Padre , af- 
finchè Dio solo sia riconosciuto come Signore anche di Cri- 
sto in quanto uomo , ed autore di tutl’i beni, che a lui r 
ed alla Chiosa di lui sono stati conceduti , e Dio solo sia 
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30. Altrimenti che l'acanno 
quegli, i quali si battezzano 
per li morti, se assolutamente 
i morti non risorgono ? E per- 
chè si battezzano per quelli? 

50. E noi pure perchè ci 
esponghiamo ognora a’ peri- 
coli? 

51. Io rnuojo ogni giorno , 
( lo giuro ) per la gloria vo- 


29. Alioqmn quid facient 
qui baptizanlur prò tmrluis , 
si omnitw morlui non resur- 
yunt f Ut quid et baptixun- 
tur prò Ulti ? 

30. Ut quid et nos peri - 
clilamur ornai hora ? 

3/. Quotidic morior per ve- 
ntrata gloriata , fralres , quam 


in tutti gli eletti glorificato. Cristo ( diee S. Agostino De 
Triti. 1. 8. ) in quanto egli é Dio insieme col Padre , ha 
noi a se soggetti ; in quanto egli è Sacerdote , è insieme con 
noi soggetto a lui. Con quelle parole onde Dio sia il tutto , 
ec. , vuol dimostrare l’Apostolo, come nella risurrezione sarà 
introdotta la creatura ragionevole nella contemplazione delia 
divinità , nella quale contemplazione consiste la beatitudine 
dell' uomo , e come Dio solo é iì fine dell’ uomo , e tutto il 
bene dell’ uomo. 

Vers. 29. Che faranno quegli . i quali si battezzano per li 
morti , se , ec. Nel tempo , in cui fu scritta questa lettera , 
vi eruDO degli eretici , e fqrs’anche de’ fedeli non ben istrui- 
ti , i quali ricevevano il battesimo pe’ loro amici , o paren- 
ti , che fossero morti senz’ averlo ricevuto. Non approva 
qui l’ Apostolo la condotta di costoro , ma vuole , che quin- 
di ne traggano i Corinti nuovo argomento per la fede della 
futura risurrezione 5 imperocché questa usanza , die’ egli , 
qualunque ella sia , dimostra , che costoro si persuadono , 
che a’ morti può giovare quello , che per essi si fa da’ vi- 
vi, e per conseguenza dimostra l'Immortalità dell’anima, 
stabilita la quale la risurrezione de’ corpi rendasi come evi- 
dente , perchè è degno delia giustizia di Dio , che i cor- 
pi , i quali servirono all’ anime di strumenti per bene , o 
mal operare, abbian parte alla gloria', » alla pena. Tra Io 
molte sposizioni diverse mi è panila questa la più verisi- 
mile , com’ ella è la più antica , ed è seguitata anche da 
S. Tommaso. ' » . .. • *.< •; 

Vers. 50. E noi pure , perchè ci esponghiamo , ec. Vedi 
vers. 19. La speranza della vita avvenire sostiene i santi, 
nelle afflizioni , e nelle tempeste della vita presente , ma 
tolti) la risurrezione va in fumo questa speranza. 

Vers. 31. lo rnuojo ogni giorno , lo giuro , ec. Dipinge ia 
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A’ CORINTI; CAPO xv. " 4SI 
sira , eh’ è mia in Cristo Ge- haòco in Christo Jesu Domi- 
ài Signor nostro. no nostro. 

52. Se ( per parlare da uo- 32. Si ( sccundum hominem) 
mo) combattei in Efeso con ad bestias pugnavi Ephesi , 
le bestie , che mi giova , se quid mila prodest , si mortai 


J , > 

questo, e nò! seguente versetto lo stato suo, ed in conse- 
guenza quello di tutti gli altri predicatori del Vangelo $ io, 
dice Pàolo, mi veggo ogni di tra le fauci della morte , lo 
giuro per quella gloria , eh’ è vostra , perchè voi !a spera- 
te , e 1’ aspettate , e eh’ è anche mia , perchè io pure la 
spero , e P aspetto per Gesù Cristo. Questa gloria è Dio 
stesso , e per lui giura 1’ Apostolo , ed è pieno di grande 
enfasi questo discorso , in cui esponendo egli la violenza 
delle tribolazioni , dalle quali vedessi circondato di conti- 
nuo , risolutamente protesta , che il suo vivere è un conti- 
nuo morire , e con sommo artifizio ne prende in testimone 
non Dio assolutamente , ma Dio cerne autore della gloria , 
onde son coronali nell’altra vita coloro , che quaggiù sof- 
frono per Cristo , e la speranza , e l’ espeltazione di questa 
gloria accumunando a se stesso , ed a luti’ i Corinti , gli 
sforza in certo modo ad impegnarsi con tutto lo spirito a 
mantenere la fede della futura risurrezione , sopra di cui 
tutte posaho le speranze di quella gloria , eh’ è il comune 
conforto de’ maestri , e de’ discepoli. 

Vers. 32. Se ( per parlare da uomo ) combattei in Efeso , ec. 
Non leggiamo nè negli Atti , nè in alcuna dello lettere di 
S. Paolo , Che quest' Apostolo fosse condannato alle bestie , 
Onde molti Padri , ed Interpreti vogliono , che col nome di 
bestie intenerirsi in questo luogo gli uomini di Efeso , i 
qùàli pieni d’ ira , e di furore conti"' di lui voleano farlo 
morire , come leggesi negli Atti cap. 29. Sembrami , che le 
parole del gran martire S. Ignazio nella sua lettera a’ Ro- 
mani riferite da S. Girolamo , alludendo a questo luogo dell’ 
Apostolo , ne dirèoslrino il vero senso : Dalla Siria fino a 
Doma io combatto con le bestie in mare , ed in terra , legalo 
con dieci leopardi , cioè soldati , i quali sono mia guardia , ed 
a' qùaii se fai del bene , diventano peggiori , ec. La parola , 
seciindum honflfiém , 1 altri l’espongono: quanto è mai possi- 
bile ad un uomo , quanto può reggere un uomo. Mi « 
paruto , che, come Rom. 3. 5., Gal. 3 /.V. sia usata questa 
maniera di dire dall’Apostolo in questo luogo per significa- 
re f che in questo racconto fa quello , che sogliono far gl' 
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i morti uon risorgono? Mun- 
giamo , e beviamo , che do- 
mati sfi muore. 

33. Non vi lasciale sedur- 
re: i discorsi cattivi corrom- 
pono i buoni costumi. 

54 Vegliate , o giusti , e 
non peccale : imperocché cer- 
tuni ignorano Dio , parlo , 
perchè ne abbiate rossore. 

35. Ma dirà taluno; come 
risuscitano i morii ? E con 


non resurgunt ? ' * Manduce- 
mus , et bibamus , era» enim 
moriemur. * Sap. 2. 6. , Isai. 
22. 15. et 56. 12. 

33- Notile seduci : eorrum- 
punt mores bonos colloquia 
mala. 

34. Eoigilale /usti . et no- 
tile peccare : ignorantium e- 
nim Dei quidam habent , ad 
reverenliam vobis loquor. 

3.4. Sed dicet aUquis: quo- 
modo resurgunt mortai? Qua- 


uomini , (fi rammemorar volentieri i mali , ed i pericoli , 
ne’ quali si sono trovati. 

Mangiamo , e beviamo , ec. Proverbio famigliare, e no- 
tissimo degli Epicurei , 1 quali negavano l’ immortalità dell’ 
anima , e le pene , e lo ricompense dell’ altra vita. 

Vers. 33. I discorsi cattivi corrompono , ec. Cita l'Apostolo 
un verso del poeta Menaudro dopo di aver riportato 1’ in- 
fame dettato dagli Epicurei ; e vuol dimostrare , com’ è mol- 
to necessario di tenersi lontani dalla conversazione , e dalla 
famigliarità di coloro , i quali fan professione di nulla te- 
mere , e nulla sperare dopo questa vita perchè di leggeri 
può avvenire , che un tal sistema favoreggiante le passio- 
ni , e le prave inclinazioni della corrotta natura trovi in- 
gresso nel cuore dell’ uomo. 

Vers. 34. Vegliate , o giusti , ec'. Viene a dire ; io non 
parlo solo per li deboli , e per gl’ imperfetti , quando dico 9 
che fuggasi la conversazione de’ malvagi , parlo anche a voi , 
o giusti , e vi esorto a vegliare sopirà voi stessi , ed a guar- 
darvi dal peccato, perchè l’amor delle creature può alienar- 
vi dalla fede , e da Dio, e ciò tanto piu , perchè sonovi 
tra’ voi (per incutervi vergogna , io lo dico, ed affinchè a 
si gran male proccuriate di por rimedio ) vi sono tra voi 
di quegli , i quali non conoscono più Dio , i quali perduta 
la fede della risurrezione , e vivendo non più da uomini % 
ma da bruti , i (inoltrati si sono fino a negare Dio in cuoi: 
loro. 

Vers. 35. Come risuscitano ... E con guai corpo? Vie- 
ne qui l’Apostolo a sciogliere le difficoltà de’ filosofi contea 
la risurrezione de’ corpi. 
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qual corpo ritorneranno ? 

36. Stollo , quel , cho tu 
semini , non prende vita , se 
prima non muore. 

37. E seminando , non se- 
mini il corpo , che dee ve- 
nire , ma un nudo granello , 
per esempio , di frumento , o 
di alcun’ altra cosa. 

38. Ma Dio gli dà corpo 
nel modo , che a lui piace : 
ed a ciascun seme il suo pro- 
prio corpo. 

59. Non ogni carne ( è ) 


153 

live corpore venient ? 

36. Insipiens , tu quod ss- 
minas , non vivi/icatur , nisi 
priusr mor talur . 

37. Et quod scminas , non 
corpus , quod fulurum est , 
scminas , sed nudum granum , 
utputa tritici , aut alicujus 
celerorum. 

• 38. Deus aulem dal illi cor- 
pus , sicul cult : et unicui- 
que scminum proprium corpus. 

39. Non omnis caro , eadem 


Vers. 36. 37. 38. Stolto , quel , che tu semini , ec. Chiama 
stolto colui , che con tali sofismi combatte la risurrezione. 

Tu sei stolto , perchè non sai soggettai^ il tuo pensare alla 
sapienza divina , la quale nelle cose stesse naturali fa a te 
veder di continuo miracoli non inferiori u quella, che dalla 
fede ti è proposto nella risurrezione. Tu dici , che non 
puoi concepire , come sia per farsi questa risurrezione , per- 
chè i nostri corpi renduli alla terra , onde furono tratti , si 
corrompono, e se noi risuscitiamo nello stato, in cui siamo 
adesso , av remo allora le stesse necessità , e come saremo fe- m 
lici ? Ma osserva un po’ quello , che succede nel granello 
del frumento , seminato che sia nella terra : questo granello 
primieramente corrompesi , indi il germe si dilata , e fa ce- 
sto , o produce il suo stelo , il fiore , il frutto. Quello , che 
tu semini , non è altro , che un granello , per esempio , di 
frumento, e ne nasce una bella spiga, e talora anche più 
spighe , dando Iddio ad ogni granello la virtù di riprodur- 
si , e moltiplicarsi nella sostanza , che a Dio piacque di dar- 
gli , sostanza , eh’ è la propria di quel granello , e differen- 
te da quella di qualunque altra pianta. Nella stessa guisa i 
corpi nostri ritornano nel sen della terra , ed ivi currom- 
ponsi ■, ma Dio finalmente questi corpi rianima , e rende loro 
la vita , e quei , eh’ erao prima corruttibili , ed infermi , 
nuovo aspetto prendono , e nuova gloria , divenuti nella ri- 
surrezione incorruttibili , ed immortali , rendendo Dio a 
ciascuno di noi il suo proprio corpo , ma ornalo di quelle 
qualità , che convengono ad uomini gloriosi , e beali. 

Vers. 39. 40. 41. Non ogni carne ( é ) la stessa carne , ec. 
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la stessa carne : ma altra è 
la carne degli nomini , altra 
poi quella delle bestie , altra 
quella degli uccelli , altra quel- 
la de’ pesci. 

40. E ( v* ha ) de’ corpi 
celesti , e de’ corpi terrestri : 
ma altra la vaghezza de’ ce- 
lesti , ed altra de’ terrestri. 

41. Altra la chiarezza del 
sole , altra la chiarezza del- 
la luna , ed altra la chiarez- 
za delle stelle. Imperocché 
v’ ha differenza tra stella , e 
stella nella chiarezza : 

42. Così pure la risurre- 
zione de’ morti. Si semina 
( corpo ) corruttibile , sorge- 
rà incorruttibile. 

43. Si semina ignobile sor- 
gerà glorioso : si semina iner- 
te, sorgerà robusto. " 

• P , * 

44. Si semina un corpo a- 
nimale , sorgerà un corpo spi- 
rituale. Se v’ ha un corpo a- 

, minale , r V ha pure un corpo 
spirituale , come sta scritto. 


caro : ged alia quietimi' homi - 
num , alia veropecorum , alia 
volucrum , alia aulem pisciarti. 

40. Et corpora ccdestia , et 
corporu terre stria :• sed ali a 
quidem ceelestium gloria , alia 
autem terrestri vm. 

44. Alia claritas solìs , alia 
claritas lunae , et alia claritas 
slellarum. Stella enim a stella 
differì in clar itale : 


- 42. Sic et resurreclio mor- 
tuorum. S minutar in corru- 
plione , sur gel in incorruplióne. 

43. Seminatur in ignobili - 
tate , surget in gloria: sorti - 
natur in infirmitate , surget 
in viriate. 

44. Seminatur corpus ani- 
male , surget corpus spiritale. 
Si est corpus animale , est ct> 
spiritale , sicut scriptum est. 

t ■ ■ ' ' 

; • » - , ’r . » • , n 

"" • ’ r *• t - ; ; 


Vuole in questi tre versetti porre dinanzi agli occhi in pri- 
mo luogo la differenza , che v’ ha tra’l corpo delT uomo 
mortale , e quello dell’ uomo risuscitato , il quél corpo ben- 
ché sia sempre della stessa natura , come dice S. Gregorio, 
è però differente per la nuova gloria , ond’ è rivestilo. In 
secondo luogo vuol anche dimostrare , come differenti saran- 
no i gradi di gloria ne’ corpi de’ risuscitati. , 

Vers. 42. 43. 44. Si semina ( corpo ) corruttibile , ec. 
Parla delle doti del corpo risuscitato , che sono T impassibi- 
lità , la chiarezza , 1’ agilità , la sottigliezza , conte dopo 
S. Tommaso osservano i teologi ; alle quali doti contrappo- 
ne Paolo le imperfezioni del corpo, che si seppelisce, poi- 
ché egli è per naiura sua corruttibile , e vile , e grave , e 
di perpetuo impedimento a’ moti ed alle azioni dello spiri- 
to. Corpo animale dicesi fn questo luogo' il corpo dell’ uomo 
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45. Il primo uomo Adamo 
fu fallo anima vivente, l’ ul- 
timo Adamo spirilo vivifi- 
camo. 

i 

•46. Ma non è prima Io 
spirituale , ma sì 1’ animale : 
e poi lo spirituale. * 

47. il primo uomo dalla 
terra terrestre : il secondo uo- 
mo dal cielo ceiosie. 


CAPO XV. 155 

45. * Faclus est primus 
homo Adam in anttnam ri- 
wntem , novissima» Aliata in 
spiritum vivificantem. * Cencs. 
2. 7. 

46. Sed non prius quod 
spirituale est , sed quod ani- 
male : deinde quod spirituale. 

47. Primus homo de terra , 
terrenus : secuhdus homo de 
calo , ccelestis. 


prima della risurrezione come aggravato dal peso della mor- 
talità per opposizione allo stato del corpo risuscitato , che 
sarà immortale , ed in certa guisa spirituale , perché sciol- 
to , e libero da tutte le qualità terrene , sarà in una perfet- 
ta pace , e concordia con lo spirito. Veggasi S. Agostino 
lib. 43. civ. rap. SO. 

\ers. 45. Il primo uomo Adamo fu fatto , ec. Grande è la 
differenza , che corre ita ’l corpo animale, ed il corpo spi- 
rituale. Due principj ha 1’ uomo , uno secondo la vita na- 
turale uno secondo la grazia. V essere eli anima vivente 
( cioè a dire di sostanza vivente di quella, vita , che viene 
dall anima , la qual’ è vita animale ) lo ha ogni uomo da 
Adamo , il quale fu fatto da Dio anima vivente; Cristo, se- 
condo Adamo , essendo stato liuto da Dio non anima viven- 
te , ma bensì spirito vivificante , ha potestà di comunicare 
non come il primo una vita animale , c di breve durala , 
ma la vita spirituale , spiritualizzando , per così dire , il 
corpo stesso dell’ uomo , ed immortale rendendolo per virtù 
dello Spirito Santo. 

Vers- 46. 47. , Ma non è prima lo spirituale , ec. Cordine 
naturale esige, che si cominci da quello , eh’ è imperfet- 

’ P er Indi passare al perfetto. Così ninno si maravigli 
dt quel , che io dico , "nè creda , che noi non siamo per 
avere un corpo spirituale , perchè adesso non lo abbiamo se 
non, animale. Noi seguiamo l’ordine de’ nosiri due princi- 
pi : al primo Adamo , die fu di polvere , si conveniva un 
corpo animale, e terreno; al secondo Adamo, che veni- 
va dal cielo , si dovoVìr un corpo di quella perfezione , che 
S' conviene a chi viene dal cielo, e tal è il corpo di Gesù 
Cristo risuscitato , viene- a dire corpo perfetto , corno glo- 
rioso, corpo spirituale. 
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48. Quale il terrestre, ta- 
li anche i terrestri: quale il 
celeste , tali anche i celestiali. 

49. Siccome adunque ab- 
biain portala l’ immagine del 
terreno , portiamo anche 1’ 
immagine del celeste. 

50. Dico questo, o fratel- 
li , perchè la carne , ed il san- 
gue non possono ereditare il 
regno di Dio : nè la corruzio- 
ne renderò 1’ incorruttibilità. 

15. Ecco , che io vi dico 
un mistero : risorgerem vera- 
mente tutti , ma non tutti 
saremo cangiati. 


48. Qualis terrenus , falca 
et terreni ■■ et qualis cceleslis , 
tales et coelestes. 

49. Igitur , sicut portavimus 
imaginem terreni , portemus 
et imaginem ccelestis. 

SO- Hoc autem dico , fru- 
ire» , quia caro , et sangui s 
regnum Dei possidere non pos- 
sunt : neque corruptio incor- 
ruptelam possidebit. 

SI. Ecce mgsterium vobis 
dico : omnes quidem resurge- 
mus , sed non omnes immu- 
labimur. 


Vers. 48. 49. Quale il terrestre , tali , ec. V Adamo ter- 
restre trasmise a’ suoi figliuoli quel corpo terreno , e mor- 
tale , che aveva egli stesso , onde sono lutti terrestri -, il 
nuovo celeste Adamo i suoi figliuoli ( i quali per la spe- 
ranza , e per T amore vivono già ne’ cieli ) li fa immor- 
tali , e gloriosi anche secondo il corpo -, dappoiché è neces- 
sario , che, siccome nella nostra mortalità siamo stati simi- 
li , e conformi al primo Adamo , così nello stato d’ immor- 
talità , e di gloria siamo conformi al secondo , quando il 
nostro corpo sarà confermato alla chiarezza del corpo del 
medesimo Cristo. Dove la nostra Volgata ha , portiamo , il 
greco dice , porteremo , la qual lezione meglio lega il di- 
scorso di Paolo. ■ 

Vers. 50. Dico questo , 0 . fratelli , perchè la carne , ed il 
sangue , ec. Dico questo , affinchè intendiate , che nel regno 
di Dio dopo la nostra risurrezione non sarà il corpo nostro sog- 
getto alla corruzione , non sarà quale lo abbiamo su questa 
terra , fragile , caduco , animale , pieno d’ imperfezione ; 
nulla di tutto questo avrà nel cielo il corpo nostro , perchè 
immortale sarà , ed incorruttibile. Così S. Agostino , S. 
Tommaso, e molli altri, i quali per la carne, ed il san- 
gue intendono lo corruzione della carne , e del sangue. 

Vers. 51. Risorgerem veramente lutti , ec. 11 testo greco è 
qui differènte dalla Volgala , ma la lezione della Volgata si 
trova iu varj manoscritti greci , ed anche in alcuni Padri- 
greci , ed è autorizzala , può dirsi , da tutta la Chiesa la- 
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82. In un momento , in 
nn batter d’ occhio , all’ ulti- 
ma tromba : imperocché so- 
nerà la tromba , ed i morti 
risorgeranno incorrotti : e noi 
saremo cangiati. 

53. Imperocché fa d’ uopo , 
che questo corruttibile dell’ 
incorruttibilità si rivesta : e 
questo mortale si rivesta dell’ 
immortalità. 

54. Quando poi questo mor- 
tale si sarà rivestilo della im- 
mortalità , allora sarà adem- 
piuta la parola , che sta scrit- 
ta : è stata tracannala la mor- 
te nella vittoria. 


CAPO XV. 157 

32. In momento , in ictu 
ondi , in novissima tuba : ca- 
net cnim tuba , et mortui re- 
surgenl incorrupti : et nos 
immutabimur. 

33. Oportet enim corrupti- 
bile hoc induere incorruplio- 
nem : et mortale hoc induere 
immortalilatem. 

34. Cum aulem mortale hoc 
indueril immortali totem , lune 
fi et sermo , qui scriptus est : * 
absorpta est mors in victoria. 
*Osee 13. 14., Hebr. 2. 14. 


tina , che ha sempre letto , come ora leggiamo. Il mistero 
adunque , che qui propone 1’ Apostolo , mistero degnissimo 
di tutta la riflessione , si è , che lutti gli uomini risuscite- 
ranno , ma non in tutti gli uomini soecederà quel cangia- 
mento felice , che succederà negli eletti , come abbiamo già 
detto. 

Vers. 52. Sonerà la tromba , ed i morti sorgeranno , ec. 
Questa tromba è ( come dice S. Tommaso ) la voce del Fi- 
gliuolo di Dio ( Joan. 3. ) ovvero la stessa presenza di Cri- 
sto , il quale in quell’ ora si manifesterà a lutti gli uomi- 
ni , i quali allora risorgeranno incorrotti , cioè interi , e 
senza diminuzione alcuna quanto alle membra de’ loro cor- 
pi , il eh’ è comune a tutti ; ma de’ soli eletti è proprio 
l’essere cangiali , passando questi dallo stato di mortalità, 
e di miseria allo stato di felicità c di gloria immortale. 

Rers. 53. Fa d'uopo , che questo corruttibile , ec. Non po- 
tea l’ Apostolo più vivamente spiegare come in quel corpo 
stesso risorgeremo , che adesso portiamo •, lenendo ( dice 
Tertulliano) con le mani la propria pelle , ci mostra , che quella 
che d' incorruttibilità , e d’ immortalità sarà un dì rivestila , 
è quella carne medesima , la quale adesso é corruttibile , e mortale. 

Vers. 54. È stata tracannata la morte nella vittoria. 
Queste parole sono d’ Isaia cap. 23. 8. secondo I’ Ebreo : in 
luogo di dire , nella vittoria si può tradurre per mezzo della 
vittoria . «Cristo vinse , e debellò la morto , allorché soffer- 
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35. Dov’ è , o morie , la 
lua vittoria ? Dov’ è , o mor- 
ie , il tuo pungiglione? 

36. Il pungiglione poi del- 
la morie è il peccalo : e la 
forza del peccato è la legge. 

57. Ma grazie a Dio , il 
quale ci ha data vittoria per 
Gesù Cristo Signore nostro. 

58- Per la qual cosa , fra- 
telli miei cari , siale stabili , 
ed immobili , abbondando sem- 
pre nell’ opera del Signore , 


55. Ubi est , mone, vieto - 
ria lua ? Ubi est , murs , sti- 
mulus tuus ? 

56. Stimulus autori mortis 
peccatimi est : virlusvero pec- 
cati , lex. 

57. * Deo autem gralias , 
qui dedit nobis victoriam per 
Dominum nostrum Jesum Chri- 
slum. * 1. Joann, 5. 5. 

58. Itaque , fratres mei di- 
lenti , stabile» estole , et immo- 
biles : abundanles in opere Do- 
mini semper , sciente s , qxtud 


se la morie per noi , ma il fruito della villoria da lui ri- 
portala si manifesterà pienamente nella risurrezione , dopo 
la quale non sarà più la morte. 

Vers. 55. Dov' è , o morte , la tua vittoria ? Parole di 
Osea 13. 14. 

Dod è , o morte , il tuo pungiglione? La metafora -è 
presa da quegl’ insetti, (come gli scorpioni , le vespe , e si- 
mili ) , i quali non possono far danno , quando loro sia 
tolto il pungiglione. 

Vers. 56. Il pungiglione poi della morte è il peccato: La 
morte non avrebbe avute arme per nuocere all’ uomo , se 
1’ uomo non avesse peccalo. • ’ ' - 

E la forza del peccato è la legge. Affinchè nissun Giu- 
deo, c nissun Cristiano- giudaizzante credesse, chela legge 
avesse avula virtù di vincere il peccato , e per conseguen-, 
za di frenare la morte , aggiugne, che la legge piuttosto 
diede occasione al peccato dj. rendersi vie piu forte. Vedi 
llom. 3. 20 , 5. 43. , e le note a’ medesimi luoghi. 

Vers. 57. Grazie a Dio , il quale ci ha data vittoria per 
Gesù Cristo Signor nostro. Ma quella vittoria del peccato , 
e della morte, la quale non potevamo sperare por virtù 
della legge , T abbiamo conseguita per la grazia di Gesù 
Cristo, il quale ci ha redenti dalla tirannia del peccato, 
e della morte , onde dobbiamo a Dio perenni rendimenti di 
grazie. 

Vers. 58. Poiché sapete , come il vostro travaglio non è 
infruttuoso , ec. Stabilito la fede della risurrezione viene 1’ A- 
|*ostok» a dimostrare a’ Corinti 1’ uso , che debboig fare di 
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poiché sapete , come il vo- labor vester non est inauis m 
§iro travaglio doo è infrut- Domino. 
tuoso nel Signore. 


questa verità per confortarsi nel bene , per animarsi a fare , 
e sopportare virilmente tutto quello , che Dio vuol , che fac- 
ciano per la propria santificazione , e per gloria di Cristo. 
In falli niuna. cosa dee parere diffìcile, o grave a chi la 
mercede aspetta di una vita, immortale , e beala. 

C 4 V O XVI. 

». 

Esorta i Corinti a far la colletta delle limosine pe' cristiani 
di Gerusalemme , raccomanda loro Timoteo , e la famiglia 
di Stefana , e di poi aggiugne i saluti. 


4. Valiamo poi alle collet- 
te , «me si fanno pe’ santi , 
conforme la regola data da 
me alle Chiese della Calazia , 
così fate anche voi. 

2, Ogni primo dì della set- 
timana ognun di voi metta 
da parie, ed accumuli , quello, 
che gli parrà : affinchè non 
s’ abbian a far le collette , 
quando io sarò arrivalo. 


4. De collectis autem , quoe 
fiunt in sanctos , sicut ordi- 
navi Ecclesiis Galalite , ita et 
v os facile. 

2. Per unam sabbati untis- 
quisquè vestrum apud se re- 
ponat , recondens , quod et 
bene placuerit : ut non , cum 
venero , lune coUeclce fiant. 


. j A N a o ir A ZIO N I. 

■ ■ ■■ - ; .!• . w; • S 

Yers. 4. Quanto poi alle collette , ec. S. Paolo era stato 
pregato nel Concilio di Gerusalemme a voler proccurare de’ 
Soccorsi per quei poveri dalle Chiese da lui fondale. Vedi 
Jtorn. 45. 26. Ciò egli fece con molla sollecitudine , e per 
portarvi queste, limosine andò a Gerusalemme , dove fu pre- 
so da' Giudei. Alti- 24. 47. 

Ver»* 2. Ogni primo dì della settimana , ec. La Domenica , 
nel qual giorno si adunavano- per la frazione del pane, , 
per la comune orazione. E da questo ^ ed altri simili 
luoghi provano i Padri la traslazione del Sabato dal senn- 
ino al primo dì della settimana. Vuole ‘ adunque l’ Apo- 
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3. Quando poi sarò presen- 
te : manderò con lettere quel- 
li , che avrete eletti , a por- 
tare il vostro dono a Geru- 
salemme. 

4. Che se la cosa meriterà , 
che vada anche io, partiran- 
no meco. 

5. Or io verrò da voi , 
quando avrò traversata la Ma- 
cedonia : imperocché passerò 
per la Macedonia. 

6. Mi tratterò forse pres- 
so di voi , od anche sverne- 
rò : affinchè voi mi accom- 
pagniate dovunque andrò. 


3. Cum autem prmem [ne- 
ro : quos probaveri lis per epi- 
stola» , hos mìllamperferre g ra- 
tiam vestram in Jerusalem. 

4. Quod si dignum fuerìt , 
ut et ego eam , ipecum ibunt. 

5. Veniam autem ad vos , 
cum Macedoniam pelransiero : 
n am Macedoniam petransibo. 

6. Apud vos autem forsitan 
manebo , vel etiam hiemabo : 
ut vos me deducatis quocunque 
iero. 


stolo , che ogni Domenica ciascheduno de’ fedeli metta a 
parte quello , che secondo le sue facoltà gli parrà , ponen- 
dolo in luogo separato nella propria casa , e vada cosi accu- 
mulando , fino a tanto che sia tempo di riunir lutto insie- 
me per mandarlo a Gerusalemme. Cosi aveva insegnalo di 
far a’ Calati , cosi insegnava a’ Corinti ; e così andando egli 
a Corinto , trovava già preparate , ed in ordine le limosi»® 
di tutti quei fedeli, 

Vers. 3. Manderò con lettere. Con mie lettere alla Chie- 
sa di Gerusalemme , nelle quali darò parte a’ santi della 
propensa vostra carità per essi , e raccomanderò coloro , che 
porteranno le vostre limosine. È ammirabile la prudenza 
dell’ Apostolo in togliere ogni ombra di sospetto riguardo 
all’ amministrazione di queste limosine , le quali non vuol 
egli stesso portare , o trasmetterò per mezzo di alcuno de 
suoi discepòli a Gerusalemme , ma che vi sieno portate da 
quelli , che a tale uffizio saranno eletti dagli stessi Connu . 
Esempio da esser notato , ed imitato' in simil materia. 

Vers. 4. Che se la cosa meriterà , ec. Così gli stimola ad 
essere quanto mai possono liberali. > : 

Vers. 5. Quando avrò traversata la Macedonia. Sembra <f 
che debba ciò intendersi di quel viaggio , eh' egli foce nel- 
la Macedonia , di cui si parla negli Alti cap. 49. 

Vers. 6. Mi tratterrò forse presso di voi , od anche sver- 
nerò. Alcuni Interpreti erodono, che vi »i fermasse per tre 
mesi. Vedi AUU20. 5. 
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.. Imperocché io non vo- 7. Nulo errim vos mudo in 
gito adesso vedervi di passa g- Iransilu ridere , spero enim 
gio , ma spero di trattenermi me aliquantulum temporis tna- 
^jualche tempo tra voi , se il nere apud vos , si Domimi s ' 

signore lo permei lérà. permiserit. 

. ^8. Or io mi tratterò in E- 8. Permanebo aulem Ephesi 
teso sino alla Pentecoste. usque ad pentecosten. 

9. imperocché mi si è a- 9. Ostium enim mihi aper- 
■perto una porla grande , e tum est magnum , et evidens : 
spaziosa : e molti avversarj. et adversarii multi. 

10. Che se verrà Timoteo , 40. Si aulem venerit Timo- 

proccurate , che stia tra voi theus , ridete , ut sine timore 
senza timore : conciossiachè sit apud vos : opus enim Do- 
€ ?li accudisce all’ opera del mini operalur , sicut et eqo. 
{signore , come io stesso. 

41. Nissuno adunque lo di- 44. Ne quis ergo illum sper- 
sprezzi : ma accompagnatelo nat : deducile aulem illum in 
con < buona grazia , affinché pace , ut veniat ad me : exspc- 
venga da me : imperocché a- ciò enim illum cum fralribus. 
spello lui co’ fratelli. 

42 Quanto poi al fratello 42. De Apollo autem fruire 
Apollo io vi fo sapere , che vobis nolum facio , quoniam 


Vers. 8. Mi tratterrò in Efeso sino alla Pentecoste. Fu co- 
stretto a partire di Efeso a cagione della sedizione di De- 
metrio. Atti 49. 25. 

Vers. 9. Mi si è aperta una porta , ec. Efeso , città pri- 
maria , e frequentatissima riguardo al tèmpio di Diana 
porgeva a Paolo grandi , e continue occasioni di propaga- 
re il vangalo: e nello stesso tempo vedeva egli i molti 
contraddittori , che avrebbe quivi avuti la dottrina di Cri- 
sto , e forse presagiva ii tumulto ,, che poi l’obbligò a par- 

Vers. 10. 41. Se verrà Timoteo , ec. Paolo l’ avea man- 
cato insième ebn 'Brusio nella Macedonia , ed avevagli or- 
dinato ,■ che passasse a Corinto , e quindi tornasse da lui ad 
Efeso. Atti Idi . 22. Lo raccomanda qui a’ Corinti , e li 
prega a far si , che sia rispettalo da tutti , e che niuno 
lo disprezzi , forse a motivo della sua poca età. Probabil- 
mente temea 1 Apostolo il fare duro , « superbo de’ falsi 
Apostoli , che dominavano in Corinto , de’ quali ha parlalo 
più volte in questa lettera. ' ■ 

Vers. 12. Quanto poi al fratello Apollo . . . . C ho prega - 
Test.Nuov.Toui.1V. \\ 


t 
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1 ’ ho pregato forte i che ve- 
nisse da Voi co’ fratelli :i ma 
assolutamente non ha voluto 
venire adesso : ma verrà , quan- 
do gli sarà comodo. 

,13. Vegliate, siate costan- 
ti nella fede , operate viril- 
mente , e fortificatevi : 

14. Tutte le cose vostre 
sieno falle nella carità. 

15. Vi prego poi f o fra- 
telli , voi sapete , come la fa- 
miglia di Stefana , e quella 
di Fortunato , e di Acaico , 
sono le primizie dell’ Acaja , 
e si sono consagrati al servi- 
gio de’ santi : 

1 6. Che anche voi siale sot- 
tomessi a questi tali , ed a 
chiunque coopera* e travaglia. 


mullum rogavi eum, ut veni- 
ret ad vos curri fratribus: et 
utique non fuit voluntas , ut 
nunc venir et r veniet aulem , 
cum et vacuum fuerit. 

43. Vigilate , state in fide , 
viri! iter agite , et con for lamini: 

44. Omnia vestra in canta- 
te fiant. 

45. Obsecro autem vos , fra- 
tres , nostis domum Slephance , 
et Fortunati , et Achaici: quo- 
niam sunt primitice Achaùe , 
et in ministerium sanctorum 
ordinaverunt seipsos. 

46. Ut et vos subiiti silit 
yusmodi , et omni cooperan- 
ti , et laboranti. 


io , ec. Egli era notissimo a’ Corinti , tra’ quali avea predi- 
cato. Atti 18. 24. Vedi anche cap. 3. 5. 6. di questa let- 
tera ; e si vede , che i Corinti aveano desiderata la pre- 
senza di lui , perchè con la sua autorità , e' sapienza potea 
contribuire assaissimo alla pace della loro Chièsa ; ma egli 
dovetl’ essere allora in cose molto gravi , ed urgenti occu- 
pato , per le quali non si piegò alle preghiere nè de’ Co- 
rinti , nè del medesimo Paolo , ma differì a tempo più co- 
modo il suo viaggio. , 

Vers. 14. Tutte le cose vostre sieno fatte nella carità .* 
Tutto si faccia da voi per dettame , per ordine della carità 5 
per quel retto sincero cristiano amore , col qiiale amasi Dio 
in se stesso, ed i prossimi si amano in Dio. 

Vers. 15. Voi sapete , come la famiglia di Stefana , « quel- 
la di Fortunato , e di Acaico , ec. Questi erano andati a 
veder Paolo in Efeso, ed erano latori di questa lettera , 8 
l’Apostolo li raccomanda a’ Corinti, come persone, le qua- 
li già tempo si erano addette al servigio della Chiesa , e 
del fedeli , e probabiimenie all’esercizio delia ospitalità ver- 
so i poveri , ed i pellegrini , ed i predicatori del Vangelo. 
Di Stefana vedi sopra 1. 18 11 greco non parla qui , se 
non di lui solo. 
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17. Godo dell’ arrivo- di 
Stefana, e di Fortunato , e di 
Acaieo : perchè questi hanno 
supplito alla vostra assenza: 

18 Imperocché hanno ri- 
sloraib il mio, e vostro spiri- 
lo. Distinguete adunque quei , 
che sodo tali. 

19. Vi salutan lo Chiese 
-dell’ Asia. Vi salutano nel Si- 
gnore grandemente Aquila , 
e Priscilla con la domestica 
loro Chiesa : de’ quali son 
ospite. 

20. Vi salutano luti’ i fra- 
telli. Salutatevi gli uni gli 
altri col bacio santo. 

21 . 11 saluto , di mano di 
me Paolo. 

22. Se alcuno non ama il 


CAPO XVI. Ifió 

17. Gaudeu aulem in pre- 
sentici Stupitane , et Fortunati , 
et Achaici : quoniam id , quud 
vobis dei rat , ipsi suppleverunt : 

48. llefecerunl enim et meum 
spiritum , et veslrum. Cogno- 
sdle ergo , quihujusmodisuut. 

19. Salutoni vos Ecclesia 
Asie. Salutoni vos in Domino 
mullum , Aquila , et Priscilla , 
cum domestica sua Ecclesia : 
a pud quos et hospitor. 

20. Salutoni vos omnes fra- 
trcs. Salutate invicem in oscu- 
lo sondo. 

21. Salutatio , mea manu 
Pauli. 

22. Si quii non amai Do- 


Vers. 17. Hanno supplito , ec. Hanno supplito alla pre- 
senza vostra da me tanto desiderata^ il veder questi è stato 
I>er me, come se voi stessi avessi veduto. 

Vers. 18. Hanno ristoralo , ec. Non potea l’ Apostolo con 
maggior tenerezza spiegare la forza della carità , che T u- 
nlva a’ suoi cari figliuoli in Gesù Cristo , che dicendo co- 
mune per lui , e per èssi la consolazione recata al suo spi- 
rito da Stefana , e Fortunato , ed Acaico. 

Vers. 19. Aquila , e Priscilla con la domestica loro Chiesa. 
Con la loro famiglia tutta cristiana. Vedi Bom. 16. S. Al- 
tri intendono la voce Chiesa de’ fedeli , i quali in gran nu- 
mero si adunassero nella casa di Aquila per udire la divina 
parola , ed offerire il divin sagrifizio. 

Vers. 20. Col bado santo. Vedi Rom. 16. 16. 

Vers- 21. Jl saluto , di mano di me Paolo. 11 resto del- 
la lettera era stato fritto a dettatura di Paolo da altra 
mano ; questo versetto , ed i seguenti gli scrisse egli stesso 
di pugno. Vedi 2. Thess. 3. 17. 

‘ Vers. 22. Sfaran-Atha : Secondo la più comune opinione 
questa espressione è siriaca , e significa il Signore , ( ovvero 
il Signor nostro ) viene. Multi credono , ohe per quei , che 
non amano Gesù ' Cristo , vadano intesi gli Ebrei , i q<»a- 
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Signor nostro Gesù Cristo , minum nostrum Jesum Chrì- 
sia anatema , Maran Alba. slum , sii anathema , Morati 

Alha. 

25. La grazia del Signore 23. Gratta Domini nostri 
nostro Gesù Cristo con voi. Jcsu Chrisli vobiscum. 

24. La carità mia con tutti 24. Caritas mca cwn om- 
voi in Cristo Gesù. Così sia. nibus cobis in Christo Jcsu. 

* Amen. ‘ 



. • / ■ > 


li noji solo non lo amano , ma lo perseguitano ; onde do- 
po di aver intimata a’ medesimi P eterna maledizione , ag- 
giunge , che il Signore sta per venire a punire l’jncreduli- 
tà , e 1’ ostinazione della Sinagoga. ' 

Vcrs. 23. La grazia del Signore , ec. Vedi Som. 46. f. 
Vers, 24. La carità mia con tutti voi in Cristo Gesù. Sia 
l’amore, per cui sono unito a voi , saldo , é permanente; 
il che avvera , se starete lutti saldi nella fede , e nell’ a- 
more di Gesù Cristo , e questo suo desiderio conferma l’ A- 
poslolo , soggiungendo : così sia. 

Il greco porla , che questa lettera fu scritta da Filip- 
pi , ma sembra evidente , che fosse scritta da Efeso , c ge- 
neralmente le date dell’ epistole di Paolo. ( quali si leggono 
nel greco al fine di esse ) sono per lo più o false , o mol- 
to incerte , essendovi stale apposte molto tardi. 

FINE DELLA LETTERA PRIMA DI S. PAOLO A’ CORINTI. 
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’ ‘ >i il 


D >! */. i , 'So »!*4 r y » * -1/ : • * j , 

'Opo iscritta la lèttera precedente , succedet- 
te in Efesóil tumulto’ suscitato contra dì Pao- 
le dall’ orefice Dernetriò, contesi ha negli Atti 
cap, 19. Ma 1’ Apostolo pieno di sòlleciludine, 
e di penosa espilazione intorno aìl’efletto, che’ 
ayesser prodótto negli animi de’Corintì le sue 
esortaziotìi $ ed i suoi rimproveri, avea colà spe- 
dito il suo caro figliuolo Tito, affinchè ricono- 
sciuto più dappresso lo stato delle cose , gliene 
portasse sicura novella. Quindi astretto veden- 
dosi a partire di Efeso , passò a Troade , do- 
ve sperava di essere consolato col ritorno di 
Tito, ma non vCggendolo comparire, passato 
il mare , andò nella Macedonia , accostandosi 
sempre più a Corinto, e quivi d’ inesplicabil 
gaudio lo riempiè il Signore per le faustissi- 
me nuove i eh’ ebbe per bocca del suo stesso 
inviato , il quale a lui riferì , con quanta do- 
cilità , Gon qual rispetto , e riverenza fossero 
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stale ricevute da tutta la Chiesa di Corinto le 
sue ammonizioni, e quali effetti prodotti avès- 
ser nell’ animo di quei fedeli , i quali niuna 
cosa più ardentemente bramavano , che di da- 
re ogni soddisfazione al loro Apostolo , e di 
riparare per tuli’ i modi possibili le passate 
mancanze. Intese però nel tempo stesso , che 
restavan tuttora in Corinto de’ falsi Apostoli , 
i quali cercavan tutte le vie per fomentare 1 
passati disordini , e per riuscirvi più facilmen- 
te , ogni opera ponevano in discreditare v lui 
medesimo presso i Corinti r a’ quali lo dipin- 
geano come un nimico della legge , ed un fal- 
so dottore senz’ autorità , senza carattere , sen- 
za missione , come quegli , che da Cristo non 
era stato eletto insieme con gli altri Apostoli* 
A sventare le mine di questi mali nomini scris- 
se egli questa lettera , e secondo la più pro- 
babile opinione da Filippi nella Macedonia ella 
fu scritta un anno in circa dopo la preceden- 
te , ed il latore di essa fu il medesimo Tito 
accompagnato da due fratelli , uno de’ quali 
credesi , che fosse S. Luca ; T altro non sap- 
piamo , chi egli si fosse. > 

• - 'fi* fi , . ; •' ìlici oJuiqó 


-V i 
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SECONDI LETTERA 

i 1 -. DI ^ ~ 

A QDEI DI CORINTO. 

• Vv;v -, •; ' r# . a. \ 

capò i- 

Narra V Apostolo , da quanto avversità lo avesse il Signore 
liberato nell’ Asia , affinché egii potesse, consolare altri, di 
poi dimostrando la sincerità del suo cuore , e della sua 
dottrina , fa vedere , che se non è ahdato da loro , confor- 
me anca risoluto , è ciò accaduto non per sua incostanza. 
Dimostra , com ’ è stabile , e ferma la verità della sua pre- 
dicazione. 

' ■{ i 

\ . P Aolo per volontà di Dio P Aldus Apostolus Jesu 

Apostolo di Gesù Cristo , ed Christi per voluntatem Dei , 
il fratello Timoteo alla Ghie- ^ et Timotkeus frater Ecclcsice 
sì» di Dio, di’ è in Corinto; Dei , quce est Corinthi , rum 
ed a flit’ i santi , ehe sono omnibus sanclis , qui siuit in 
per tutta T Acaja. universa Achaja. 

2.- Grazia a voi , e pace 2. Grfltia vobi$ , et pax a 
da Dio Padre nostro , e dal beo Patre nostro , et Domino 
Signori? Gesù Cristo. Jesu Christo. 

5. Benedetto Dio , e Padre 3. ' * Benedictus Deus : et 

annotazioni. 

i \ t 

Vers. 1. Ed il fratello Timoteo. Timoteo è chiamato qui 
fratello da Paolo non tanto per da comune fede , quanto 
per la dignità del ministero , perchè egli era predicatore 
del Vangelo. . • • 

Ed a luti' i santi , che sono per tutta V Acaja. Volea 
1’ Apostolo , che da Corinto metropoli dell’ Acaja fosse que- 
sta lettera comunicala a tutte le Chiese di quel paese , e 
tanto più , che forse aveano tutte gli stessi mali , ed abbi- 
sognavano di eguali rimedj. 

Vers. 2. Grazia a voi, e pace , ec. Rom. 1. I., Cor. 1. 5- 
Vers. 3. Benedetto Dio , e Padre , ec. Formola solenne di 
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del Signor nostro Cesò Cri- 
sto, padrr delle misericordie , 
e Dio di tutta consolazione , 

4. Il quale ci consola in 
ogni nostra tribolazione : af- 
linchè r.oi pure consolar pos- 
siamo coloro , che in qualun- 
que strettezza si trovano , me- 
diante la consolazione , onde 
siamo anche noi da Dio con- 
solati. 

5. Imperocché, siccome ab- 
bondano sopra di noi i pati- 
menti di Cristo : cosi pur è 
per Cristo ridondante la no- 
stra consolazione. 

6. Sia però, che noi siam 
tribolati , ( lo siamo ), per 
vostra consolazione , e salii- 

y 


Puler Domini nostri Jcsu Chri - 
sii , Pater miserìcordiarnm , 
et Deus totius consolationis , 
* F.phcs. 1. 3. , I. Poi. 1. 3. 

4. Qui cpnsoUtturinos in 
omni tribUlatTonc nostra : ut 
possimus et ipsi consolari eos , 
qui in omni pressura sunt , 
per cxhortalionem , qua ex- 
hortamw et ipsi a Leo. 

| r > 

f. il 

5. Quoniam stetti abundant 
passiona Chrisli in nobis : ita 
et per Christum abundat con- 
solatio nostra. 

■\ • 

6. Sive avtcm tribulamur 
prò vestra exhortatione , et sa- 
lute sive consolatnur prò vestra 

— t . * vi . i 


ringraziamento , che si ha pure , Rom. ■/. 28. , 9: 8. 

Vers. 4. Mi diante èa consolazione , onde siamo anche noi , 
ec. È. costante carattere di Paolo il riferire e tutto se stes-- 
so, e lutto quello, che a lui avveniva, alla utility., ed 
edificazione della Chieste Se Iddio , die’ egli , mi conforta in 
mezzo alle mie tribolazioni con. le sue divine consolazioni , 
ciò egli fa non tanto pel bisogno , che io ne ho , quanto- 
perchè io possa della stessa corìsolazionc far parte a chi in 
angustie , ed afflizioni ^simili alle mie sr ritrova. 

Vers. 5. I patimenti di Cristo , ec., 1 patimenti , che Cri- 
sto soffre in noi , che siamo suoi membri. ,Vedi Atti D. 4. 
1. Cor. 4. 10. Rom. 8. 17. • . . 

Vers. 6. Sia però , che noi siam tribolati ( lo siamo ) , per 
vostra consolazione , ec. A questo bellissimo sentimento dà 
gran luce un altro del cap. 3. 22. dell’ epistola precedente» 
Tutto quello , che in noi succede , o intorno a noi , dice 
Paolo , si riferisce tutto al bene vostro , ed al vostro vani 
laggio. Le nostre afflizioni sopportate da noi virilmente 
servono di esempio a confortarvi sotto la croce , ed a ren- 
dervi foni , ed insuperabili contra i mali , che dovete sof- 
frire nella vita presente per giuguere alla salute ; le conso- 
lazioni , con le quali Dio si degna talora di visitarci , ser- 
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tc , sia che siam consolati ( lo exhortatione , et salute , quoe 
siamo ) , per vostra consola-* operatur toleranliam earum- 
ziono, è salute, la quale si dein passionum , quas cl nos 
compie per mezzo della sof* patimur i 
ferenza di quei medesimi pa- v 
limenti, che noi pur putiamo;' ; , •• - 

Onde stabile sia la spe- 7. Ut spes nostra firma sit 
tanza , ebe abbiamo di voi : prò vobis : sciente» , qnod si- * 
sapendo noi , che siccome siete cut sodi passionum estis-, sic 
compagni ne’ patimenti , cosi eritis et consolationxs. 
pur lo sarete nella consola-, . • ; ;V*f i.i 
zione. • n • . . -v 

8. Imperocché non voglia- 8. Non enm volumus ig no- 
mo , che a voi, o fratelli, rare vus , fralres , de tribù! u- 
sia ignota la tribolazione su- tione nostra , qua; facta est in 
scitala a noi nell’ Asia , come Asia, quoniam supra modum 
sopra misura , sopra le fon» gravati sumus supra viriutem , 


vono a rianimare la vostra speranza , ed a rendervi certi 
dell’ ajuto , e dell’ assistenza divina ne’ vostri patimenti , 
per mezzo de’ quali operate la vostra salute ì alla quale 
e noi.,,, e voi non possiamo per altra via pervenite. > 
Vera. 8. Imperocché non vogliamo v che a voi . . . . sia 
ignota , ec. Questo imperocché si riferisce all’ ultime parole del 
Versetto 6. , dove avendo accennate l’ Apostolo le tribola^ 
zioni , pelle quali si, era poco anzi trovato , viene adesso 
a mostrarne la gravezza. La diversità di sentimenti , eh’ è 
tra gl’ Interpreti, nel determinare a quale particolar circo- 
stanza della storia di Paolo debbano* riferirsi queste sue pa- 
role può servire d’ indizio , eh’ è molto dubbioso , se di 
alcuna si parli di quelle persecuzioni descritte negli Atti, 
ovvero di qualche altro fatto non , registrato da S. I uca. 
Per questa seconda opinione sembra , che faccia il rifleite- 
Wt , che pochissimo tempo avanti era avvenuto quello , che 
qui egh racconta , mentre suppone , che mima notizia ne 
avessero ancóra i Corinti , e dall’ altra parte dal versetto IO. 
sembra poterai inferire: che i nimici dell’ Apostolo gli aves- 
ser messe le mani addosso , mentre dice , che Dio a tanto 
pericolo , o ( come legge il greco ) a tal morte lo avea 
sottratto , il che farebbe , che ciò non possa in alcun biodo 
intendersi della sedizione mossa da Demetrio; Vedi gli Alti 19* 

Sopra misura; Vuol dire eccessivamente. 

Sopra le forze: Della natura , e del corpo , non dell’ 
animo rinfrancato dalla grazia. „ , ; i 
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siamo stati aggravati fino- a 
venirci a noja la stessa vita. 

<9. Ma noi abbiamo avuto 
in noi stessi avviso di morte, 
affinché non abbiamo fidanza 
in noi , ma in Dio , che ri- 
suscita i morti : 

• IO. Il quale da si gravi 
pericoli ci ha liberati , e ci 
libera : in cui cònfidiamo , 
che tuttavia ci libererà , 

II. Dandoci insieme la ma- 
no anche voi , con pregare 
per noi : onde del bene , che 
in grazia di molte persone 
noi abbiamo, sieno da molti 
rendute grazie per noi. > " 


ila ut toederct nos etiam in- 
tere. 

9- Sed ipti m nobismetipsi s 
respomum mortis habuimus , 
ut non simun fidentes in no- 
bis , sed in Deo , qui susci- 
tai mortuos : ’ v > 

iO. Qui de tantis pericoli* 
nos eripuil , et eruit : in quem 
speramus , quoniam et adhuc 
eripiet , * ; • V 

H. Adjuvanlibus et cobi» 
in oratione prò nobis : ut ex 
multorum personis , ejus , qua 
in nobis est, dónationis , per 
mullos gr aliare agantur prò 
nobis. : '-'a*: 


■ • . ; " t \'. -.» :. 

a ' • *• ‘ ‘ *t ^i. i *9 » » ì u‘ 5- V 

Vers. 9. Abbiamo avuto in noi stessi avviso di morte : De- 
scrive con molta forza , qual fosse stata la violenza , e la 
furia della tempesta , in cui. si era trovato, la quale tal- 
mente avealo sopraffatto, che nulla più si aspettava fuori 
della morte. r . .*<• • 1 • u 

Affinché non abbiamo fidanza in noi , »c. Non per altra 
cagione ha permesso il Signore , che noi cadessimo in si 
gravi pericoli , in tali , e tante strettezze , ed in tanto ab 1 
battimento di spirito, Se tjon perchè non venissimo giam- 
mai a porre la nostra speranza ih noi stessi, o nel nostri! 
coraggio , ma nel Signore 5 vedendo coro’ egfi contri ogni 
umana speranza dalla morte, e dal sepolcro stesso richiama 
i suoi alia vita , quando cosi a lui piace -, sentenza gravis- 
sima , e di grand’ uso nelle tribolazioni , dalle quali un 
gran bene ritrarrà T nomo giusto , se imparerà a temer 
sempre di se stesso, ed a confidare in Dio solo. 

Vers. II. Onde del bene , cAe in grazia di molle persone 
noi abbiamo, ec. Onde siccome alle orazione di molti (vie- 
ne a dire di tutt’ i fedeli ) dobbiamo i benefizj , e le gra- 
zie , che a noi sono stale da Dio concesse v e particolarmen- 
te la liberazione da tanti pericoli ; cosi da molti ancora 
sieno rendete a Dio grazie per noi. È da ammirar gran- 
demente e T umiltà dell’ Apostolo , e la molta fidanza di 
lui nell’ efficacia delle comuni orazioni , alle quali sovente 


< 
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12- Imperocché questo è il 12. Nam gloria nostra ha , c 
nostro vanto, la testimoniati- est , leslimonium ronseientiie 
za della nostra coscienza , dell’ nostra ; , (pioti in simpUcitute 
esserci noi diportati con setn- cordis , et sinccr itale Dei , et 
plicità di cuore, e con sin- non in sapientia carnali , sed 
cerila di Dio , non con la in gratia Dei conversati su- 
saggezza della carne, ma con mus in hoc mando : abundan- 
la grazia di Dio in questo tius autem ad vos. 
mondo : e molto più presso • 

di voi. 

13. Imperocché non altro 13. Non enim alia scribi 
scriviamo a voi, che quello , mus vobis , quam qua legi- 
che avete letto, e riconosciu- stis, et cognovistis. Speroau- 
lo. E spero lo riconoscerete tem , quod usque in finem co- 
sino al fine. gnoscetis , 


si raccomanda in queste sue lettere. Di questa efficacia ab- 
biamo un bell’esempio nella liberazione di Pietro dalla pri- 
gione, dove Erode I’ avea fatto rinchiudere, Alti cap. 12., 
e sappiano da Tertulliano , che anche a’ suoi tempi i fe- 
deli uniti in orazione ottenean talvolta da Dio anche il ri- 
suscitamenlo de’ morti. Vuole adunque T Apostolo , che ciò 
essendo , i fedeli tutti si riconoscano debitori a Dio delle 
grazie, che hanno impetrale per altri con le loro orazioni, 
e comuni ringraziamenti ancor gliene rendano. 

Vcrs. 12. Imperocché questo è il nostro vanto la testimo- 
nianza , ec. Queste parole legano con la fine del vers. 10.: 
confidiamo , che Dio tuttavia ci libererà \ dappoiché noi 
possiamo gloriarci di aver proceduto in tutto con quella 
semplicità, e schiettezza, e sincerità di cuore degna di Dio 
di cui siamo ministri , ch’è effetto non della saggezza della 
carne , ma della grazia del Signore ; così , dico , abbiain 
proceduto sempre , ed in ogni liiogo , dove abbiam predi- 
calo Cristo , ma in qualche modo più ancora presso di 
voi , o Corinti , a’ quali abbiamo date maggiori , e più e- 
videnti riprove della nostra sincerità. E qui , e nel ver- 
setto seguente prende di mira i falsi Apostoli superbi per 
T eloquenza , e per la greca filosofia , da cui procedca quel- 
la , ch’egli chiama sapienza della carne. 

Vers. 15. Non altro scriviamo a voi , che quello che avete 
letto , ec. Quello , che ora vi scrivo , è quello stesso , che 
avete letto nella precedente mia lettera ; il che voi pur 
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14. Siccome avole voi in 
parie riconosciuto , che noi 
siamo la vostra gloria , come 
voi pur la nostra , pel giorno 
del Signore nostro Gesù Cristo. 

45. E con questa fidanza 
volli prima venir da voi , 
affinchè aveste una seconda i 
grazia ; ' 

16. E da voi passar nella 
Macedonia , e nuovamente 
dalla Macedonia venir da voi , 
c da voi essere incamminato 
per la Giudea. 

17. Tale adunque essendo 
stata la mia volontà , sono 


41-Sicut et cognovtshs nos 
ex parte , quod gloria veslra 
sumus , sicut et vos nostra , 
in die Domini nostri Jesie 
Chrisli. 

15. Et hoc confidenlia vo- 
liti prius venire ad vos , ut 
secundam gratiam haberctis : 

46. Et per vos transire in) 
Mucedoniam , et iterim a Ma- 
cedonia venire ad vos , et a 
vobis deduci in Judceam. 

• :V- 1 ,1 V .? •• • 

47. Cum ergo hoc voluissem , 
numquid levitate usus sum ? 


riconoscete essere la verità , come spero , che lo riconosce* 
rete anche per l’ avvenire. La prima parte di questo ver- 
setto secondo il greco può tradursi : Imperocché non altro 
noi vi scriviamo , fuori che quello , di che voi vi ricorda- 
te , e che voi riconóscete ( ; esser la verità ). 

Vere. 14. Siccome avete voi in parte riconosciuto. Dice in 
parte , perocché quantunque avessero i Corinti accolto con 
onore Timoteo, e satisfatti in gran parte i desiderj di 
Paolo, non lascia van però ( almen parte di essi ) di essere 
prevenuti pe’ falsi Apostoli , onde non aveano di Pàolo quella 
opinione, che pùr doveano. 

Vere. 13. E con questa fidanza volli, ec. Con la fidanza, 
che io avea di essere pienamente Conosciuto da voi , ed in 
conseguenza , che non senza frutto sarebbe stata là mia 
venuta , aveva io determinalo di venir da voi per portarvi 
una seconda grazia*, concio^siachè , siccome nella mia pri- 
ma venuta vi portai la notizia del Vangelo , e la conver- 
sione alla fede , cosi ;in questa seconda disegnava di por- 
tarvi la confermazione nella fede , e 1’ avanzamento nelle 
cristiane virtù. < • ■ v ri 

Vere. 16. E da voi essere incamminato per la Giudea. Ed 
avere alcuni di voi per compagni del mio viaggio nella 
Giudea. 

Vére. 17. Onde sia presso di me il sì ', ed il no ? ec. 
Avendo io cangiato di pensiero , P ho forse fatto per qual- 
che riflesso umano , c carnale , e per una tale incostanza , 
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forse stato incostante? Ovve- Aul qua cogito , secundum 
ro quello , che io delibero , cameni cogito , ut sii apud, 
lo delibero secondo la carne me est , et non ? 
onde sia. presso di me il sì, 
ed il n(fì 

19. Ma fedele Dio , il no- 48. Fidelis autem ■ Deut , 
stro ragionare usato tra di quia termo noster , qui fuit 
voi non è si , e no. apud vos, non est in ilio est , 

et non . 

19. Imperocché il Figlino- 49. Dei enim Filius Jesus 
lo di Dio Gesù Cristo , il Christus , qui in vobis per nos 
quale tra voi fu predicato da prcedicatus est , per me , et 
noi , da me , da Silvano , e Silvanum , et Timotheum , 
da Timoteo , non fu sì , e no , non fuit est , et non , sed 
ma in lui fu ( sempre ) il sì. est in ilio fuit. 


per cui il sì, ed il no , T affermare, ed il negare sia lo 
stesso per me T e con la stessa leggerezza, con cui io de- 
termino alcuna cosa, con la stessa mi cangi di sentimento, 
e di volontà ? - . • . 

Vers. 18. Fedele Dio , ec. Queste parole , fedele Dio , sono 
una spezie di giuramento : chiamo in testimone Dio, eh’ è 
Dio di verità ; che non è incostanza nel nostro operare , co- 
me non è incostanza , o falsità ne’ nostri insegnamenti. 

Vers. 19. 20. Imperocché il Figliuolo di Dio , ec. Vuol 
fare intendere a’ Corinti , che non debbono sospettare , che 
sia o falsità , o incostanza in un ministro evangelico., in 
un ministro di Gesù Cristo, di cui la dottrina non è varia, 
ed incostante , ma vera , e ferma ed immutabile. Impe- 
rocché Gesù Cristo è venuto per manifestare la verità del- 
le promesse di Dio,( vedi Doni. 48. 9. '40. ) , le quali per 
lui dovevano essere adempiute , come lo furono realmente , 
onde per Gesù Cristo diciamo a Dio amen , viene a dire : 
così è , così è la verità , riconoscendo, e confessando noi la 
veracità , e bontà di Dio bell’ adempire le stesse promesse 
per Gesù Cristo , nel quale adempimento la gloria consiste 
di noi ministri dello stesso Cristo nella conversione delle 
genti. Erasi obbiettato 1’ Apostolo nel vers. 17. , che forse 
avrebbe potuto da’ suoi malevoli essere accusato d’incostan- 
za ,' o di leggerezza di animo , perchè dimostrata avendo 
una risoluta volontà di andare a rivedere i Corinti , non 
ne avea poi fatto altro -, or una tale imputazione poteva 
essere ( e forse era di fatto ) rivolta a screditare non solo 


Digitized by Google 



174 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 


20. Imperocché unte, quart- 
le sono , le promesse di Dio , 
sono in lui sì : ed in lui per- 
ciò ( sono ) amen a Dio per 
nostra gloria. 

21. Or Dio è quegli , che 
con voi ci conferma in Cri- 
sto , e che ci ha unti : 

22. Il quale ci ha ezian- 
dio sigillati , ed ha infusa ne’ 
nostri cuori la caparra dello 
Spirito, 

' 25. Or io sulla mia vita 
chiamo Dio in testimone , co- 
me, per esser con voi indul- 
gente , non son più venuto a 


20. Quolquot énfi» pramis- 
siones Dei sani, in ilio est : 
ideo et per ipsum amen Dea 
ad gloriam nostrani i"' 

21. Qui autem confirmat 
nos vobiscum in Chrislo , et 
qui unxil nos , Deus : 

22. Qui et signavil nos , 
et dedit pignus Spirititi in 
cordibus nostris. 

23. Ego autem testem Deum 
invoco in animum meam , quod 
parcens vobis , non veni ultra 
Corinlhum: non quia domina- 


ti ministro , ma anche il ministero. Che Ih adunque Pao- 
lo V Sollecito dell’ autorità del ministero assai più , che del- 
la propria persona , prende in primo luogo a difendere vi- 
gorosamente la sua dottrina in questi Versetti 18. 19. 20. 21 . 
dopo di che farà anche la propria apologia. 

Vers. 21. Or Dio è quegli , che con voi ci conferma in Cri- 
sto , e che ci ha unti : Da Dio siam confermali nella veri- 
tà , e nella fede di Cristo , e noi ministri del Vangelo , e 
voi uditori , e discepoli del Vangelo , e da lui siamo stati 
unti con la grazia dello Spirito Santo per’ aver parte al re- 
gno , ed al sacerdòzio di Cristo , onde sta scritto : et hai 
fatti regno , e Sacerdoti per Dio. Apoca!. 5, Ed altrove : 
voi stirpe eletta , sacerdozio regale. 1 . Petr. 2. <■ 

Vers. 22. Il quale ci ha eziandio sigillati , ed ha infusa » 
ec. E Dio stesso ci ha sigHlati\col sigillo della giustizia , e 
ci ha dato lo Spirito Santo come per pegno delle promesse 
ch’egli ci ha falle, e delle quali è in certo modo malleva- 
dore a noi stessi questo Spirito divino infuso ne’ nostri cuo- 
ri } donde la fermezza della nostra speranza riguardo a’ be- 
ni eterni, che aspettiamo. 

Vers. 23. Or io sulla mia vita , ec. Si ha qui ; come osser- 
va S. Tommaso , un doppio giuramento , cioè di attesta- 
zione , e d’ imprecazione , usato dall’ Apostolo * perchè di 
cosa traltavasi di grandissimo rilievo. Comincia egli qui ad 
addurre i motivi , per cui non fra andato a Corinto: chia- 
mo Dio in testimone conira la mia vita , ovvero contri 1’ 
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Corinto : non perchè noi la mur fidei vestrce , sed adjuto- 
facciamo da padroni soprala res sumus gaudii cestri ; nata 
vostra fede , ma cooperiamo fidi staiti. 
alla vostra consolazione : dap- 
poiché stale saldi nella lede. 

1 

* X - 

anima mia , che se non son più venuto da voi , è ciò 
proceduto dal riguardo , e dall’ amore , che ho per voi ; 
conciossiaché se fossi venuto , non poteva io venire se non 
per riprendervi , e gastigarvi , il che io dico non quasi a- 
spiri forse a farla da padrone sopra di voi per ragion 
della fede, che noi vi abbiamo insegnata; imperocché un 
tal pensiero è tanto lungi da me , che non ad altro io 
aspiro , nè ad altro mi • credo destinato , che a coopera- 
re con voi al vostro bene., ed alla vostra consolazione , 
giacché quantunque riprensibili in molte cose , siete stati 
sempre fermi , ed immobili nella fede. 

11 senso , che abbiano dato a quelle parole •• non perchè 
la f acciaiti da padroni sopra la vostra fede : è appoggiato 
alla lettera del testo greco: un altro senso però potrebb’ es- 
sere : non perchè et arroghiamo un dominio , che a noi non 
compete, sopra la vostra fede, nè perchè ci facciamo lecito 
d’ introdurre nuovi dogmi da credere , o nuove regole di 
disciplina da osservare oltre a quello , che già v’ insegnammo. 

CAPO II. 

Lice , che non è ondato da' Corinti per non recar loro tri- 
stezza maggiore, e gli esorta a ricevere nella loro grazia 
F incestuoso , ed insieme parla della sua predicazione ac- 
compagnata da fatiche grandi , e da gran frutto , quan- 
tunque F odore, della sua medesima predicazione fosse per 
alcuni stato odore di morte. 

I. Ho determinato meco /. S latui autem hoc ipsum 
stesso di non venir di nuovo apud me , ne iterum in iri- 
da voi per attristarvi. slitta ventrem ad vos. 

ANNOTAZIONI. 

Vere. I. Ho determinato . . .di non venir di nuovo, ec. 
Dissi , che per riguardo vostro non sono venuto da voi , 
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2. Imperocché se io vi con* 2. Si enim ego contristo vos: 
tristo : e chi è , che rallegri et quis est , f/tti me Icelificet , 
ine , fuori di chi è stato da nisi qui contristatur ex me ? 
ine contristato? 

3. E questo stesso ve l’ho 3. Et hoc ipsum scripsi vo- 
scrilto , affinchè venendo io , bis , ut non cum venero , tri- 
nati riceva tristezza sopra tri- stitiam super tristitiam ha- 
sterza da quelli , da’ quali beatn , de quibus oportuerat 
doveva io avere allegrezza : mea gaudere : confidens in 
fidandomi di tutti voi , che omnibus vobis , quia meum 
abbiate tutti per vostro il mio gaudium , omnium vestrumcst. 
gaudio. 

4. Imperocché in grande 4. Nam ex multa tribulatio- 
afflizione , ed ansietà di cuo- ne , et angustia cardie scripsi 
re vi scrissi con molte lagri- vobis per mullas lacrymas ; non 
ine: non per contristarvi : ma ut contrislemni: sed ut sciati» 


imperocché se fossi venuto , non poteva arrecarvi se non 
tristezza il mio arrivo , mentre tante era n le cose degne 
di riprensione tra voi. Or essendo da voi venuto con mie 
lettere una volta a rattristarvi , mi era risoluto di non vo- 
ler tornar la seconda volta in persona , ma di aspettare la 
vostra emendazione. - V 

Vers. 2. Se io vi contristo : e chi è , che rallegri me , ec. 
Venendo io a contristarvi ; da qual parte poteva io sperare 
consolazione, ed allegrezza, mentre questa non posso aver- 
la se non da voi , miei figliuoli,! quali conslristati da ine, 
non potevate essere al cuor mio se non oggetto di tristez- 
za , e di dolore? Sentimento degno della tenerissima carità 
dell’ Apostolo. . ' 

Vers. 3. E questo stesso ve l’ ho scritto , affinchè venendo 
io , ec. Vi ho spiegate le cagioni , per le quali credei di non 
dover venire ancora da voi , affinchè le tolghiute assoluta- 
mente di mezzo, onde succeder non debba , che nella mia 
venuta nuovi , e raddoppiati motivi di tristezza , e di af- 
fanno io trovi in .voi , da’ quali ho ràgion di . aspettarmi 
allegrezza, e consolazione, dappoiché di tutti voi ardisco 
di promettermi -, che vostre facciale le mie allegrezze , co- 
me vostro avete fallo il mio dolore , e la mia tristezza. 

Vers. 4. In grande afflizione , ed ansietà di cuore vi scrissi , 
ec. Dimostra l’estrema afflizione recata al suo cuore da’ di- 
sordini della Chiesa , di Corinto , i quali lo aveano costret- 
to a scrivere con tanta severità non per affliggerli , ma 
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allinei*: conosceste la carila, 
che io ho abbondantissima 
verso di voi. 

5. Chn se alcuno fu camion 
di tristezza , non recò a me 
se non parte di tristezza : af- 
finchè io non faccia aggravio 
a tutti voi. 

6. Basta per questo tale que- 
sta riprensione finta da molli : 

7. Onde per lo contrario 
voi usiate indulgenza , e lo 
consoliate , affinché per dis- 
grazia non sia da eccessiva 
tristezza assorto questo tale. 


quarti carità! em habeam abun- 
danlius in wbis. 

3. Si quia autem contrista - 
rii , non me conlrislavit , sed 
ex parie : ut non onorerà omnes 
V OS. 

6. Sufficit illi , qui ejusmo- 
di est , objurgalio hcec , quer 
fìt a pluribus : 

7. Ila ut e contrario magis 
donelis , et consolcmini , ne 
forte abundantiori tristitia ab - 
sorbcatur , qui cjusmodi est- 


por far loro conoscere I’ ampiezza della sua carità col vivo 
acerbo dolore , che dimostrava de’ loro mali. 

Vers. 5. Che se alcuno fu cagion di tristezza , ec. Parla 
qui certamente dell’ incestuoso , primaria cagione della tri- 
stezza di Paolo. La tristezza ed il dolore di un male sì 
grande, qual si era il delitto, in cui quest’ uomo era ca- 
duto , questa tristezza , dice I’ Apostolo , non fu tutta mia -, 
non farò io a tulli voi quest’ aggravio *, imperocché voi pu- 
re , o molti almeno di voi ne provaste afflizione , e dolore. 

Vers. 6. 7.8. Basta per questo tale questa riprensione fatta 
da molti : Basti , che questo tale abbia sofferta la pubblica 
correzione fallagli da tutta la Chiesi» , da cui 'è stato se- 
parato , e dato nelle mani di satana -, non se gli accresca 
1’ umiliazione , e la pena. Alcuni vogliono , che con que- 
ste parole , aggiunto anche quello , che dicesi ne’ due se- 
guenti versetti , intenda I’ Apostolo , che l’ incestuoso sia o- 
inai restituito nella comunione della Chiesa ; altri , che la 
indulgenza da lui raccomandala riguardi solo la liberazione 
da’ mali corporali , co’ quali era egli tormentato dal Demo- 
nio in virtù dolla sentenza di Paolo , e della Chiesa -, ( Vedi 
•/. Cor. 3. ); come se f Apostolo esortasse i Corinti a dimo- 
strare la loro carità verso di questo reo con pregare il Si- 
gnore a liberarlo da qoe’ mali. A considerare attentamen- 
te tutte le parole di Paolo sembra quasi evidente , che , 
quantunque non molto lunga fosse stata la penitenza del detto 
incestuoso ( imperocché non lungo fu 1" intervallo tra la 
TEST.Nuov.Tom. IV. 12 
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8. Vi scongiuro perciò a 8. Propler quod obsecro 
ratificare la carità verso di vos , ut confirmelis in illum 
lui. caritalem. 


prima , e questa seconda lettera ) nulla di meno la compunzio-. 
ne , ed il fervore del penitente avesser determinato l’Apostolo 
a chiedere agli stessi Corinti , che gli perdonassero , e lo assol- 
vessero, e nella lor comunione lo ritornassero; imperocché tra 
le altre cose non veggo , in qual’ altra maniera possa spie- 
garsi quello , eh’ egli dice del ratificare , viene a dire del 
comprovare col fatto la carità , che aveano verso di quel 
peccatore , se ciò non intendesi del riceverlo nuovamente nel 
grembo della Chiesa. Dov’ è da notare, che la voce greca, 
la qual’ è stata da noi tradotta con quella di ratificare pro- 
priamente significa autenticare , ovver decretare solennemente f 
e con autorità ; e diceasi di quelle cose , le quali per pubbli- 
ci suffragj si decretavano nelle adunanze della repubblica. 
Oltre di ciò , e qual’ altra cosa significar può il condonare y 
o sia usare indulgenza , se non perdonare, e ricever in grazia , 
e riconciliare il penitente ? Questo poco basti per conferma 
di. un’ opinione a mio credere assai certa, della quale avrei 
parlato anche meno , se non vedessi , che qualche antico 
Scrittore , ed anche qualche moderno ha abbracciata alira 
sentenza non. per altra ragione , credo io , se non perchè 
sembrava loro, che alla severità dell’ antica disciplina non 
fosse conforme ji, rimettere cosi presto nella comunione della 
Chiesa un uomo caduto in si enorme delitto. Ma lutti 
coloro , che sono alcun poco versali nello studio delle anti- 
che regole della Chiesa , sanno , che , qualunque fosse il ri- 
gore della penitenza ordinala pe’ varj peccati , 'fu sempre in 
mano de’ pastori di accorciare il tempo della medesima pe- 
nitenza secondo le maggiori prove di conversione , e disin- 
cero ravvedimento, e secondo le varie circostanze della per- 
sona, e del tempo: onde ^sappiamo da S. Cipriano, che 
soleva abbreviarsi la penitenza, ed accelerarsi la riconcilia- 
zione do’ peccatori al primo segno d’ imminente persecu- 
zione , perchè , come dice lo stesso Padre , non era cop- 
veniente di lasciar alcuno de? fedeli esposto alla battaglia 
senza la necessaria difesa , viene a dire senza la comunione 
del corpo, e del sangue di Cristo. Vedilo epistola 84. ; 
Concilio Niceno can. 19. , Anciruno con . S. , Calcedonense 46. .. 
Ma si rifletta con Teodoreto , qual fosse la forza della di- 
vina eloquenza di Paolo , e 1’ ammirabile cangiamento prò- 
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9. Imperocché con questo 
fine ancora vi ho scritto , per 
\ conoscervi alla prova , se sia- 
te in tutto ubbidienti. 

<0. Or con chi avete usa- 
ta voi indulgenza , la uso 
anche io : imperocché io pu- 
re dove ho usala indulgenza 
( se alcuna ne ho usata ) 
per amor vostro la ho usata 
a nome di Cristo , 

1 1 . Affinchè non siamo so- 
verchiati da satana : conctos- 
siachè non ci sono ignote le 
cabale di lui. 


t’y 

9. Ideo enim et scripsi , ut 
cognoscam experimcntum ve- 
strum , un in omnibus ohe - 
diente s silis. 

dO. Cui aulem aliquid do- 
naslis , et ego : rum et ego 
quod donavi , si quid donavi , 
propter vos in persona Christi , 


//. Ut non circumvenia- 
mur a satana : non enim 
ignornmus cogitationes yus. 


dotto dalla sua precedente lettera negli animi de' Corinti. 
Questo cangiamento fu tale , che , dove prima egli aveva 
avuta occasione di lamentarsi , che niuna pena si fossero pre- 
sa della orribil caduta di un loro fratello , egli è ora co- 
stretto a cercare di consolargli , ed a moderare il loro zelo , 
e ad esortarli con molta sollecitudine a perdonare al reo , 
ed a restituirlo alla pace , ed alla comunione della Chiesa. 

Vers. 9. Con questo fine ancora vi ho scritto , re. Pregan- 
dovi, e sollecitandovi a ricevere nella comunion della Chie^ 
sa il reo penitente , io non ho in mira solamente il bene 
di lui , ma anche il vostro •, ho in mira di far prova della 
vostra ubbidienza , e di vedere , se con la stessa prontez- 
za , con la quale mi ubbidiste separandolo da voi , mi ub- 
bidirete nell’ ammetterlo alla riconciliazione. 

Vers. IO. il. Or con chi usate voi indulgenza , la uso 
amhe io : imperocché , cc. Condonando voi all’ incestuoso il 
suo fallo , gliel condono ancor io presente a voi col mio 
spirito , quando lo riunite a voi , ed alla Chiesa , come lo 
fui , quando dalla Chiesa lo separaste -, imperocché io pure , 
qualunque volta ho usalo d’ indulgenza verso alcun pecca- 
tore , la ho usala per amor vostro, viene a dire per van- 
taggio , ed utilità della vostra Chiesa , e non di proprio ar- 
bitrio , ma secondo l’autorità commessami da Cristo. Cosi 
adunque fa d’ uopo di temperare talvolta il rigore della leg- 
ge con la benignità , e misericordia verso de’ peccatori , pur- 
ché questa donata sia , e concessa al maggior bene della 
Chiesa , e secondo Cristo. Il voler togliere affatto I’ uso di 
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42. Or essendo io giunto a 
Troade pei vangelo di Cristo, 
ed essendomi stata aperta la 
porta dal Signore , 

45. Non ebbi requie nel 
mio spirito per non aver tro- 
vato il mio fratello Tito , ma 
salutati quelli , partii per la 
Macedonia. 

44. Grazie però a Dio, il 
quale ci fa sempre trionfan- 
ti in Cristo» Gesù , e rende 
manifesto l’ odore della cogni- 
zione di lui in ogni luogo 
per mezzo nostro : 

45. Dappoiché il buon odo- 
re di Cristo siam noi a Dio 


12. Cum venissem ' attieni 
Troadem prop(er evangeliufn 
Chrisli , et ostium mihi aper- 
timi esset in Domino , 

13. Non habui requiem tpi - 
rifui tnea , eo quod non inve- 
nerim Titum fralrem mcum , 
sed valefaciens pi* , profectus 
suni t'n Macedoniatài 

14. Deo autem grati as , qui 

semper triumphat nos in Chri- 
sto Jesu , et odorem nolitice 
sua j manifestai ' per nosin 
omni loco : et •« memi 

15. Quia Christi bonus odor 
sumus Deo in us , qui salci 


questa salutare indulgenza sarebbe per noi lo stesso , eh' espor- 
ci ad essere circonvenuti dal nimico, il quale siccome mol- 
ti seduce coll’ indurgli a peccare , cosi altri ancora seduce 
coll’ indurgli ad essere di soverchio duri , e rigorosi contea 
de’ peccatori. Noi non ignoriamo , di quante arti , e di quan- 
te macchine egli si serva per togliere gli uomini a Cristo. 

Vers. 42. Or essendo io giunto a Troade . . ... ed es- 
sendomi stata aperta , ec. Vedi gli Alti cap. 20. 6 . , 2. Tim. 
4. 16. La porta aperta all’ Apostolo in Troade dal Signore 
significa le buone disposizioni trovate da lui negli animi di 
quei cittadini ad ascoltare la parola della salute , disposizio- 
ni , eh’ erano effetto della virtù del Signore. 

Vers. 43. Non ebbi requie .... per non aver trovato il 
mio fratello Tito , ec. L’ Apostolo lo aspettava con grande 
impazienza di ritorno- da Corinto per intendere da lui , qi:al 
ctfetto prodotto avesse ne’ Corinti la sua lettera i e non tro- 
vandolo in Troade, si avanzò niella Macedonia per avvici- 
narsi a lui , e vederlo più presto/ 

Vere. 44. L’odore della cognizione di fui, ec. La cogni- 
zione del Salvatore data da Dio agli uomini quasi odor soa- 
vissimo è diffusa da Dio per ogni parte mediante la nostra 
predicazione , affine di trar gli uomini a Cristo. 

Vers. 45. 40. Il buon odore di Cristo siam noi a Dionee. 
Per onore di Dio si sparge da noi in ogni luògo questo 
buon odore di (.risto si con la predicazione della parola , 
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e per quei , die si salvano , 
e per quei , che periscono : 

46. Per gli un! odor di 
morie per loro morte ; per 
gli altri odore di vita per 
loro vita. E per tali cose chi 
è , che sia tanto idoneo ? 

17. Imperocché non siamo 
come moltissimi , che falsifi- 
cano la parola di Dio , ma 
con sincerità , come da parte 
di Dio parliamo dinanzi a 
Dio in Cristo. 


ftunt y et in iis , qui pereunt : 

46. Aliis quidem odor mor- 
tis in mortem ; aliis autcm 
odor vilce in vitum. Et ad 
koec quis tara idoneus ? 

47. Non enirn sumus sicut 
plurimi , adulterante» verbum 
Dei , sed ex sincerilate , sed 
sicut ex Deo » coram Deo , 
in Christo loquimur. 


é sì ancora coll' esempio della vita cristiana , che in noi 
risplende. Ed il buon odore di Cristo siam noi non solo 
per quelli* che ascoltano, ed abbracciano la parola* osi 
salvano , ma per quegli ancora , che la parola rigettano -, e 
nella incredulità si rimangono , e periscono. Cosi lo stesso 
soavissimo odore è per gli uni principio di vita , per gii 
altri è principio di morte , convertendo, questi con la loro 
malizia , e perversità in veleno il rimedio preparalo da Dio 
per loro sahiter 

"E per tali cose chi è , che sia tanto idoneo ? E chi è , 
che sia perfettamente atto a si gran ministero ? Chi è , che 
sia degno di esser chiamato H buoB odore di Cristo r sic- 
ché a lui tragga gir uomini si con la predicazione pura, ed 
incorrotta della parola di verità , e sì ancora con la fra- 
granza di una- vita santa , ornata di tulle le cristiane virtù ? 

Vers. 17. Non siamo come mollissimi , che falsificano , ec. 
Prende anche qui di mira i- falsi dottori di Corinto , cou 
l’esempio de’ quali dimostra la difficoltà.. somma , che ha 
in se stesso il ministero Apostolico. E facile il parlare di 
Cristo ; ed aneor più fàcile il falsificare la parola di Cristo , 
o il farla servire alle proprie passioni , a’ proprj comodi , ed 
a’ proprj. interessi ; difficilissimo ( dice Paolo ) il parlare 
mai sempre la pura , e schietta parola di Dio , il pillarla 
some veri inviali di Dio agli uomini , il parlarla come nel 
cospetto di Dio medesimo , lui tenendo mai sempre dinanzi 
agli occhi testimone » e giudice deile opere nostre , e final- 
mente il parlare come in persona dello stesso Cristo , di cui 
facciamo le veci. 
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capo ni. 

X’ Apostolo non ha bisogno dell t raccomandazioni degli uo- 
mini , ma raccomandazioni essendo il frutto della sua 
predicazione. Molto maggior onore è ducuto a’ ministri 
del nuovo testamento , e dello spirilo , che a quelli del 
vecchio testamento , e della lettera ; e come i Giudei han- 
no tuttora nel leggere le scritture sopra del loro cuore un 
velame , il quale colla fede in Cristo si toglie. 

♦ r 1 

1. V Ri nei pia ino noi di bel 
nuovo a commendare noi me- 
desimi ? O pure abbiam noi 
bisogno ( come laluui ) di let- 
tele di raccomandu/.ione scrit- 
te a voi , o da voi ? 

2. La nostra lettera siete 


i. 1 Nciqimvs ilerum nosmct- 
ipsos commendare ? Aul num- 
guid egemus ( sicul quidam ) 
commendatitiis epistolisad voi , 
aul ex vobis ? 

■ ' •• -ii 

2. Epistola nostra voi esiti , 


ANNOTAZIONI. 

. • ’ • • ' • • .v* «• » 

Vers. 1. Principiamo noi di bel nuovo , ec. Nella lettera 
precedente 1* Apostolo per rintuzzare I’ orgoglio de’ suoi 
emoli molte cose era stalo costretto a dire, che ridondava- 
no in sua lode , e nel fine del precedente capitolo dopo aver 
toccala la grandezza , e le difficoltà del laborioso suo mi- 
nistero si era giustamente glorialo di averlo adempiuto eoo 
gran fedeltà ; per questo con molta grazia dice adesso ; co- 
minceremo noi di bel nuovo a tessere elogio di noi medesi- 
mi , come se avessimo noi bisogno di lettere commendati- 
zie , che a voi dimostrino quel , che noi siamo , o con le 
quali da voi alle altre Chiese si faccia nolo quello, che ab- 
biam fino adesso operalo, e patito per lo Vangelo? Impe- 
rocché tal è il fare di taluni ( Viene a dire de’ falsi Apo- 
stoli ) i quali con mendicate raccomandazioni s’ intrudono 
nelle, Chiese , e si fanno valere iter quei , ' che non sono. 
No certamente noi non faremo cosi. Le raccomandazioni 
hanno luogo tra le persone , ebe sono ignote tra loro *, ma 
non son io ignoto né a voi , né ad aleuna delle Chiese di 
Cristo. 

Vers. 2. La nostra lettera siete voi , scritta su i mairi 
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voi , scritta su i nostri cuori , 
la qual’ è riconosciuta , e si 
legge da tulli gli uomini : 

3. Manifestandosi , che voi 
siete lettera di Cristo fornita 
da -noi , scritta non con T in- 
chiostro , ma per lo spirito 
di Dio vivo : non nelle tavo- 
le di pietra, ma nelle tavole 
di carne del cuore. 

A. Tanta è la fidanza , che 
abbiamo per Cristo dinanzi a 
Dio: 

5. Non perchè noi siamo 
idonei a pensare alcuna cosa 
da noi come da noi : ma la 
postra idoneità è da Dia, 


CAPO III. ^ 83 

scripta in cordihus noslris , 
qua scilur , et le/jitur ab om- 
nibus hominibus ; 

3. Manifestati , quod episto- 
la eslis Christi , ministrata a 
nobis , et scripta non atra men- 
to , sed spiriiu Dei vivi : non 
in tabulis lapideis , sed in tu- 
buli* cordis carnaUbus. 

4. Fiduciam auleta talcm 
habemus per Ckristum ad 
Deum : 

5. Non quod suffìcientes si- 
mus cogitare aliquid a nobis , 
quasi ex nobis : sed sufjicicnda 
nostra ex Deo est , 


cuori , ec. Lettera di raccomandazione per me siete voi stes- 
si , la sincera conversione , e hi fede de’ quali fa tanto ono- 
re al mio ministero -, questa è la lettera , che in ogni luo- 
go io porlo meco , lettera scritta nell’ intimo del mio cuo- 
re , dove io sempre vi porto per la tenera , e dolce memo- 
ria ,, che ho di voi, lettera da tutti conosciuta , e da tutti 
letta , non essendovi già angelo delia terra , dove s’ ignori , 
che opera mia siete voi nel Signore , e sigillo del mio apo- 
stolato. 

Vers. 3. Manifestandosi , che voi siete lettera di Cristo , ec. 
Ma non son io il principale autore di questa lettera , egli 
è Cristo , di cui voi siete lettera viva , alla formazione di 
cui ha cooperato la nostra mano; lettera , i cui caratteri 
sono seggati non. con inchiostro, o con altra materia facile 
a cancellarsi, ma con la forte impressione dello Spirito del 
Signore; lettera scritta non come là vecchia legge in tavo- 
le di pietra Quella qual pietra era adombrata la durezza 
dello spirito umano non ancora ammollito dalla grazia) ma 
nulle tavole de’ cuori ; tavole di carne , viene a dire molli , 
e sedenti' alta operazione .dello Spirito. Vedi Ezechiel. 36 . , 
J rem. 31. 33. . i 

Vers. 4. 8. Tanta è la fidanza , che abbiamo per Cristo , ec. 
Se Io mi glorio r ehe voi siete mia lettera di raccomanda- 
zione presso tutta la Chiesa, non è perchè a me stesso, a’ 
miti meriti , alle mie forze io attribuisca quello , che non 


Digitized by Google 



18 i LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 
6. Il quale ancora ci ha 


falli idonei ministri del nuo- 
vo testamento non delia let- 
tera , ma dello spirito : im- 
perocché la lettera uccide , 
ma lo spirito da vita. 

7. Cile se un ministero di 
morte per via di lettere e- 
spresso nelle pietre fu glorio- 
so: talmente che non poteva- 
no i ligliuoli d’ Israele fissar 
lo sguardo nel volta di Mo- 
se a motivo dello splendore 
nou durevole delia faccia di 
lui , 

8. Come non sarà più glo- 
rioso il ministero dello Spirito? 


6. Qui et idoneos no* fedi 
ministros navi testamenti , non 
liclera , sed spirita : lillera e~ 
nim occidit , spiritila aulem 
vivificai. 

7. Quod si mimstratio-mor- 

iis , lilteris deformala, in lapi- 
dò a$ , fiul in gloria : ita ut 
non possentintendere filii Israel 
in faoiem Moysi , propler glo- 
riam vultus ejus , quie evacua £ 
tur : '■ "•di 

s 

8. Quotando -non magia mi- 
nistrano Spiritai erti ingloria ? 


o , ma Dio stesso ha Patto in voi ; tutta la nostra fidanza 
è ru Cristo., e per lui ci gloriamo con verità dinanzi a Dio, 
riconoscendoci per noi medesimi incapaci di un solo buon 
pensiero, { quanto più di volere il bene , e di. farlo? ), ma 
persuasi , die tutto possiamo mediante T ajuto di Dio- Vedi 
Cono. Trident. Sess. 14/ 8. , e S. Tommaso , il quale osser- 
va , come da questo luogo si dimostra evidentemente conira 
de’ PeJagiani \ che non solo il compimento della buona ope- 
ra , ma anche il cominciamenlo è da Dio. Queste parole 
hanno relazione a quelle del capo precedente vere. 16. 

Vers. 6 . U quale ancora ci ha fatti idonei ministri , ec. fi- 
gli è adunque Dio , che d ba fatti non solamente ministri , 
ma ministri idonei della nuova alleanza , alleanza non di 
nuda lettera , come quella di Mosè ,. ma di spirito , mentre 
per essa è diffusa ne’ nostri cuori la carità di Dio , nella 
quale la pienezza della legge si trova $ alleanza di vita , 
perchè lo Spirito Santo , che per essa ci è dpto-, è princi- 
pio , e fonte di vita , come la nuda lettera della legge era 
occasione di morte non per colpa della medesima legge , ma 
per colpa dell’uomo. Vedi liom. S. 48..20. ì 7. 8. 9- 40. 

Vers. 7. 8. Che se un ministero di morte , ec. Dimostra » • 
die non solamente il ministero della nuova alleanza affi- 
dalo agli Apostoli è di gran lunga supcriore al ministero 
dell’ antica alleanza confidato a Mosè , ma che anzi niente 
quasi ita di glorioso T antico ministero, in comparazione tlel 
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9. Imperocché se il mini- 
stero di condannatone è glo- 
rioso : molto più è ridondan- 
te di gloria il ministero del- 
la giustizia. 

10. Imperocché ncppur fli 
glorificalo quello , che fu glo- 
rificato in comparazione , e 
rispetto a questa gloria tra- 
scendente. 

11. Imperocché se quello , 
che si abolisce , è glorioso: 
molto più quello , che dura , 
è glorioso. 

12. Avendo noi perciò una 
tale speranza , parliamo con 
gran libertà , 


CAPO III. 188 

9. Nam si ministratiti da- 
mnalionis gloria est : multo 
magis abundat ministeri umju- 
slitiw in gloria. 

dO. Nam uec glori fìcalum 
est , quod claruit in hac par- 
te , propler excellenlem glo- 
riavi. 

41. Si enim quod evantatur , 
per gloriam est : multo magis 
quod manet , in gloria est. 

42. Babenles igilur talein 
spem multa fiducia utimur , 


nuovo. Die’ egli adunque : se la promulgazione della legge 
( di quella legge , la quale non altro essendo , che una nu- 
da lettera impressa in tavole di pietra , non ad altro servi- 
va , che ad essere agli uomini occasione di condannazione , 
e di morte ) , se la promulgazione di questa legge fu ac- 
compagnata da tanta gloria , che non poteano gl’ Israeliti 
fissare lo sguardo nel volto di Mosè per 1’ eccessivo splen- 
dore ? eh’ ei tramandava , abbenchè non durevole , ma pas- 
seggero y fosse questo splendore , come non durevole doveva 
esser la legge , la quale dovea far luogo al Vangelo ; da 
quale , e quanta gloria dee essere accompagnalo quel mini- 
stero , per cui lo Spirito di Dio , e la vera giustizia si co- 
munica a tulli gli uomini ? 

Vers. 10. 41. Neppur fu glorificato quello , ehe fu glori- 
ficato , ec. In comparazione della gloria del nuovo ministero 
seppur ombra di gloria ebbe l’ antico. Tutta la gloria , 
ch’ebbe Mosè sul Sina , non merita d’ esser posta al para- 
gone con quella soprabbondanto divina gloria, ond’èdaDio 
onorato il ministero apostolico : imperocché il ministero di 
Mosè non doveva esser perpetuo , ed era destinato a condur- 
re gli uomini alla nuova alleanza, la quale è eterna, e prin- 
cipiando in questo secolo, nel futuro riceve la sua perfezione. 

Vers. 42. 43. Avendo perciò noi una tale speranza , ec. 
Pieni adunque della speranza di quella gloria r che dal mi- 
nistero nostro ci aspettiamo , con molta libertà , e fran- 
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13. E non come Mosè , 

il quale metteva uu velo so- 
pra la sua taccia , affinchè 
non fissasser lo sguardo i fi- 
gliuoli d’Israele nel fine di 
quella cosa , che non dovea 
durare. . . 

14. Per la qual cosa si son 
indurate le menti loro. Im- 
perocché anche al di d’oggi 


/.?. • Et non sicut Moyses 
ponebat velamen super foriera 
suam , ut non intenderent (itii 
Israel in foriera ejus , quod 
evacualur , * Exod. 34. 33. 

1 ' • 

li. Sed obtusi sunt sensus 
eorum. Usque in hodiernum 
enim dieta idipsutn velamen in 


chezza , e senza oscurità parliamo de’ misterj del Vangelo $ 
nè imitiamo l’ esempio di Mosè , il quale con un velo 
copriva il suo volto , affinchè i figliuoli d’ tsraello veder 
non potessero la chiarezza di quella luce, all’ apparir della 
quale cessar dovevano , e dileguarsi le ombre , e le figure 
della vecchia legge. Magnificamente 1’ Apostolo si serve del 
celebre fallo dell’ Esodo 34. , e mirabilmente lo volge a 
dimostrare la eccellenza del ministero evangelico. Mosè, 
che nasconde la chiarezza , e lo splendore della sua faccia 
agli Ebrei, significa, che l’ oscurità delle figure dell’antica 
legge nasconderà a’ medesimi Ebrei la luce della verità , che 
dovea succedere alle stesse figure , nasconderà loro il Cristo , 
eh’ è il fine della legge , e per conseguenza del ministero le- 
gale , il qual ministero doveva essere abolito alla promulga- 
zione dell’Evangelio, per cui squarciato ogni velame, ed 
aperto il senso delle scritture , vieo manifestato a tutti gli 
nomini lo slesso Cristo , luce del mondo , ed oggetto della 
tede , e della speranza di tuli’ i secoli. Questa luce divina, 
al chiaror della quale non poteano reggere le deboli pupille 
degli Ebrei , si è manifestata a lutt’i fedeli confortati dalla 
grazia dello Spirilo a sostenere la rivelazione degli arcani 
misterj , la cognizione de’ quali negata alla Sinagoga fu per 
ispeciale altissimo beneficio concessa alla Chiesa delle nazio- 
ni fondata, ed istruita per ministero degli Apostoli , a’ qua- 
li fu data la gloriosa incumbenza di comunicare a lutti gli 
uomini questa luce. 11 fatto adunque di Mosè nelle dispo- 
sizioni della provvidenza divina fu un fatto profetico , e 
dalle parole di Paolo può inferirei , che allo stesso Muse 
non fosse ascoso ciò j che con esso si predicea. 

Vers. 44. 15. Per la qual cosa si sono indurate le menti 
loro imperocché , ec. Abbiamo, dice l’Apostolo, sotto degli 
occhi I’ adempimento della profezia ; imperocché anche ades 1 - 
so gli Ebrei nei leggere il vecchio Testamento, ricoperto lo 
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nella lettura del vecchio Te- leclionc veteris Testamenti rito- 
stumenlo lo stesso velo rima- net non revelatum , quonian 
ne non alzato ( conciossiachè tr» Chrisio evaeuatur ). 
per Cristo si toglie ). 

15. Ma anche al di d’ og- 1Ò Scd usque in hodinrnum 

gì quando si legge Mosè, il diem , cum legilur Mogses , 
Velo è posto sopra del loro velamcn positura est super cor 
cuore. - eorum. 

16. Ma allorché siesi ( ls- 16. Cum autem conversus 

raele ) rivolto al Signore, sa- fueritad Dominum , auferetur 
r ù tolto il velame. velamen. < 

17. Or Signore è lo Spi- 17. * Dominus autem Spi- 

rilo : e dov’ è lo Spirito del rùus est : ubi autem Spiritus 
Signore , ivi libertà. Domini , ubi liberta s. * Joan. 

. 4. 24. : 

- f ■ « * . 1 - , 

* * *’ ’t * 1 1 # 

trovano dj denso velo , per cui nulla veggono , nè intendo- 
no , e ciò dovea pur succedere , perchè questo velo da al- 
tri non può esser tolto , che da Cristo , nel quale non han- 
no voluto credere gl’ infelici , ond’ è , che anche al di d’og- 
gi in mezzo a tanta luce , quanta ne sparge Cristo chiara* 
mente rivelato per la predicazione de’ ministri evangelici , 
gli Ebrei hanno velati gli occhi del loro cuore, e rigettata 
il Cristo perduta hanno la chiave per intendere e Mosè, ed 
i Profeti, i quali d’altro noti parlano , se non di lui. 

Vers. 16. Ma allorché siesi ^ Israele ) rivolto al Signore , 
sarà tolto il velame. La cecità d’ Israele è ella perpetua r ed 
irremediabile ? No; imperocché, e adesso , ed ogni volta, che 
alcuno degli Ebrei a Cristo rivolgesi, ed a Cristo si sogget- 
ta per la fede , è tolto dagli occhi di lui il velo , ed a tut- 
ta la nazione ancor sarà tolto , quando alla tine del mondo 
tutto Israele si rivolgerà al suo liberatore. Anche questo 
mistero era indicalo dal fatto stesso di Mosè , il quale , 
quando tornava a trattar con Dio , deponeva il velo , che 
tenea davanti al suo volto , ogni volta che trattava col 
popolo. Siccome adunque Mosè velato era figura del popo- 
lo giudaico accecato dalla incredulità , così' Mosè , il qua- 
le con la faccia scoperta a Dio si rivolge, era figura di 
quegli Ebrèi , i quali alla venuta del Messia erano per con- 
vertirsi al Signore , ovvero del nuovo spirituale Israelle , cui 
è dato di vedere , e d’ intendere i misterj della salute. 

Vere. 17. Or Signore è lo Spirito : Tutl’i Padri greci si 
servono ,di questo passo per dimostrare la divinità dello Spi- 
rilo Santo; anzi ed il Crisostomo, e Tcodoreto altamente 


488 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 
<8. Noi tulli però a fae- 18. Nos vero omnes , rece- 
da svelala mirando quasi ia lata facie gloriata Domini spe- 
nno specchio la gloria del Si- culanles , in eamdem imaginem 
gnore , nella stessa immagine transfurmamur a claritate in 
siam trasformati di gloria in claritatem , lamquam a Domi « 
gloria , come dallo Spirito del ni Spirito. 

Signore. . 


dichiarano , che quella parola r Signore , non voglia r nè 
possa riferirsi , se non allo Spirito Santo , nè intendere si 
debba , come taluni han preteso r - di Gesù Cristo. Al sen- 
timento di questi Padri mi son io attenuto> nella versione, e 
ciò tanto più volentieri , perchè questo sentimento ottima- 
mente combina e col greco , e con la Volgata , e di più 
lega ottimamente questo versetto col precedente. L’ Apo- 
stolo avea detto , che il velame si toglierà dal cuore degli 
Ebrei , quando al Signore si rivolgeranno. Questo Signore , 
segue egli a dive , è lo Spirito Santo , lo Spirito di Cristo , 
il quale Spirito è Signore , cioè è. Dio j questo Spirito di- 
vino si dà a luti’ i credenti r e per questo Spirito' dall’ an- 
tica distinguesi la nuova alleanza , per la quale formansi non 
degli schiavi , ma degli uomini liberi , perchè dove lo Spig- 
rito di Dio dimora, ivi è libertà, ed ivi pure per conseguen- 
za la dolce fidanza , con cui a Dio ci accostiamo animati , 
e sostenuti dal medesimo Spirito. 

Vers. 48. Noi tutti però a faccia svelata mirando quasi 
in uno specchio , ec. Spiega, èpo queste gravissime parole gli 
altissimi effetti , ed i progetta ì per cosi dire , dello Spirito 
abitante ne’ cuori de’ fedeuTToglie adunque egli in primo 
luogo da noi il velame della, cecità , della ignoranza , della 
incredulità , quindi la nostra vista conforta a mirare, e conr 
templar Cristo , in cui quasi in lucidissimo specchio senza 
macchia l’ immagine risplende della gloria di Diio Padre , e 
dalla luce di questo specchio noi pure illuminati , e dello 
stesso splendore eterno di Cristo fatti partecipi , nella imr 
magine stessa siam trasformati , simili a lui divenendo, e 
della stessa gloria di lui noi pure gloriosi , siam trasformati , 
dico r come quelli , che a tanta gloria , ed a tal somiglian- 
za siam sollevati non dalla lettera della legge, ma dallo Spi- 
rito del Signore principio, e fonte di ogni dono perfetto. 
Questa gloria , e questa somiglianza non può esser piena , 
e perfetta se non nella vita avvenire , ed ella conviene prin- 
cipalmente a’ ministri , ed agli unti del Signore , i quali ha 
in mira principalmente l’ Apostolo in questo luogo. 
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CAPO IV- 

Come la parola di Dio è stata per mezzo della sincera pre- 
dicazione degli Apostoli manifestala a tutti , eccettuati co- 
loro , le menti de' quali sono stale accecate : come gli Apo- 
stoli soffrono molte avversità senza però succumbere. Co- 
me una momentanea tribolazione partorisce una gloria 
grande , ed eterna . 


<. P Er la qual cosa aven- 
do noi tal ministero in vir- 
tù della misericordia da noi 
conseguita , non ci perdiamo 
di cuore : 

2. Ma rinunziamo a’ na- 
scondigli della turpitudine , 


1. I Deo'habenles administra- 
tionem , juxta quod miseri- 
cordiam consenti sumus , 
non deficimus: 

2. Sed abdicamus occulta 
dedecoris , non ambulanles in 


ANNOTAZIONI. 

tr*i * * * .V.» ■* v * «... *«*' ,, * SI,;., , I ' t.t \ llf 

Vers. <. Avendo noi tal ministero in virtù della miseri- 
cordia , ec. Dopo aver dimostrala la sublimità del ministero 
Apostolico viene adesso a dire , in qual modo , e con qual 
fermezza di spirito abbia egli esercitalo questo ministero af- 
fidato a lui per misericordia del Signore. La gratitudine , 
dice Paolo , che abbiamo a Dio per averci innalzati a tal 
ministero, la intima persuasione, che Dio è con noi e nel- 
le funzioni dello stesso ministero , e ne’ pericoli ed angu- 
stie, che per esso soffriamo, tutto questo accende il nostro 
cuore e fa si , che non manchiamo giammai di coraggio. 

In cambio di quelle parole: Non ci perdiamo di cuore: 
Il greco si può tradurre: non siamo abbattuti da' mali : 
conserviamo Io spirito , ed il coraggio , che a tal ministero 
si conviene. 

Vers. 2. Ma rinunziamo a' nascondigli della turpitudine , 
ec. Non abbiam noi bisogno per conservare la riputazione 
tra gli uomini di cercare de’ nascondigli , dove coprire le 
male opere. E queste parole , e tutto questo versetto van- 
no a ferire i falsi Apostoli , i quali con 1’ esteriore onestà 
proccuravano di coprire le dissolutezze della loro mala vita. 
Vedi Efes. 5. 12. Segue però a dire j noi non usiamo furbe- 
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non camminando con astuzia , attutici , ncque adulleranles 
nè corrompendo la parola di verbum Dèi , sed in manife- 
sto , ma commendevoli ren- patirne vèritatis commendan- 
dendoci presso la coscienza tes nosmetipsos ad omnem can- 
ài tutti gli uomini dinanzi a scienliam kominutn coram Deo. 
Dio mediante la manifestazio- ’ 

ne della verità; 

3. Che se è velato anche 3. Quod si eiiam opertum 
il nostro Vangelo -, per quei, est emngelium nostrum ; in 
che periscono, egli è velato : ti*, qui pereunt , est opertum f 

4. De’ quali infedeli il Dio 4. In quibus Deus hujus 

di questo secolo ha accecate secali excccavit menles infide- 
le menti , onde non rifulga lium , ut non fulgeat illis il- 
per essi la luce del Vaogelo luminalio Evangelii gloria 
della gloria di Cristo , il Chrisli , qui est imago Dei, 
qual è immagine di Dio. > ; ? 

. » .• ” \ 

rie , ed astuzie per comparire tutt’ altri da quello , che sia- 
mo ; noi' non alteriamo il deposito della verità, e della pa- 
rola di Dio 5 p per ingrazianirci cogli uomini o per fug- 
gire le persecuzioni ; ma la sola maniera, onde proccuriamo 
di rendere commendevole il nostro ministero presso tutti gli 
nomini , i quali di noi giudichino secondo i movimenti del- 
la loro coscienza , questa maniera , dico , si è di manife- 
stare , e predicare la verità , come nel cospetto di Dio # 
pui nudi sono , ed aperti i, cuori di tutti gli uomini. 

Vers. 5. Che se è velato anche ili nostro Vangelo , ec. Dir 
fammi forse taluno.: ma so’ tHo ufficio si è di manifesta ren- 
dere la verità del Vangelo * e donde viene, che tanti resi»- 
stono alia tua predicazione? Resi; tono, dice Paolo, e m>n 
hanno occhi per discernere la chiarezza del Vangelo coloro, 
i quali per propria colpa periscono, i quali alla predicazio- 
ne. della parola di salute oppongono la: lònlizia , c perver- 
sità del loro Cuore e f attacco a’: beni visibili il ed alle loro 
passioni , dalle quali sono a morte eterna condotti. Per 
.questi tali è velato il Vangelo. oiftwj*. w óre • /’ 

Vers. 4. De' quali infedeli il Dio di questo secolo ha acce- 
cate le menti , ec. Molti PP. in tal guisa ordinano queste 
parole: de’ quali infedeli di questo secolo ha Dio accecatele 
menti. Or Dio acceca gl’ increduli non con indurre ne’ lo- 
ro cuori la malizia , ma col sottrarre ad essi in pena dei 
loro peccati la grazia , come si è più volte spiegato nell’ 
epistola a’ Romani. Altri come Ecumenio , e ^ Tommaso 
per Dio di questo secolo iti tendo no il Demonio chiamato 
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5. Imperocché noi non pre- 
dichiamo noi stessi , ma Ge- 
sù Cristo Signor nostro; noi 
poi servi vostri per Gesù : 

6. Conciossiachè Dio , il 
quale disse , che dalle tenebre 
splendesse la luce , egli stesso 
rifulse ne’ nostri cuori , per- 
chè chiara si rendesse la co- 
gnizione della gloria di Dio 
nella faccia di Gesù Cristo. 
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5. Non cnim nosnulipsos 
prcedieamus , scd Jesum Chri- 
stum Dominum nostrum : nos 
autem servos vesiros per Jesum: 

6. Quoniam Deus , qui di- 
xil de tenebrie lucem splende- 
scere , ipse illuxil in cor dibus 
nostris , ad illuminai ionem 
scienlice clarilalis Dei , iti fa- 
cie Chrisli Jesu. 


più volte nelle Scritture principe di questo mondo, di questo 
secolo , come quello, cui servono , ed ubbidiscono coloro, 
che vivono secondo il mondo. Di lui è proprio l’ accecare 
gli uomini , tenendoli colle sue suggestioni al peccalo , per 
cui di tenebre si riempie il loro inielletto , onde non veg- 
gano la verilà, nè alcuna impressione faccia in essi la fol- 
goreggiarne luce del Vangelo , eh’ è gloria di Cristo , il 
qual Cristo è immagine di Dio Padre. Dov’ è da notare , 
che Cj-isto è immagine di Dio Padre : primo , secondo la 
natura divina , nella quale egli procede dal Padre coinè 
immagine similissima, perfettamente, e sostanzialmente rap- 
presentante lo stesso Padre ; secondo , in riguardo all’ uffi- 
cio di mediatore, del qual ufficio la principal parte si è di 
far conoscere il Padre ; e secondo questa egli è ancora im- 
magine di Dio , perchè da lutto quello , che Cristo e fece, 
e disse , si fece conoscere agli uomini la sapienza di Dio , 
la potenza , la santità , la bontà. 

Vers. 5. Imperocché noi non predichiamo noi stessi , ma 
Gesù Cristo Signor nostro ; noi poi , ec. Noi non facciamo 
servire alla nostra gloria , cd al nostro vantaggio il Van- 
gelo , come altri fanno. Cristo Signore è il fine , 1’ oggetto 
della nostra predicazione: e quanto a noi, noi non ci con- 
sideriamo se non come servi non solo di Cristo, ma anche 
vostri , obbligali in tal qualità di servi ad impiegarci. , ed 
a spendere tutti noi stessi per vostro bene , e salute. E 
questa obbligazione , e questo carattere ci è imposto dallo 
stesso Gesù , da cui con tal condizione è stalo a noi con- 
ferito il ministeio di Apostoli. 

Vers. 6. Dio , il quale disse , che dalle tenebre splendesse, ec. 
Eravamo un dì nelle tenebre , come tutti voi , ma siccome 
giù nella creazione delle cose disse Dio , che dalle tenebre 
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7. Ma questo tesoro lo ab- 
biamo in vasi di creta: onde 
la stiperiorilà della virtù sia 
di Dio, c non da noi. 

8. Per ogni verso siam tri- 
bolati , ma non avviliti d' a- 
nimo : siamo angustiati , ma 
non siamo disperati : 

9. Siamo perseguitati , ma 
non siamo abbandonati : sia- 
mo abbattuti , ma non estinti: 

10. Portando noi sempre 
per ogni dove la mortificazio- 


7. Habcmus aulem thcsau- 
rum istmo in vasis fidili bus: 
ut sublimilas sii virtulis Dei , 
et non ex nobis. 

8. In omnibus tribulationem 
patimur , sed non angustia- 
mur : aporiamur , sed non 
dcstituimur : 

9. Persecutionem patimur , 
sed non derelinquimur : drji- 
cimur , sed non perimus : 

10. Scmper mortificalioncm 

Jesu in corpore nostro circum- 


splendesse la hice nella stessa gmsa lo stesso rifulse ne’ 
nostri cuori mediante la luce della fede, è la cognizione de’ 
misterj di Cristo , affinchè per ministero nostro altri fossero 
illustrati con la cognizione della gloria , e della maestà di 
Dio , la qual gloria divinamente risplendò nella faccia» di 
Cristo , essendo egli immagine di Dio , in cui Dio si cono- 
sce, e si vede. Ed anehe in questo luogo con quelle paro- 
le : nella faccia di Gesù Cristo , allude Paolo alla faccia di 
Mosè folgoreggiarne di una luce celeste , figura della luce 
sparsa tra gli uomini dal Vangelo di Cristo. 

Vers. 7. Ma questo tesoro lo abbiamo in vasi di creta . on- 
de , ec. Ma noi , a’ quali tal tesoro di cognizione, e di scien- 
za celeste è stato affidato, siamo uomini non solo mortali, 
ma anche vili , cd abbietti , e come vasi di vii lango com- 
posti , nulla - avendo in noi di tutto quello, eh’ è considera- 
to tra gli uomini, non ricchezze, non dignità, non poten- 
za ; da ciò dee apparire , come la superiore virtù , per cui 
siamo sostentati in tanti travagli , non è da noi, ma tutta 
è di Dio , e da Dio viene in noi. 

Vers. 8. 9. Per ogni verso siam tribolati , ec. Cón molta 
enfasi dimostra , come dal mondo , e dagli uomini non al- 
tro avevano i ministri del Vangelo se non tribolazioni, an- 
gustie, persecuzioni , nelle quali però spiccava maraviglio- 
samente la forza delle consolazioni , e degli ajuti divini. 

Vers. 10. Portando noi sempre per ogni dove la mortifica- 
zione di Gesù Cristo .... affinchè la vita , ec. In qualità 
di ministri, e di vicàrj di Cristo in ogni luogo ,, ed in ogni 
tempo portiamo I’ immagine , e rappresentazione della 
passione , e della croce del Salvatore-, ma ciò è pur necessario 
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no di Cerni Cristo nel corpo ferente s , ut et vita Jesu ma- 
«ostro , affinchè la vita ancor nifeslelurìncorporibusnostris. 
01 Gesù si manifesti ne’ cor- 


pi nostri. 

■M. Imperocché continua- 
mente noi, che viviamo, siam 
messi a morte per amor di 
Gesù : affinchè la vita ancor 
■di Gesù si manifesti nella car- 
ne nostra mortale. 

12. Trionfa adunque in noi 
la morte , ed in voi la vita. 

13. Ma avendo lo stesso 
spìrito di fede , conforme sta 
scritto : credetti , per questo 
parlai : noi pur crediamo , e 
per questo anche parliamo : 

44. Sapendo noi , come co- 
lui , che risuscitò Gesù , noi 
pure risusciterà con Gesù, e 
ci darà luogo tra voi. 


44 . Scmptr ertim nos , qui 
vivimus , in mortem tradimur 
propter Jesum : ut et dia Jcsu 
manifestelur in carne nostra 
mortali. 

42. Ergo mors in nolns opc- 
ratur , vita aulem in vobis. 

43. Habenles aulem eumdem 
spiritum fidei , sicut scriptum 
est : * credidi , propter quod 
locutus sum : et nos credimus , 
propter quod et loquimur : * 
Psal. US. 10. 

44. Scicnlcs , quoniam -qui 
suscitarti Jesum , et nos cvtn 
Jesu susci tubi ! , et constitud 
vobiscum. 


affinché portando adesso ne’ nostri corpi la similitudine di 
tristo paziente , portiamo un dì ne’ medesimi corpi l’im- 
magine della vita gloriosa , .ed immortale di Cristo nella fu- 
tura risurrezione. 

Vers. 11 . Continuamente noi , che viviamo , ec. Non v’ha 
quasi giorno , in cui noi ( a’ quali non è stata ancor lolla 
la vna, come a molti altri cristiani ) non ci troviamo in 
evidente rischio di morte per la causa di Cristo. 

„ J rion f a adunque in noi la morte, ec. La predi- 
cazione del Vangelo ci tiene quasi in continua morte, men- 
v„, v .<?' v,veUì t'anquiliamente lontani da ogni pericolo. 
Vedi il Crisostomo. Altri espongono: le nostre tribolazio- 
ni; d ! sa ® tri 1 e ]a morl « 1 alla quale ci espongbiamo 

continuo, e vita per voi, a’ quali proccuriamo per tali 
mezzi la salute dell’ anima. 

Vers. 13. 14. Ma avendolo stesso spirito di fede , confor- 
me , ec. biocome pero noi pure abbiam ricevuto lo stesso sdì- 
; i dat0re ««• ch’ebbero i Santi del veX tZ- 
ento e del quale spirito di fede fu scritto da Davidde r 
credetti , per questo parlai : con gran fidanza ad imitazione 
rEST.iNcov.Tom.1V. 
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15. Imperocché tulle le co- 
se sono per voi : affinchè 1’ 
abbondante grazia ridondi ab- 
bondantemente in gloria di Dio 
pe’ ringraziamenti di molti. 

46. Per la qual cosa non 
perdiamo coraggio : ma quan- 
tunque quel nostro uomo, eh’ 
è al di fuori , si corrompa : 
quello però , eh’ è al di den- 
tro , di giorno in giorno si 
rinnovella. 


45. Omnia enim propter vos 
ut gratta abundans , per mul - 
tos ingratiarum aclione , abun- 
det in glariam Dei. 

46. Propter quod non defi- 
cimus : sed licet is , qui furia 
est , nosler homo corrumputur ; 
tamen is , qui intus est , re«o- 
vatur de die in diem. 


dello stesso Davìdde in mezzo a’ nostri affanni , e pericoli 
noi pure alziamo la voce , e con gran cuore dichiariamo la 
nostra fede , e la speranza della futura nostra liberazione, c 
del nostro risorgimento. Sappiamo adunque , e diciamo , 
che Dio, che risuscitò Gesù Cristo, noi pure risusciierà con 
Gesù , del cui corpo noi siamo membri , e ci darà luo- 
go tra voi. Si osservi in queste ultime parole la umiltà 
dell’ Apostolo , il quale considerando il bene di tutt’ i fedeli, 
come 1’ obbielto , ed il fine del suo ministero , si contenta di 
aver parte alla loro gloria , quando doveva in essa prece- 
derli per tante ragioni. Le parole del. Salmo il 5. IO. so- 
no citate dall’ Apostolo secondo i settanta. Questo Salmo 
ci rappresenta Davidde circondato di angustie , e di pericoli, 
che si consola con la fede nelle promesse fattegli da Dio. 

Vers. 15. Imperciocché tutte le cose sono per coi , ec. Tutt’ i 
patimenti , che noi sopportiamo , tutte le grazie , che ri- 
ceviamo , in una parola tutto il nostro ministero è diretto 
alla vostra utilità , ed alla vostra salute , e da ciò ne ver- 
rà , che la grandezza del benefizio comunicato a molti per 
mezzo nostro , celebrata con la riconoscenza , è coi ringrazia- 
menti di molli , in abbondante gloria ritorni del nostro Dio. 

Vers. 16. Per la qual cosa non perdiamo coraggio , ma 
quantunque , ec. Sostenuti dalla speranza della gloria futura 
non succumbiamo a’ mali , onde siamo cinti per ogni par- 
te -, c quantunque la terrestre esterna parte di noi per tan- 
te avversità deperisca ogni giorno , l’ interior parte però , 
viene a dire lo spirito si rinnovella continuamente , avan- 
zando ogni giorno nella cognizione di Dio , nella purezza 
della coscienza , e nell’ amore della verità , e della giustizia. 
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17. Imperocché quella, eh’ 
è di presente momentanea , c 
leggera tribolazioue nostra , 
un eterno sopra ogni misura 
smisurata peso di gloria ope- 
ra in noi. 

1 S. Non mirando noi a 
quel , che si vede, ma a quel- 
lo , che non si vede. Impe- 
rocché le cose , che si veg- 
gono, sono temporali ; quel- 
le poi , che non si veggono, 
sono eterne. 


105 

17. Jd enim , quod in preg- 
ienti est tnomentamum , et le- 
ve tribulalionis nostra , supra 
modum in sublimitate cctcrnum 
gloria pondus operalur in 
nobis. 

18. Non contemplantibus no- 
bis , qua videntur , sed qua 
non videntur. Qua enim vi- 
dentur , lemporalia sunl qua 
autem non videntur , aterna 
sunt. 


Yers. 17. Imperocché quella , eh' è di presente momentanea , 
ec. Si paragoni quello , eh’ egli ha detto in più luoghi 
di queste sue lettere intorno a’ gravissimi patimenti tollerali 
da lui pel Vangelo, con la maniera, onde ne parla in 
questo luogo , quando al premio aspettato li paragona -, 
si osservi ancora , con qual novità „ ed energia di parole 
cerchi di rappresentare la- grandezza di questo premio, e da 
lutto questo poirem forse comprendere , in qual modo in- 
vincibil sia la pazienza ne’ santi , e sì debole in noi. 

Vere. 18 . Non mirando noi a quel , che si vede , ec. Non 
degniamo di uno sguardo tutte le cose visibili , non badia- 
mo a’ comodi , o agl’ incomodi della vita presente 5 tutto 
quaggiù dura un momento : le nostre mire, i nostri affetti , 
la nostra espettazione tendono a quei beni , che sono invi- 
sibili, e non finiscon giammai , e per conseguenza son de- 
gni di uno spirilo invisibile ,• ed immortale. 
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CAPO V, 

Per la speranza della gloria futura desiderano gli Apostoli di 
essere sciolti dal corpo per godere di essa , e bramando sem- 
pre di piacere a Cristo giudice giusto di tutti gli uomini , 
danno a ’ loro discepoli occasione di gioì tarsi di essi nel co- 
spetto de’ loro emoli , e facendo da arubasciadori per Cristo , 
lo stesso Cristo non conoscono più secondo , da carne il 
quale essi predicano , e per la morte di cui fu riconcilia - 
lo il mondo con Dio. 

l.TMperocchò ci è noto, 
che ove la terrestre casa di 
questo nostro Tabernacolo ven- 
ga^ disciogliersi, un edificio 
abbiamo da Dio , una casa non 
manofaita, eterna ne’ cieli. 

2. Imperocché per questo 
ancor sospiriamo , bramando 
di essere sopravesti ti del no- 
stro abitacolo, eh’ è celeste: 


l3 Cimus enim , quoniam si 
terrestris domus nostra hujus 
habilationis dissolmtur , quod 
(edificalioncm ex Deo Aabcmus , 
domum non manufaclam , te ter- 
nani in ccelis. 

2. Nam et in hoc ingemi- 
scimus* habitationemnostram, 
quee de ccelo est , superindui 
cupientes : * Apoc. 16. 15. / 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1 . Imperocché ci è noto , che ove la terrestre casa di 
questo nostro Tabernacolo , ec. La casa di terra , nella quale t ‘ 1 
presente abitiamo non come in un fisso, e stabile albergo, 
ma a tempo quasi in un padiglione, egli è il corpo nostro 
mortale-, l’edificio non fatto per mano di uomo, ma eter- 
no secondo alcuni sarebbe lo stesso corpo divenuto dopo a 
risurrezione glorioso , celeste , e .spirituale. Ma molto me- 
glio S. Tommaso per questo secondo edificio , che noi ab- 
biamo subito che il terreo Tabernacolo si discioglie , intese 
significarsi la gloria eterna -, e questa sposizione, che molto 
bene unisce tutta la serie del ragionamento di laolo, c ap- 
poggiata di più all’autorità del Concilio di tirenze. 

Vers. 2. Per questo ancor sospiriamo , ec- Argomento, clic 
questa nuova casa noi abbiamo non manofalta , si e , che 
per questo appunto noi sospiriamo conti nuamen le , perche 
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3* Se però sium trovati 3 . Si tamen vestiti , non 

non ignudi , ma vestiti. nudi inveniamur. 

4. Imperocché noi , che- sia- 4. Nam et qui sumus in 

mo in questo 1 abernacolo , so— hoc lobcvìiaculo , ingemiscim us 
spiriamo aggravati : atteso che gravati: eo quod nolumus ex- 
noti vogliamo essere spoglia- poliari , sed supervesliri ; ut 
ti , ma sopravvestiti , alDuchè absorbcalur , quod mortale est 
quello , eh’ è mortale , sia as- a vita. i 

sorto dalla vita. 

5. Or colui , clie per que- 3. Qui autem e/fkit nos in 
sto stesso ci formò , è Dio , hoc ipsum , Deus , qui dedit 
il quale eziandio ci ha data nobis pignus Spini us. 

la caparra della Spirito. 


tir questa gloria celeste vorremmo essere rivestiti senza pri- 
ma essere spogliali del corpo; ma siccome a quella non 
possiam giugnere , se non coir lo scioglimento della casa 
terrestre , ( al quale scioglimento il naturale desio si oppo- 
ne ) , siamo combattuti perciò quindi da’ desiderj inspiratici 
dalla grazia, e quindi dall’orrore, che naturalmente abbiamo 
alla morte. Parla l’Apostolo del nuovo glorioso stato del' còr- 
po nella patria celeste come di una sopravveste per significare 
die ivi lo stesso corpo benché ornato di tante nuove doti è 
non di meno essenzialmente lo stesso , che porliam di presente. 

Vers. 5. Se però siam trovati , ec. Avrem parte a sorte sì 
grande, se saremo trovati rivestiti delle virtù, e delle buo- 
ne opere. Questo è il senso , che alcuni danno a questo 
versetto. Altri poi vogliono , che questo si riferisca a quel 
luogo della prima a’ Corinti 15. 51. 52., e dir voglia I’ 
Apostolo , che senza morire , e senza essere spoglimi del 
corpo, rivestiti saremo della gloria , e della immortalità 
se nell’ ultimo giorno saremo trovati tuttora vivi e rive- 
stiti del corpo mortale. Vedi il detto luogo. 

Vers. 4. Noi , che siamo in questo Tabernacolo , sospiriamo 
ec. Noi , che in questa carne mortale viviamo, dal peso 
della quale siamo continuamente aggravati , sospiriamo , per- 
ché non. vorremmo la dissoluzione del nostro Tabernacolo 
ma vorremmo , che senza passar per la morte cangiato 
fosse , e rivestito di quella gloria , per cui la corruttibilità 
del corpo nostro sarà assorta , e mutata in una vita im- 
mortale. S. Agostino in psalm » 68 1 sera. i. 3. 

Vers. 5. Or colui , che per questo stesso ci formò , è Dio , 
il quale , ec. Chi è ; che ci- ha. formati per questa felicità , 
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6. Pieni perciò sempre di 
fidanza , e conoscendo , che 
mentre siamo nel corpo, sia- 
mo lontani dal Signore : , 

7. ( Da poi che per fède 
camminiamo , non per visio- 
ne ). 

8. Pieni di fidanza abbiamo 
questa buona volontà di di- 
partirci dal corpo , ed essere 
presenti al Signore. 

9. E per questo con ogni 
studio cerchiamo di piacere 
a lui sia come pellegrini , sia 
come ripatriati. 

10. Imperocché è necessario 
per tutti noi di comparire 


6. Audenles igilur scraper , 
scicnles , quoniam dum sumus 
in corpore , peregrinaimr a 
Domino : 

7. ( Per fiilem enim ambu- 
lamus , et no « per specicm ). 

8. Audcmus autcm , et bo- 
nam voluntatcm habemus ma - 
gis peregrinati a corpore , et 
proesentes esse ad Dominion. 

9- Et ideo cmtendimus , si- 
re absentes , sire prcesenlcs , 
piacere illi. 

10. * Omnes enim nos ma- 
nifestar i oportet ante tribunal 


se non Dio ? Il quale anche in pegno della stessa risurre- 
zione ci ha dato il suo Spirilo -, il quale certi ci rende di 
aver un dì quello, che bramiamo. 

Vers. 6. 7. 8. Pieni perciò sempre di fidanza , ec. Il de- 
siderio inspiratoci dalla grazia sormonta il sentimento della 
natura , e perciò conoscendo , che sino a tanto , che in 
questo corpo mollale viviamo , siamo quai pellegrini lonta- 
ni dalla nostra patria > e da Dio ( verso di cui camminia- 
mo portati dall’ amore di quello , che non veggiamo , ma 
solamente crediamo ) abbiamo la buona volontà di essere 
piuttosto dal corpo disciolti , e separati , e di giugnere a 
godere della presenza del Signore. Notisi , che quelle pa- 
role : abbiam volontà di dipartirci dal corpo , e di essere pre- 
senti al Signore , come anche quelle de’ versetti 1. 2. 6. 
evidentemente confutano P errore di quelli , che affermava- 
no non essere data a’ santi pienamente purificati immedia- 
tamente dopo la molte la beata visione di Dio , errore con- 
dannato nel Concilio di Firenze, i 

Vers. 9. Sia come pellegrini , sia come ripatriati , ec. Ed 
in vita, ed in morte. Siamo assenti da Dio e dalla casa no- x 
stra celeste (5. 1. ) quando siamo presenti al corpo: sia- 
mo presenti a Dio , quando dal corpo , eh' è la nostra ter- 
restre casa ( 5. 1. ) siamo di^ciolti. 

Vers. 10- Affinchè ciascheduno ne riporti quel , eh' è do- 
vuto al corpo , ec. Quello , che ha meritato nel tempo , eh’ 
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davanti al tribunale di Cri- 
sto , affinché ciascheduno ne 
riporti quel , eh’ è dovuto 
al corpo , secondo che ha fat- 
to o il bene o il male. 

11. Sapendo adunque, co- 
me è da temersi il Signore, 
ne persuadiamo gli uomini , 
ma siamo cogniti a Dio. E 
spero, che siamo cogniti an- 
che alle vostre coscienze. 

12. Noi non ci lodiamo dt 
nuovo presso di voi , ma dia- 
mo a voi occasione di glo- 
riarvi per riguardo a noi : 
affinchè abbiate che dire a 
coloro , i quali si gloriano 
nella faccia , e non nel cuore. 

13. Conciossiachè se siamo 


Chrisli , ut referat unvsquis- 
que propria corporis , prout 
gessit , site bonuin , sioe ma- 
lum. * Rom. 14. 10. 

41. Scientes ergo timorem 
Domini , hominibus suademus , 
Beo aulem manifesti sumus. 
Spero autem , et in conscien- 
tiis veslris manifestos nos esse. 

12. Non iterum commenda- 
mus nos tobis , sed occasionem 
damus vobis gloriandi prò no- 
bis : ut habsalis ad cos , qui 
in fueie gloriantur , et non in 
corde. 

43. Sive enim mente cxce- 


era nel corpo y secondo I» vita , che ha menata , Gn tanto 
eh’ è stato nel corpo mortale. 

Vers. 1 1 . Sapendo adunque , coni è da temersi il Signore, 
ec. Siccome però non ignoriamo , quanto sieno terribili i 
giudizi di Dio , proccuriamo di rendere persuasi gli uomi- 
ni della nostra rettitudine, e della sincerità di mente nell’ 
esercizio del nostro ministero ; imperocché ciò molto im- 
porta affinchè ad alcuno non siamo occasione di scandalo y 
quelli però , che intimamente ci vede e conosce , è Dio , 
e spero ancora , che dentro di voi medesimi riflettendo al 
nostro operare ci conosciate per quelli , che ci gloriamo 
di essere. 

Vere. 12. Noi non ci lodiamo di nuovo . . . ma diamo a 
voi occasione , ec. Nè tali cose diciamo per onor nostro , ma 
per vostro vantaggio , perchè rammentandovi la irreprensi- 
bile condotta nostra, abbiate onde gloriarvi di averci avuti 
per maestri , e siale in grado di reprimere la burbanza di 
coloro , i quali dell’ esterna apparenza si gloriano , e non 
della schietta bontà del cuore. Queste parole vanno a feri- 
re i falsi Apostoli , i quali andavan fastosi per 1’ umana 
eloquenza , per le ricchezze , per la nobiltà , e per altre 
doti esteriori , . 

Vers. 13, Se siamo ■ fuori di noi ( lo siamo ) per Iddio : 
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fuori ili noi , ( lo siamo ) , 
por Iddio: se siamo di men- 
te sana , ( lo siamo ), poi- voi. 

14. Imperocché la carità 
di Cristo ci strigne: conside- 
rando noi questo , che se imo 
ò morto per tutti , adunque 
tutti sono morti : 

15. E per tutti Cristo mo- 
ri : onde quelli , che vivo- 
no , già non vivano per lo- 
ro stessi , ma per colui , che 
per essi mori, e risuscitò. 

tG. Noi per tanto non co- 
nosciamo ornai alcuno secon- 
do la carne. E se abbialo co- 
nosciuto Cristo secondo la- 
carne : ora però più noi co- 
nosciamo. 


dtmus , Deo : sivc sobrii su- 
mus , vobìs. 

44. Charitas enim Chris ti tir - 
gat nos : wslimanteshoc , quo- 
niamsi unuspro omnibus mor- 
luus est , ergo omnes mortuì 
sunt : 

lo. Et prò- omnibus mortuus 
est Ghristus: ut, et qui viount, 
jam non sibi vivant , sed ci r 
qui prò ipsis mortuus est , et 
resurrexit. 

46. Itaque nos ex hoc no- 
minerà novimus secundum car- 
nem. Et si cognovimus secun- 
dum carnem Chrislum : sed- 
nunc jam. non- novimus. 


se siamo , ec. Se parliamo con lode di noi medesimi , il che- 
è un uscir di mente , ed un dare in follia ( vedi Rom. 2. 
28. ) lo facciamo per rispetto a Dio , affinché insieme con 
noi dispregiata non sia la nostra dottrina, ed anche Dio stes- 
so , di cui siamo ministri y se parliamo da saggi , e mode- 
sti, ed umili , lo facciamo per util vostro , per vostro esem- 
pio ; e per non offendere la vostra delicatezza. 

Vers. 14. Imperocché la carità di Cristo ci strigne •: E 
ad operare in tal guisa astretti siamo dal grande ammirabile 
esempio della carità di Cristo verso di noi , la quale non 
ei permette di trascurar cosa , che servir possa alla edifica- 
zione , e salute de' nostri fratelli. Uno è morto per tutti 
ed in luogo di tutti y dunque tutti in uno sono morti alla 
vecchia vita , morti a loro stessi , alle loro passioni , al 
peccalo. Vedi Rom. 44. 7. 8. , Rom. 6, 4. 5. 6. 

Vers. 16. Noi pertanto non conosciamo ornai alcun secondo 
la carne. E se abbiam , ec. Avendo detto di sopra , come i 
giusti si van quaggiù preparando alla gloria futura col proc- 
curar di piacere a Dio , e di essere utili al prossimo spie- 
ga adesso , come vi si preparino ancora col recidere tutti, 
gli affetti carnali , e perciò dice: dovendo noi vivere non per 
noi, ma per lui-, che per noi morì; quindi è, che noi non 
isti mia ui© gli uomini secondo le qualità terrene , c cur- 
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!7. Se alcuno per tanto è 77. Si qua ergo in Christo 
in Cristo , egli è nuova «rea- nova creatura: velerà ir ansie- 
tura : Je vecchie cose sono- runt : * ecce facta sunt om- 
passate: ecco che tutte le co- nia nova. * isai. 45. 10. , 
se souo rinnovellate. Apoc. 21. 5. 

18. Ma il tutto da Dio r 48. Omnia aulem ex Deo : 


nali , nè secondo gli affetti carnali , che possono legarci ad 
essi , non badiamo nè alle ricchezze , nè alla nobiltà , nè 
alla potenza , nè alla parentela r nè ad alcun’ altra esterna 
qualità passeggera , ma gli stimiamo secondo' le doli , e le 
qualità dello spirito ; anzi se una volta non conoscemmo il 
Cristo se non secondo le idee carnali , sotto le quali se lo 
rappresentavano i Giudei , come un gran Re della terra , 
come un gran conquistatore 5 ora però illustrali dalla lode 
in luti’ altra maniera pensiamo di lui , e più alta idea ab- 
biamo di lui , considerandolo come Salvatore del mondo , au- 
tore della grazia , ec. 

Altri spiegano in altra guisa queste parole , c come se 
volesse dire 1’ Apostolo *, quando anche noi avessimo cono- 
sciuto una volta Cristo secondo la carne nel tempo della sua 
vita mortale, ed invitati da’ suoi benelìzj , da’suoi miracoli 
lo avessimo amato allora cbn affetto carnale , ora però in 
altra guisa Io conosciamo , e con altro Spirito I’ onoriamo. 
Alcuni pretendono , che con queste parole voglia 1’ Aposto- 
lo attutire la vanità di alcuno de’ falsi Apostoli , il quale 
per aver vedalo , ed ascoltato Cristo nella Giudea si prefe- 
riva a Paolo , ed agli akri ministri del Vangelo , a’ quali 
non era toccala tal sorte. Vedi quello, che abbiamo notato 
7. Cor. 4. 42. 

Vers. 17. Se alcuno per tanto è in Cristo , egli è , ec. Chi 
adtinque è innestalo a Cristo mediante la fedo , e vive a 
Cristo , egli è uomo nuovo , nuova creatura , ovvero nuo- 
va creazione , per mezzo di cui , come dice S. Agostino , 
passa T uomo dal nulla del peccalo all’ essere della grazia. 
Sono perciò abolite le vecchie cose , o sia le cose , che ap- 
partenevano all’ uomo vecchio , come il peccato , 1 ’ errore , 
gli affètti carnali , e tutto 1 ’ uomo è rinnovellato, essendo 
egli chiamato a servire a Dio. nella novità dello Spirito , 
Rom. 7 . 6. , novità , e creazione , dice S- Agostino , più 
miracolosa , e difficile , che il trarre dal nulla il cielo , e 
la terra. 

Vcrs. i 8 , Ma il tutto da Dio , il. quale , ec. Questo gran 
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il quale ci ha a se riconcilia- 
li per Cristo , ed ha dato a 
noi il ministero della ricon- 
ciliazione. 

*9. Da poi che Iddio era , 
che riconciliava con seco il 
mondo in Cristo, non impu- 
tando ad essi i loro delitti , 
ed egli ha incaricati noi della 
parola di riconciliazione. 

20. Facciamo adunque le 
veci di ambasciadori per Cri- 
sto , quasi esortandovi Dio 
per mezzo di noi. Vi scon- 
giuriamo per Cristo , ricon- 
ciliatevi con Dio. 


qui nos reconciliavil sibi per 
Chrislum : et dedit nobis mi - 
nisterium reconciliai ionis. 

19. Quoniam quidem Deus 
erat in Christo mundum re- 
conciliar\s sibi , non repulans 
illis delieta ipsorutn , et po- 
suit in nobis verbum recon- 
cilialionis. 

20. Pro Christo ergo lega- 
tiorce fungimur , lamquam Dea 
exhorlanlt per nos. Obsecra- 
mus prò Christo , reconcilia- 
mìni Dea. 


cangiamento di cose , c tutta questa mìrabil rinnovazione 
viene da Dio , fonte , ed autor d’ ogni bene , il quale ci 
ha seco riconciliati nel sangue di Cristo, e noi Apostoli ha 
destinati ad annunziare al mondo la grazia di questa ricon- 
ciliazione. Così si fa strada T Apostolo per tornare a di- 
scorrere della dignità della nuova legge 

Vers. 19. Da poi che Iddio era , che riconciliava . . . non 
imputando , ec. Dio era quegli , che seco riconciliava gli uo- 
mini per mezzo del sangue di Cristo : questa riconciliazione 
suppone la nimicizia , ch’era tra Dio, e l’ uomo per cagion 
del peccalo ; Iddio placato per la piena salisfazione offerta 
da Cristo dimenticò luti’ i peccali degli uomini , e la nimi- 
cizia fu tolta. Può anche tradursi : Da poi che Dio era in 
Cristo a riconciliare seco il mondo. Dio era in Cristo , perchè 
questi è nel Padre , ed il Padre è in lui , Jo. IO. 38. , e 
riconciliava seco il mondo per mezzo dello stesso Cristo. 

Ha incaricati noi della parola di riconciliazione. A noi 
ha confidata la potestà , ed il ministero di riconciliare gli 
uomini con lui. 

Vers. 20. Facciamo adunque le veci di ambasciadori , ec. 
Cristo annunziò la riconciliazione a nome del Padre , noi 
l’ annunziamo a nome di Cristo come sostituiti da lui al 
medesimo ufficio , e Dio stesso è quegli , che per bocca no- 
stra vi esorta alla riconciliazione , e di questo vi scongiu- 
riamo per Cristo. Non può con maggiore energia esprimer- 
si e 1’ ammirabile carità di Dio , il quale ofleso dagli uomi- 
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21. Il quale fece per noi 21. Eum , qui non noverai 
peccato colui t che non co- peccatum , prò nobit peccatum 
nobbe peccato , affinchè noi fedi , ut nos e/Jiceremur justi- 
diventassimo in lui giustizia ti a Ilei in ipso. 
di Dio. . 


ni manda loro ambasciatori a pagargli di pace , e la mali- 
zia degli uomini , i quali di preghiere hanno bisogno per 
muoversi a cercare la loro salute. 

Vers. 21. Il quale fece per noi peccato colui , che non co- 
nobbe peccato , affinché , ec. Patetica discrizione di Cristo in 
qualità di mediatore della nostra riconciliazione : Dio amì> 
talmente gli uomini , che per seco riconciliarli volle , che 
il Figliuòl suo , che mai non conobbe peccato , trattato fosse , 
come il massimo de’ peccatori , e come se fosse lo stesso 
peccato , affinchè per lui diventassimo non solo giusti per 
la giustizia dataci da Dio , ma quasi la giustizia stessa di 
Dio , affinchè uniti a Cristo per la fede , e per l’ amore fos- 
simo noi quel , v ch’ egli è: lo fece per noi peccato : come 
peccatore , permise , che fosse condannato , e morte soffrisse 
da scellerato : Crisostomo. 

• J 

CAPO VI. 

Gli esorta a non trascurare la grazia ricevuta , e dimostra , 
quanto abbia sofferto per condursi da specchiato ministro 
di Cristo , e gli ammonisce a separarsi dal convitto , e dal 
consorzio degl ' infedeli. 

1 . O R come cooperatori noi 1. di Djuvantes autem exhor- 
vi esortiamo , che nou rice- tamur , ne in vacuum gra- 
viate in vano la grazia di tiaii » Dei recipiatis. 

Dio. 


.ANNOTAZIONI. 

Vers. 1 . Or come cooperatori noi vi esortiamo , ec. Come 
cooperatori di Dio , come strumenti del primo agente , ch’è 
Dio , vi esortiamo a non rendere inutile il benefizio della 
riconciliazione. 
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2. Imperocché egli dice : 
ti esaudii nel tempo accette- 
vole , e nel giorno di salute 
ti porsi soccorso. Ecco ora 
il tempo accettevole , ecco 
ora il giorno della salute : 

3. Non dando noi ad al- 
cuno occasione d’ inciampo , 
affinchè vituperato non sia il 
nostro ministero : 

4. Ma diportiamoci in tut- 
te le cose , come ministri di 
Dio , con molta pazienza , 
nelle tribolazioni , nelle ne- 
cessità , nelle angustie , 

5. Nelle battiture , nelle 
prigionie, nelle sedizioni , nel- 
le fatiche , nelle vigilie , ne’ 
digiuni , 

6 . Con la castità , con la 


2. Ait cnim : • tempore ac - 
cepto exaudivi te , et in die 
salutis adjuvi te. Ecce nunc 
tempus acceptabile , tcce nunc 
dies salutis : * Isai. 49-. &. 

3. * Nemini dantcs ullam 
offensionem , ut non vitupe- 
retur ministerium nostrum t 
* i.’Cor; 10. 52. 

4. Sei in omnibus exkibea- 
mus nosmelipsos , * sicut Dei 
minislros , in multa patientia, 
in tribulalkmibus , in neces- 
silatibus , in anrjustiis , * 1. 
Cor. 4. 1. 

5. In plagis , in carceribus , 
in seditimibus , in laboribus , 
in vigiliis , in jejuniis , 

6. In castitate , in scientia , 


Vers. 2. Ti esaudii nel tempo accettevole. Questo tempo , 
che si chiama accettevole , viene a dire , degno di essere 
con riconoscenza , ed amore accettato , questo tempo è il 
tempo dell’ evangelio , in cui Dio volle d’ insigni benefìzj 
ricolmare gli uomini per Gesù Cristo 5 e questo tempo giu- 
stamente ancora è chiamato giorno di salute. Le parole 
d’ Isaia sono citate secondo i settanta , e confrontano con 
l’ Ebreo. 

Vers. 3. Non dando noi ad alcuno occasione , ec. Ci guar- 
diamo dal dare a chi che sia 0 in fatti , o in parole argo- 
mento di scandalo, affinchè screditato non venga il mini- 
stero , conforme avviene , allorché la vita de’ ministri non 
corrisponde alla loro dottrina. 

Vers. S. Nelle sedizioni , ec. Vedi gli Atti 13. 50. , 14. 
2. , 16. 5. , ed altrove. 

Nelle fatiche. Ciò può riferirsi non solo a’ lunghi , e 
penosi viaggi , ed alla continua predicazione , ma anche al 
lavorar che facea Paolo per guadagnarsi il vitto con le pro- 
prie mani. 

Vers. 6 . Con la castità. Dopo la pazienza ne’ mali , a’ 
quali §i trovava esposto 1 ’ apostolato 3 viene a noverare le 
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scienza , con la mansuetudi- 
ne , con la soavità , eoo lo 
Spirito Santo , con la carità 
non simulata, 

7. Con la parola di veri- 
tà con la virtù di Dio , con 
le armi della giustizia a de- 
stra , ed a sinistra ; 

8 . Per mezzo della gloria , 
e della ignominia 5 per mez- 
zo dell’ infamia , e del buon 
nome : come seduttori , e pur 
veraci $ come ignoti , ma pur 
conosciuti : 


in longanimitate , in smoda- 
te , in Spirila Sanclo , in ca- 
ritale non fida , 

7. In verbo veritatis , in 
viriate Dei , per arma justitice 
a dextris , et a sinistris ; 

8. Per gloriam , et ignobi- 
litatem , per infami am , et bo- 
nam famam : ut seductores , 
et veraces : sicut qui ignoti , 
et cogniti : 


virtù , c le doti necessarie al vero Apostolo , ed il primo 
luogo a gran ragione egli lo dà alla castità dell’ animo , e 
del corpo. JLa gelosa attenzione di Paolo nel custodire que- 
sta virtù tanto essenziale alla buona fama , ed al frutto del 
ministero si scorge da’ varj luoghi di queste lettere. Vedi 
4. Cor. 9., 3. 27. 

Con la scienza. Intende la scienza delle cose divine, e 
principalmente de’ mister j di Cristo , la scienza de’ santi. 

Con lo Spirito Santo. Co’ doni dello Spirito Santo , pe’ 
quali dislinguesi il vero Apostolo. 

Con la carità non simulata. Con una carità , che sia 
non di nude parole , ma di fatti , in virtù della quale la 
salute de’ prossimi si proccuri anche a costo de’ maggiori 
pericoli. Vedi il cap. 11. e 12. 

Vcrs. 7. Con la parola di verità. Predicando il Vangelo 
puro , e schietto , non adulterato con le profane novità. 
Vedi sopra 2. 17. , 4. 2. 

Con la virtù di Dio , con le armi della giustizia a de- 
stra , ed a sinistra. Significa , che la parola di verità è ef- 
ficace per la sola virtù , e potenza di Dio , il quale arma 
i suoi ministri con le armi della giustizia -, arma la loro de- 
stra con la spada del zelo per combattere l’ empietà , ed il 
peccato , arma la loro sinistra con lo scudo dell’ equità per 
difendere la verità , la giustizia , e T innocenza. 

Yers. 8 . Per mezzo della gloria , e della ignominia , ec. 
Bene, 0 male', che di noi parlino, o pensino gli uomini , 
noi non manchiamo a’ doveri del nostro ministero ; l’ igno- 
minia , e l’ onore, l’ infamia , 0 il buon nome, l’ essere sii- 
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9. Come moribondi , ed 
ecco , che siamo vivi : come 
gastigati , ma non uccisi : 

10. Quasi malinconici , e 
pur sempre allegri : quasi men- 
dichi , ma che molti facciamo 
ricchi : quasi destiluti di tut- 
to, e possessori di ogni cosa. 

11. La nostra bocca è a- 
perta per voi , o Corinti , il 
cuor nostro è dilatato. 


,9. Quasi moricntes , et ec- 
ce vivimus : ut castigati , et 
non mortificati : 

IO. Quasi triste s , scraper 
autem gaudentcs : sicut egcn- 
tes, mullos aulem locupletane 
tes : tamquam nihil habenles , 
et omnia possidenles. 

41. Os nostrum patet ad 
vos, o Corinthii ì cor nostrum 
dilatatum est . 


mali veritieri , o seduttori , Tesser trattati come persone 
ignote , ed oscure , benché siam pnr conosciuti da lutti , 
lutto ciò è una stessa cosa per noi 5 P approvazione , 0 i 
disprezzi degli uomini non ci fanno torcere un solo punto 
dal nostro cammino. 

Vers. 9 Come moribondi , ed ecco , che siamo vivi : come 
gastigati , ec. Siamo quasi ad ogni ora tra le fauci della mor- 
te , tanti sono i pericoli . ne’ quali ci ritroviamo , ma pur 
eccoci tuttora vivi percliè Dio ci sostiene , ed egli è , che 
co’ diversi flagelli ci gasliga , e corregge , ma non cì lascia 
in poter della morte. Psalm. 118. 48. 1 santi, qual era Pao- 
lo , non hanno bisogno de’ flagelli per esser emendali , e 
corretti , ma ne hanno bisogno per essere provati , e per 
avanzare nel bene, e nella perfezione. 

Vers. 40. Quasi malinconici , e pur sempre - allegri : Tra 
Vinte avversità , e patimenti sembra , che dobbiamo essere 
sempre nella tristezza : ma noi s'ram ricolmi di gaudio per 
la testimonianza della buona coscienza , per le, consolazioni , 
che ci dà Iddio , e per f onore , che a noi reca il patire 
per Cristo. 

Quasi mendichi , ma che molli facciamo ricchi : quasi de- 
stituii, ec. Spogliati come noi siamo di ogni sostanza terre- 
na , molli ricolmiamo di ricchezze spirituali, de’ doni dello 
Spirito -, e quantunque nulla abbiamo in questo mondo , 
dappoiché tutto abbiam lascialo per Cristo, siamo come pos- 
sessori di tutte le cose , perchè nella estrema nostra povertà 
siamo contenti , ed ella è anzi la vera nostra ricchezza. 

Vers. 4 4. La nostra bocca è aperta per voi . . . il cuor 
nostro , ec. Voi vedete , 0 Corinti , con qual confidenza , 
e libertà io parli con voi , nulla a voi nascondendo delle 
cose mie , eh’ è il segno massimo della vera amicizia 5 il 
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12. Voi non siete allo stret- 
to dentro di noi : ma siete 
in istrettezza nelle vostre vi- 
scere : 

13. Ma per egual contrac- 
cambio ( parlo come a’ figliuo- 
li) dilatatevi anche voi. 

14. Non vogliate unirvi ad 
uno stesso giogo con gl’ infe- 
deli. Imperocché qual con- 
sorzio della giustizia con la ini- 
quità ? 0 qual società della 
luce icon le tenebre ? 

15. E qual concerto di 
Cristo con Belial ? 0 che ha 
di comune il fedele con T 
infedele ? 


CAPO VI. 207 

12. Non angustiamini in 
nobis : angustiamini aulem in 
tisceribus vestris : 

13. Eamdem autem habentes 
remunerationem , tamquam fi- 
liis dico , dilatamini , et vos. 

14. Nolite jugum ducere 
cum infidelibus. Quce enim 
participatio juslilice cum ini- 
quitale ? Aul quce societas lu- 
ci ad tenebras P 

13. Quce autem conveniio 
Christi ad Belial P A ut qua ; 
pars fidcli cum infideliP 


mio cuore si apre , e dilatasi alla dolce consolazione di 
parlare con voi, c di raccontarvi quello, che noi làeciamo, 
e sopportiamo per gloria del Vangelo. 

Vers. 12. Voi non siete allo stretto dentro di noi : ma sie- 
te , ec. Voi siete al largo del nostro cuore , il quale è di- 
latato per f affetto grande , che io ho per voi , ma le vo- 
stre viscere non sono conte le nostre , ed il vostro amore 
per noi non corrisponde a quello , che a voi poniamo , 
anzi è molto angusto , e ristretto. 

Vers. 13. Ma per egual contraccambio , ec. Come da fi- 
gliuoli ( i quali non debbono riamare con parsimonia ) 
chieggo io da voi una* eguale corrispondenza in amore. Vedi 
il Crisostomo. 

Vers. 14. Non vogliate unirvi ad uno stesso giogo , ec. Que- 
sta proibizione dell’ Apostolo la maggior parte degl’ inter- 
preti la intendono del commercio con gl’ infedeli particolar- 
mente in tutto quello , che può offendere la religione ; e 
di ciò ha egli parlato nella sua prima lettera. Altri la spie- 
gano del matrimonio da non contrarsi da una persona fe- 
dele con un’ infedele. Fa qui 1’ Apostolo allusione alla proi- 
bizione del Deuteronomio 22. IO. di non porre sotto lo 
stesso giogo animali di specie differenti. 

Vers. 15. Qual concerto di Cristo con Belial P Secondo 
l’etimologia di S. Girolamo , Belial significa un uomo , che 
non ha giogo , viene a dire uom senza legge , un empio , 
un idiolatra. 
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16. E qual consuonanza 
ha il tempi© di Di© co’ si- 
mulacri ? Imperocché voi sie- 
te tempio di Dio vivo , co- 
me dice Db : abiterò in essi , 
e camminerò tra di loro , e 
sarò loro Dio , ed eglino sa- 
ranno mio popolo. 


17. Per la qual cosa usci- 
te di mezzo ad essi , e sepa- 
ralevene ( dice il Signore ) 
e non toccate l’ immondo: 

18. Ed io vi accoglierò : 
e sarovvi padre , e voi mi 
sarete figli , e figlie , dice il 
Signore onnipotente. 


16. Qui autem consensus 
tempio Dei cum idoks?* Vos 
enim estis lemplum Dei vivi, 
ticut dicit Deus : quoniam in- 
habitoèo in Ulis , et inambu- 
labo inter eos , et ero illorum 
Deus , et ipsi erunt mihi po- 
putus. * 1 . Cor. 3. 46. 17. , 
et 6. 19. , Levit. 26. 12. 

17. Proptcr quod exite de 
medio eorum , et separatami , 
dicit Dominus , et immundum 
ne teligeritis : 

18. Et ego rccipiam vos: 
et ero vobis in patrem , et 
vos eritis mihi in filios , et.fi- 
lia *, dicit Dominus omnq>otcns . 


Vera. 16. E qual consonanza ha il tempio di Dio co' si- 
mulacri ? Può egli mai darsi , che si accordino tra loro co- 
se tanto diverse , come sono il tempio di Dio , ed i simu- 
lacri co’ loro adoratori ? Or voi siete tempio di Dio. 

Vers. 17. E non toccate V immondo. Per nome d’ immondo 
s' intende T uomo infedele , l’ idolatra. 

Vers. 48. Ed io vi accoglierò : e sarovvi , ec. Tenendovi 
separali dagl’ infedeli non sarete perciò desolati , mentre 
abbandonando -la società di quelli , passerete ad avere so- 
cietà , ed amicizia strettissima con me. 

È sarovvi padre : Vi adotterò in miei figliuoli , e fi- 
glie. Alcuni interpreti credono , che dal nominarsi qui l’ 
uno , e 1’ altro sesso debba inferirsi , che la proibizione 
dell’ Apostolo riguardi il matrimonio de’ fedeli con gl’ infe- 
deli. Queste parole S. Tommaso le crede tratte dal secondo 
de’ Re 7. 14. 
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CAPO TU. 

Rimostra T Apostolo , quanto sia granii I amore , eh' egli 
porla a ’ Corinti , e quanto stesi rallegrato nelle sue tribo- 
lazioni della loro emendazione , e quanto gran bene avessi 
partorito la tristezza , cagionata in essi dalla sua lettera. 

I • -A. Vendo adunque queste 
promesse, b dilettissimi, mon- 
diamoci da ogni bruttura di 
carne , e di spirilo , condu- 
cendo a fine la ( nostra ) 
santificazione nel timor di Dio. 

2. Dateci luogo. Noi non 
abbiamo offeso nissuno , non 
abbiamo corrotto nissuno , 
non abbiamo messo in mezzo 
nissuno. 


i. riAs ergo habentes pro- 
missione s, carissimi , munde- 
mus nos ab omni inquinamen- 
to carnis , et spiritus , per fi - 
cientes sanclificalionem in ti- 
more Dei. 

2. Capile nos. Neminem lue- 
simus , neminem corrupimus , 
neminem circumvmimus. 


annotazioni. 

Vers. I. Avendo adunque queste promesselo dilettissimi , 
mondiamoci , ec. Queste grandiose promesse , ebe Dio ci ha 
fatte ( dì essere nostro padre , di averci per figli , e di abi- 
tare in noi , come in suo tempio ) richieggono certamente 
dal canto nostro una somma purità e di corpo, e di spi- 
rito ; ripurghiamoci adunque da ogni sozzura della carne , 
eu ancor dello spirilo : sozzure della carne sono i peccati 
carnali , come la gola , la lussuria , ec., sozzure dello spi- 
rito sono i peccali spirituali , come l’invidia, la superbia, 
1 idolatria' , ec. Da tutte queste debbono esser mondi i fi- 
gliuoli di Dio , i templi vivi di Dio vivo , i quali debbono 
avanzare ogni di nella santità mediante il casto, e filial ti- 
more del Signore. 

Vers. 2. Dateci luogo. Date luogo nell’animo vostro a’ 
nostri avvertimenti ; vedi una simil maniera di parlare , 
Malth. 19. il. ’ 

i\on abbiamo offeso , ec. É molto probabile, che queste 
parole vadano a percuotere i falsi Apostoli rei di queste co- 
TEST.Noov.Tom.1V. i4 
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3. Noi dico per condan- 
narvi : imperocché dissi già , 
che voi siete ne’ nostri cuo- 
ri per insieme vivere, ed in- 
sieme morire. 

4. Molta fidanza ho io con 
voi , molto mi glorio di voi , 
son ripieno di consolazione, 
sono inondato dall’allegrezza 
in mezzo a tutte le nostre 
tribolazioni. 

5. Imperocché arrivati pur 
che noi fummo nella Mace- 
donia , alcun ristoro non eb- 
be la nostra carne , ma pa- 
timmo d’ ogni tribolazione : 
battaglie al di fuori , paure 
ni di dentro. 


3. Non ad condcmnationem 
vcslram dico : prwdiximus e- 
nim , quod in cordibus no - 
slris eslis , ad commoiiendum 
et ad contivmdum. 

4. Multa mi hi fiducia est 
apud vos , multa mihi g'oria - 
Ho prò vobis , repletus sum con- 
solatione , superabundo gaudio 
in omni tribulationc nostra. 

5. Nam et cum venissemus 
in Macedoniam , nullam re- 
quiem habuit caro nostra , sed 
omnem tribulationcm passi su- 
tnus : foris pugnee , inlus ti- 
more s. 


se , delle quali rimuove da se Paolo la colpa. 

Vers. 3. Noi dico per condannarci. Non dico questo , co- 
me se volessi accusarvi di avermi creduto di tali cose capa- 
ce. Altri lo spiegano cosi : non dico questo , quasi attri- 
buir voglia a voi quello , che nego di aver fatto io : non 
parlo per voi , ma pe’ falsi Apostoli. Questa seconda spie- 
gazione sembra più naturale. 

Dissi già , che voi siete ne' nostri cuori , ec. Prova del 
concetto, che ho di voi, si è quello, che già vi dissi, ( cap. 

6. 12. ) , che io son pronto ed a vivere , ed a morire con 
voi , e per voi. Argomento di veementissima carità. 

Vers. 4. Molla fidanza ho io con voi , molto mi glorio 
di voi. Tal’ è l’opinione, che io ho di voi , che nissuna 
cosa vi è , che io non ardisca di dirvi , niuna , che io non 
isperi da voi. Molto ho da gloriarmi della vostra ubbidien- 
za , e del vostro amore verso di me. 

Vers. 5. Alcun ristoro non ebbe la nostra carne . . . bat- 
taglie al di fuori , ec. Arrivati nella Macedonia , non avem- 
mo respiro alcuno secondo P uomo esteriore. Vuol eccet- 
tuare 1’ Apostolo le consolazioni spirituali , con le quali lo 
andava Dio sostenendo. Battaglie fuori di noi con gl’ Infe- 
deli , e co’ Giudei nimici del Vangelo , dentro di noi ti- 
mori , ed apprensioni o per riguardo a’ falsi fratelli , che 
c’ insidiavano , o per riguardo a’ fedeli ancor deboli nella fe- 
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C. Ma colui , che consola 
gli umili , consolò noi Iddio 
coll’ arrivo di Tito. 

7. Nè solamente coll' arri- 
vo di lui , ma anche con la 
consolazione , eh’ egli avea 
ricevuta da voi , riportando 
egli a noi il vostro desiderio, 
il vostro pianto , il vostro ar- 
dente affetto per me , ond’ io 
maggiormente mi rallegrassi. 

8. Da poi che sebbene vi 
rattristai con quella lettera , 
non me ne pento : e se me 
ne fossi pentito, al vedere , che 
quella lettera ( quantunque 
per poco tempo ) vi rattristò , 

9. Godo adesso : non per- 
chè vi siete rattristali , ma 


CAPO VII. 911 

6. Sed <jui consokUur hu 
miles , consolatus est nos Deus 
in adventu Tilt. 

7. Non solum autem in ad <■ 
ventu ejus , sed etiam in con- 
solatione , qua consolalus est 
in vobis , referens nobis ve- 
strum desiderium , vestrum flc- 
tum , veslram wmulalionem 
prò me , ila ut magie gau- 
derem. 

8. Quoniam etsi contristavi 
vos in epistola ; non me pa- 
nile! : elei pceniteret , videns , 
quod epistola il la (etsi ad ho- 
ram ) vos contrislavit , 

9. Nunc gaudeo : non quia 
contristali eslis , sed quia ren- 


de , de’ quali ci sembrava di vedere imminente la sovver- 
sione , o pel terrore della persecuzione , o per le frodi de’ 
falsi Apostoli. 

Qualche Interprete riferisce i timori dell’ Apostolo so- 
lamente al pensiero , in cui egli si trovava dell’esito , che 
potesse avere avuto la sua prima lettera a’ Corinti , viene 
a dire del come fosse stata ricevuta , dell’ effetto , che a- 
vesse prodotto nell’ incestuoso, ne’ falsi maestri , ed in tutta 
quella Chiesa. 

Vers. 7. Ma anche con la consolazione , eh' egli avea ri- 
cevuta da voi. Non ci consolò solamente il rivedere un fra- 
tello a noi tanto caro, com’è Tito, ma ci consolò mol- 
to più il vedere , quanto egli fosse soddisfatto , e contento 
di voi. 

Il vostro desiderio : Può significare o il desiderio , che 
aveano mostrato i Corinti di rivedere il loro Apostolo , ov- 
vero i'a brama lorp di soddisfare allo stesso Apostolo , e di 
ubbidire in tutto , e per lutto alle ammonizioni di lui. 

„■ Il vostro pianto : La voce greca significa , le vostre stri- 
da , ovvero: il vostro amaro lutto : ed esprime l’acerba affli- 
zione di quei fedeli per aver dati tali disgusti all’ Apostolo. 

Vers. 8. 9. Non me ne pento : e se me ne fossi pentito , 
ec. Quando anche avessi una volta potuto sentir pentimen- 
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perchè vi siete rattristali a 
penitenza. Coneiossiachè vi 
siete rattristati secondo Dio 
talmente, che in nissuna cosa 
avete ricevuto danno da noi. 

10. Imperocché la tristez- 
za , eh’ è secondo Dio , pro- 
duce una penitenza stabile per 
la salute : la tristezza poi del 
secolo produce la morte. 

1 1 . Imperocché ecco , que- 
sto stesso essere stati voi rat- 
tristati secondo Dio quanta 
ha prodotto in voi sollecitu- 
dine : anzi apologia , anzi 
sdegno , anzi timore , anzi 
desiderio , anzi' zelo , anzi 
vendetta? Per tott’ i versi a- 
vete fatto conoscere, che voi 
siete iuuocenti in quell’ affare. 


tristati eslis ad pcenitenliam. 
Contristati enim eslis secun- 
dum Deum , ut in nullo de- 
trimcntum patmnini ex nobis, 

40. * Quee enim secundum 
Deum Irislilia est , pamitcn - 
liam in salutem stabilem ope- 
ralur , saettili aulem tristilia 
mortem opcratur. # 1. Pet. 
2. 19. 

41 . Ecce enim hoc ipsum , 
secundum Deum conlristari 
vos , quantam in vobis ope- 
ratur solticitudinem : sed de- 
fenstonem , sed indignationem , 
sed timor em , sed desiderium , 
sed cemulalionem sed vindi- 
ctam ? In omnibus cxhibui - 
slis , vos incoìitaminalos esse 
negotio. 


to di avervi recata pGna , e dispiacere con quella mia pri- 
ma lettera , il buon effetto però , eh’ ella ha prodotto , non 
mi permette più , che mi rincresca del breve dispiacere , 
ch’ella vi ha portalo ; anzi godo adesso non assolutamente 
della vostra afflizione , e tristezza , ma godo , che vi siate 
rattristali secondo Dio , viene a dire , per amore di Dio , 
e della giustizia , onde ne abbiate cavato il frullo di una 
vera penitenza. Cosi nissun dauno ha fatto a voi la nostra 
severità , anzi un gran bene. 

Vers. 10. La tristezza poi del secolo produce la morte. 
Tristezza del secolo Chiama qui l’ Apostolo il dolore , che 
prova 1’ uomo carnale nella perdila de’ Ceni corporali , co- 
me sono le ricchezze, gli amici, i piaceri, le dignità , ec. 
Questa tristezza essendo eccessiva , è indizio del soverchio 
attacco, che si ha a’ beni del secolo; or nfelf amore del se- 
colo si trova la morte deir anima , perchè 1’ amore del se- 
colo ci fa nimici di Dio , Jacob. 4. 4. Per lo contrario la 
tristezza secondo Dio' è fruttuosa , e meritoria , e conduce 
alla eterna salute. 

Vers. il. lmpci'occhè ecco, questo stesso essere stali voi rat- 
tristati , ec. Porla un esempio recente de’ frutti 3 che por- 
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•42. Sebbene adunque vi 
scrissi , noi feci per riguardo 
a colui, che fece l’ingiuria, 
nè per riguardo a colui , che 
la poti una per far palese la 
sollecitudine nostra, che ab- 
biamo per voi 

; 45. Dinanzi a Dio: per 
questo siamo stati consolati. 
Ma nella nostra consolazione 
ci siamo anche più. grande- 
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42. Jgitur , etti scripsi vo- 
bis , non propter eum , qui 
fecit injuriam , nec propter 
eum , qui passus est : sed ad 
manifestandam solUcitudinem 
nostram , quam habcmus prò 
vobis 

43. Coram Deo : ideo con- 
solati sumus. In consolationc 
autem nostra abundantius tna- 
gis gavisi sumits super gaudio 


ta la tristezza secondo Dio. Rattristati voi per la mia let- 
tera, in cui vi rimproverava i disordini , che si erano inr 
tradotti tra di voi , questa tristezza quanta sollecitudine 
ha. prodotta negli animi vostri per correggere gli abusi , 
per punire l’ incestuoso , il di cui tallo avevate per 1’ avanti 
con non curanza veduto? Anzi dirò di più, quanto studio 
in fare le mie difese contra chi biasimava la mia condot- 
ta ; anzi quanto sdegno contra il peccatore scandaloso , e 
contra di voi medesimi per averlo dissimulato ? Anzi quan- 
to timore di non ricadere in simili mali ? Anzi quanto ar- 
dente brama di riparare il male fatto ? Anzi quanto zelo 
per la gloria di Dio , per la virtù , per la giustizia ? Anzi 
quale ar-doro di vendicare 1’ onor di Dio ,, e sopra l’ inco,- 
stuoso, e sopra gli altri- peccatori , e sopra, voi stessi , u- 
miliandovi per la negligenza da voi usata , e facendone se- 
vera penitenza? In tutte le maniere avete chiaramente dato 
a conoscere , eh’ eravate interamente senza colpa riguardo 
all’ affare dell’ incestuoso , e che non avete mai avuta in- 
tenzione di ricoprire, o di difendere il suo fallo. 

Vers. 12. Noi feci per riguardo a colui, che fece l'ingiu- 
ria , nò per riguardo ec. Scrivendovi nella maniera , che 
io vi scrissi , non ebbi tanto in mira di confondere il fi- 
gliuolo reo dell! incesto , o di vendicare 1’ onore del padre 
offeso , quanto di farvi conoscere la sollechudine , cd il ze- 
lo , che abbiamo del vostro bene, zelo conosciuto da Dio, 
cd approvato da Dio. 

Non sappiamo , se fosse vivo il padre dell’ incestuoso 
quando il figliuolo peccò con la matrigna , nè ciò si può in- 
ferire da questo luogo perchè appartiene alla giustizia il 
vendicare le ingiurie fatte anche a’ morti. 

Vers. 15. Per questo siamo stati consolati , ec. Per questo 
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niente rallegrali dell’ allegrez- 
za rii Tito , perché ò staio 
ristorato lo spirito di lui da 
tutti voi : 

14. E se alcun poco mi 
era gloriato di voi con esso, 
non son rimaso confuso : ma 
come in tulle te cose abbia- 
mo delta a voi la verità , co- 
si il vanto , che io mi era 
dato con Tito , è stato una 
verità , 

15. Ed egli più. sviscerata- 
mente vi ama , mentre si sov- 
viene della ubbidienza di tut- 
ti voi , e come lo accoglieste 
con timore, e tremore. 

16. Mi rallegro adunque 
della totale fidanza , che ho 
in voi. 


liti , quia refeclus est spiri- 
tus ejus ab omnibus tabi* : 


14. Et si quid apàd illum 
de vobis g'orialrs sum , non 
sum confusus : sed sicut o- 
mnia vobis in ventate loculi 
sumas , ita et glorialio nostra , 
quce fuit cui Tilum , veritas 
fucia est , 

4 5. Et viscera ejus abundan- 
tius in vobis sunt : reminiscen- 
tis omnium vesirum obedien - 
tiam, quomodo cum timore , 
et tremore excepislis illum- 
16. Gaudeo , qmd in omni- 
bus confido in vobis. 


ci è stato di consolazione grande tutto quello , che avete 
fatto in questa occasione ; ma questa è stata anche maggio- 
re pel giubilo, ebe ne ha avuto Tito, allo spirito del qua- 
le abbattuto per la profonda afflizione , che sentiva de’ vo- 
stri mali , renduta avete f ilarità , e la vita. 

Vers. 14. E se alcun poco mi era glorialo di voi , ec. Se 
parlando di voi talora con lo stesso Tito , mi son lodato 
del vostro affetto , della vostra fede , della vostra ubbidien- 
za , non ho adesso motivo di arrossire ; egli ha veduto coi 
proprj occhi , che io non avea parlato di voi se non se- 
condo la verità ; e siccome in tutte le cose io vi "ho sempre 
delia la verità , cosi voi avete verificaio col fallo quello , 
di che io mi era vantato con Tito. 

Vere. 16. Mi rallegro adunque della totale fidanza , ec. 
Godo adunque , che voi siate tali , che senza timore di of- 
fendervi io possa liberamente e riprendervi , ed ammonirvi , 
ed ordinarvi , e chiedervi qualunque cosa. Cosi ancor si 
apre la strada a raccomandar le collette per la' Chiesa di 
Gerusalemme. 
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capo yni. 


Gli esorta a fare generosamente limosina a' poveri di Geru- 
salemme coll r esempio de’ Macedoni , e di Cristo , avvisan- 
dogli a fare secondo le facoltà di ciascheduno quello , che 
già da molto tempo accano risoluto di fare , e loda i mi- 
nistri , che mandava a raccogliere la stessa limosina. 

1. Or vi facciatn sapere , 
o fratelli , la grazia di Dio 
conceduta alle Chiese della 
Macedonia : 

2. Come in mezzo alle mol- 
le afflizioni , con le quali so- 
no provali , il loro gaudio è 
stato abbondante v e la pro- 
fonda loro povertà ha sfog- 
giato in ricchezze del loro 
buon cuore : 

5. Imperocché sono stati 
spontaneamente liberali (ren- 
do ad es >i questa testimonian- 
za ) secondo la loro possibili- 
tà , e sopra la loro possibilità , 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1 . La grazia di Dio conceduta , ec. Questa grazia 
è la generosa liberalità , con la quale i Macedoni si erano 
mossi a soccorrere i poveri di Gerusalemme, ed è ancor, la 
costanza loro nelle tribolazioni. Ambedue queste cose le 
chiama l’ Apostolo grazia di Dio , perchè lutto quello , che 
di bene fa l’ uomo , viene dalla grazia del Signore. 

Vers. 2. Il loro gaudio è stalo abbondante ; e la profonda 
loro povertà , ec. Posti da Dio ( che ha voluto far così pro- 
va della loro fede ) nella fornace della tribolazione , e per- 
seguitati da’ Giudei , ed. ancor da’ Pagani, ( Atti 16. 20. 
£1. , 17. 5. 6 ., ec.), non han perduta la pace del cuore, nè 
il gaudio dello Spirilo Santo 5 e ridotti per causa del Vange- 
lo di Cristo all’estrema povertà , e miseria , dalla loro stessa 


/. iV Olam aulem facimus 
vobis , fralrcs , graliam D i , 
quee data est in Ecclesiis Ma- 
cedonia; : 

2. Quod in multo experi- 
menlo Iribululionis , abundan- 
tia gaudii ipsoruin fuit ; et 
altissima paupertas eorum , 
abundavil in divilias simpli- 
cilatis eorum : 

3. Quia secundum virtu- 
tem , lestimonium illis reddo , 
et supra virtulem voluntarii 
fucrunt. 
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A. Con molto preghiere 
scongiurandoci , che accettas- 
simo noi questa beneficenza, 
e la società di questo servi- 
gio , che rendesi a’ santi. 

5. E non ( han fatto ) co- 
me speravamo , ma hanno da- 
te le loro persone primiera- 
mente al Signore , e poscia 
a noi per volontà di Dio; 

6. Talmente che abbiamo 
pregato Tito , che , conforme 
già ha principiato , conduca 
anche a termine questa bene- 
ficenza tra voi. 

7. Ma siccome in ogni co- 
sa abbondate , nella fede , 
nella parola , nella scienza , 
ed in ogni sollecitudine , e 
nella carità vostra verso di 
noi , così siale abbondanti 
anche in questa grazia. 


4. Cum multa exhortatio- 
nt obsecrantes noi gratiam , 
et communicationem minislt- 
rii , quod fìt in sanclos. 

5. Et non sicut speravi • 
tsus , sed semelipsos dsderunt 
primum Domino , deinde no- 
bis per voluntatem Dei ; 

6. Ita ut rogaremus Titum , 
ut quemadmodum ccepit , ita 
et perficiat in vobis etiam 
gratiam islam. 

7. Sed sicut in omnibus 
abundatis fide , et sermone , 
et scientia , et omni sollicitu- 
dine , insuper et carilate ve- 
ltro in nos , ut et in hac gra- 
ti ' a abundetis , 


miseria hanno tratto un capitale abbondante per sovvenire 
con generosa bontà , e schiettezza di cuore i poveri di Ge- 
rusalemme. Con grande prudenza pone davanti agli occhi 
de 1 facoltosi Corinti 1’ esempio delia liberalità de’ Macedoni 
poveri , fe vessati daila persecuzione. 

Vers. A. Con molte preghiere scongiurandoci , che accet- 
tassimo noi , ec. Hanno pregato con grand’ istanze e me , 
ed i miei compagni , che ricevessimo noi stessi le loro- of- 
ferte , e volessimo noi pure aver parte a questo servigio,, 
che rendesi a’ santi , col portare ad essi le stesse limosine. 

Vers. 8. E non ( han fatto ) come speravamo , ma hanno 
date le loro persone , ec. Hanno sorpassata ogni nostra spe- 
ranza , mentre ( disponendo così Iddio ) hanno offerti non 
solo i proprj b^ni , ma anche le loro persone primieramen- 
te a Cristo , e poscia anche a noi ministri di Cristo , per- 
chè di tutto disponessimo secondo il nostro parere, dichia- 
randosi pronti ed a dare , ed a fare tutto quello , che a noi 
fosse piaciuto. 

Vers. 6. 7. Talmente che abbiamo pregato Tito, che , con- 
forme già ha principiato , ec. Quest’ ammirabile generosità 
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8. Non parlo corno per co- 
mandare : ma con la solleci- 
tudine degli altri facendo pro- 
va del buon genio anche del- 
la vostra carità. 

9. Imperocché è a voi no- 
ta la liberalità del Signor no- 
stro Gesù Cristo , coni’ egli 
essendo ricco, diventò povero 
per voi , affinchè della pover- 
tà di lui voi diventaste ricchi. 

10. Ed in questo io do 
consiglio : imperocché ciò è 
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8. Non quasi imperati! di- 
co: sed per aliorum sollicitu- 
dinem , etiam veslrte caritajis 
ingenium bonum comprobans. 

9. Sciti s enim gratiam Dor 
mini nostri Jesu Christi , quo- 
niam propter cos egenus fa- 
ctus est , cum esset dives , ut 
illius inopia vos divites essetis. 

10. Et consilium in hoc do : 
hoc enim vobis utile est , qui 


de’ Macedoni ci ha animati a pregar Tito , che continui a 
fare presso di voi le collette , che ha già cominciale , onde 
voi, che siete eccellenti in tutte le altre doti spirituali, an- 
che nella cristiana liberalità non la cediate ad alcuno. Queb 
le parole , tn ogni sollecitudine , significano Io studio , e la 
diligenza a ben fare. 

Vers. 8. Non parlo come per comandare: ma con la sol- 
lecitudine degli altri , ec. Non intendo con questo di farvi an 
precetto , come in qualità di vostro Apostolo potrei pur 
fare, ma ponendovi davanti l’amorosa sollecitudine de’ Ma- 
cedoni nel soccorrere i fratelli , desidero, di far prova della 
sincerità dell’ amor vostro verso gli stessi fratelli. Non par- 
la l’ Apostolo del precetto della limosina , ma lo suppone , 
e tutto il suo studio è di animare i Corinti a dare larga- 
mente, e con generosità. 

Vers. 9. È a voi nota la liberaUlà del Signor nostro , ec. 
Cristo è insieme la cagione, e l’esempio della liberalità no- 
stra verso de’ prossimi. Non è ignoto a noi quello , che a 
lui dobbiamo; non ci è ignoto , com’egli essendo il padro 
ne di tutte le cose, di tutto si dispogliò , e povero si fece 
per noi , per noi arricchire di ogni grazia , e di ogni dono 
spirituale. Siamo tenuti in conseguenza e ad imitar Gesù 
Cristo nel distaccamento de’ beni terreni , ed a proccurar di 
rendere a lui netla persona de’ suoi poveri qualche particel- 
la del molto, onde siam debitori alla immensa, di lui carità. 

Vers- 10. Io do consiglio : imperocché ciò è utile per voi , 
ec. Non vi comando , come Apostolo , vi consiglio come 
amico : la vostra liberalità è utile a voi , aj vostro bene 
spirituale , ed anche a meritarvi, l’ onore di essere stati co 
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utile per voi , i quali princi- non solum f acera , sed et tel- 
piaste non solo a farlo , ma le cwpistis ab anno priore ;. 
acche a bramarlo fin dall* an- 
no passalo : » 

i V* ?°' finite di far- //. Nane vero et facto per- 
lo : onde siccome è pronto ficite : ut quemadmodum prom- 
I animo a volere, cosi lo tus est animus voluntatis ita 
sia ad eseguire secondo le vo- sii et perficiendi ex co quod 
sire facoltà. habetis. ' 

12 . Imperocché se vi è la 42. Si enim voluntas prom- 
pronla volontà , dessa è ac- ta est , secundum id , quod 
celta secondo quello , che u- habet , accepla est , non secun- 
no ha , non riguardo a quel , dum id , quod non habet. 
che non ha. 1 

15. Non che abbiano ad es- 43. Non enim ut aliis sit 
«re al largo gli altri , e voi remissio , vobis autem tribu- 
ta angustia , ma per far u- fatto , sed ex cequalilate. 
guaglianza. 

presente la vostra 44. In presenti tempore re- 
abbondanza supplisca alla lo- stra abundantia illorum ino- 


stanti nel bene ; mentre voi stessi siete quelli , che fino dall* 
anno scorso non solamente principiaste a far le collette, ma 
anche a dimostrare per questa buona opera un grande im- 
pegno. Così e loda i Corinti , che in qualche modo sieno- 
stati i primi a dare agli altri , ed anche agli stessi Macedo- 
ni P esempio di generosa carità , ed insieme li riprende ta- 
citamente della lentezza nel condurre a fine la cosa , e per 
tutte le parti con la inimitabile , e forte sua eloquenza gli 
strigne a lodevolmente finire quello, che aveano cominciato 
sì bene. 

Vers. il. Secondo le vostre facoltà. Toglie ogni pretesto 
di ritirarsi dal dare *, chi non può il molto , dia il poco. 

Vers. 42. Dessa è accetta secondo quello , che uno ha. Alla 
disposizione del cuore, ed alla pronta volontà di usare mi- 
sericordia verso de’ prossimi Dio ha principalmente riguardo 
nel fatto della limosina , quanto a quello , che si dà in li- 
mosina è stimato relativamente alle facoltà di ciascheduno , 
c per questo fu celebrata da Cristo la pietà della vedova , 
che due soli piccioli avea gettati nel gazofdacio, e la limo- 
sina di lei dichiarata maggiore di quelle degli altri. 

Vers. 43. 44. Non che abbiano ad essere al largo gli al- 
"* » c l0 * 5 tc. Non dico, che tale abbia da essere la vostra 
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Fo indigenza : affinchè ezian- 
dio l’abbondanza loro suppli- 
sca alla indigenza vostra , on- 
de facciasi uguaglianza , con- 
forme sta scritto : 

Io. Chi ( ebbe ) molto, 
non n’ ebbe di piu : e chi 
( ebbe ) poco , non n’ ebbe 
di meno. 

46. Grazie però a Dio , il 
quale ha posta la stessa solle- 
citudine per voi nel cuore di 
Tito , 
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piani suppleat : ut et illorutn 
abundantia vestree inopia sit 
supplente ntum , ut fiat atquali- 
tas, sicut scriptum est. 

4S- * Qui multum , non 
abundavit : et qui modicum , 
non minor avit. * Gxod. 16. 18, 

46. Grattai autem Dco , qui 
dedit eamdem sollicitudinem 
prò vobis in corde TitÀ , 


limosina , che con essa i poveri vivano lautamente , e voi 
vi riduciate in necessità ; ma bramo una tal quale uguaglian- 
za , onde non si veggano gli uni nuotare nell’ abbondanza , 
mentre gli altri periscono di fame -, ma bramo , che avendo 
voi il sufficiente , non manchino i poveri del necessario -, ma 
bramo , che nella vita presente le temporali vostre ricchez- 
ze suppliscano alle necessità temporali di quei santi , affin- 
chè eglino aneora nella vita avvenire con la spirituale loro 
abbondanza suppliscano alla spirituale vostra povertà , affin- 
chè avendo seminata semenza temporale , arriviate a racco- 
gliere un frutto eterno. 

Vers. lo. Chi (ebbe) mollo, non n’ebbe di più , ec. Con 
questa egregia allegorica sposizione di quello , eh’ è scritto 
della manna , viene a confermare l’ Apostolo la uguaglianza 
desiderata tra’ Cristiani riguardo a’ beni necessarj alla vita. 
Della manna sta scritto , che chi maggior quantità ne rac- 
colse , non n’ ebbe più di coloro , che ne raccolser di me- 
no. Tutti n’ ebbero egual misura •, cosi vuole Dio , che 
nell’ uso de’ beni presenti niuno ritenga ingiustamente il su- 
perfluo , niuno sia privato del necessario. Vedi Esodo 16. 18. 

Vere. 46. Grazie però a Dio , il quale ha posta la stessa 
sollecitudine per voi , ec. Osservisi , come T Apostolo fa inten- 
dere a’ Corinti , che in questo affare delle collette non tan- 
to del sollievo si tratta de’ poveri della Giudea , quanto 
del bene degli stessi Corinti. Grazie die’ egli , a Dio , il 
quale ha animato il zelo di Tito ad attendere con solleci- 
tudine a questa buona opera per bene vostro. In fatti la li- 
mosina è più utile a chi la fa , che a chi la riceve , e per- 
ciò dice S. Agostino , che non dobbiamo aspettare , che i 
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17. Dappoiché e gradi l’ e- 
sorlazione : ed essendo vie 
più sollecito , spontaneamente 
si è portato da voi. 

<8. Abbiamo anche man- 
dato con lui quel fratello lo- 
dato in tutte le Chiese per 
1’ evangelio : 

19. Nè solo questo, ma è 
stato anche eletto dalle Chie- 
se compagno del nostro pelle- 
grinaggio per questa benefi- 
cenza, della quale ci prendia- 
mo il ministero a gloria del 
Signore , e per mostrare la 
pronta nostra volontà : 

20. Guardandoci da questo , 
che alcuno non ci abbia da 


11. Qmniam exhortatiotieiH 
quidem suscepit : sed cwn sol - 
licilior esset , sua voluntuls 
profectus est ad vos . 

18. Misimus eliam cutn ilio 
frattem , cuj us laus est in e van- 
geli» per omnes Ecclesia s : 

19. Non solum autem , sed 
et ordinatus est ab Ecclesiit 
comes peregrinationis nostrce , 
in hanc gratiam , quw mini- 
slratur a nobis ad Domini 
gloriam , et destinatam v olun- 
tatem nostram : 

SO. Uevitanles hoc , ne quis 
a os vituperet in hac plenitudi- 


poveri chieggano , ma cercarne : Cerca a citi dare ; beato 
colui , che previene la voce del povero , che slava per chiede- 
re. In Ps. 103. Serm. 3. 40. 

Yers. 17. E gradi V esortazione , ec. Tito e condiscese 
alla esortazione da me fattagli di venire da voi ( vers. 6. ),, 
ed essendo a ciò molto propenso egli stesso , riscaldato an- 
cora dalle nostre preghiere con gran cuore si è posto di 
propria volontà in viaggio. 

Vers. 18. Quel fratello lodalo in tutte le Chiese per V e- 
vangelio. Origene , S. Girolamo , ed altri antichi , e moder- 
ni vogliono , che s’ intenda ciò di S. Luca celebre allora 
nelle Chiese o pel Vangelo da lui scritto ( se pure in que- 
sto tempo lo avea già scritto ) o per la predicazione del 
Vangelo ; e non è incredibile , eh’ egli fosse stato eletto 
dalle Chiese di Macedonia ad accompagnare 1’ Apostolo nel 
viaggio , che far doveva a Gerusalemme per portarvi le col- 
lette ; imperocché dalle parole di Paolo 1. Cor 16. 3 . , veg- 
giamo com’ egli volea , che quegli , che dovevano eseguire 
questa incumbenza, fossero eletti dalle Chiese. 

Vers. 49. E per mostrare la pronta nostra volontà. Viene 
a dire ci siamo incaricati di questo ministero di portare a’ 
sami le vostre limosine per gloria di Dio , e per far cono- 
scere 1’ affetto nostro verso de’ santi bisognosi di tal soccorso. 

Vers. 20. 21. Guardandoci da questo , che alcuno , cc. Rcn- 
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vituperare per questa abbon- 
danza , di cui siamo dispen- 
satori. 

21. Imperocché provvedia- 
mo al bene non solo dinanzi 
a Dio , ina anche dinanzi a- 
gli uomini. 

22. Ed abbiam mandato 
con questi anche un nostro 
ft-utello , di cui abbiamo spe- 
rimentata sovente in molle 
cose la sollecitudine , ed il 
quale è ora molto più solle- 
cito per la molla fidanza in 
voi , 

23. Sia riguardo a Tito , 
egli è il mio compagno , e 
coadjutore presso di voi , sia 
riguardo a’ nostri fratelli ; son 
eglino gli Apostoli delle Chie- 
se , e la gloria di Cristo. 


qua minislralur a nobis , 


21. * Providemus enim bo- 
na non solum coram Beo , sed 
etiam coramhominibus. *Rom. 
42. 47. 

22. Misitnus autem cum il- 
lis et fratrem nostrum , quem 
frobavimus in mullis sape 
sollicitum esse : mine autem 
multo sollicitiorem , confiden- 
tia multa in vos , 


23. Sive prò Tito , qui 
est socius meus , et in vos 
adjutor , sive fratres nostri , 
Apostoli Ecclcsiarum , gloria 
Christi. 


A’ CORINTI. CAPO Vili, 
ne 


de ragione del motivo , per cui avea voluto , che tali per- 
sone approvate dalle Chiese avesser paTte in questa delicata 
incumbenza di raccoglier limosine per ajuto de’ poveri, fi- 
gli vuol dunque dire : noi sappiamo , che un ministro di 
Cristo dee essere non solamente innocente , ma anche supe- 
riore ad ogni ombra di sospetto d’ interesse , o di cupidità. 
Per questo usiamo di queste cautele , volendo noi fare il 
bene in maniera , che non solo sia approvato da Dio , ma 
ancora non possa essere intaccato dagli uomini. 

Yers. 22. Abbiamo mandato con questi anche un nostro 
fratello , ec. Non possiamo dire di certo, chi questi si fosse. 

Molto più sollecito per la molta fidanza in voi. Egli 
ha gran zelo per queste collette , perchè confida molto nel 
vostro buon cuore. 

Vers. 23. ltiguardo a Tito , egli è,ec. Riguardo a' nostri 
fratelli , ec. Raccomanda i suoi tre deputati , principiando 
dal più diletto , eh’ era Tito. La voce Apostoli significa in 
questo luogo deputati , o nunzj , ed è qui adoperata questa 
voce da Paolo molto propriamente , perchè olirà gli altri 
significali , con essa erano indicati coloro , che aveano l’ in- 
cumbenza di portare a’ Leviti le decime , e gli altri dirit- 
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24. In questi adunque fa- 24. Ostensionem ergo , quiz 
te conoscere al cospetto delle est caritalis Destra , et nostra 
Chiese , qual sia la carità vo- gloria prò vobis , in illos oslen- 
stra , ed il perchè di voi ci dite in faciem Ecclesiarwn. 
gloriamo. 


ti , eh’ eran loro dovuti. Vedi Cod. Theod. de jud. Tito 
adunque , ed i due compagni meritavano questo nome per 
T uffizio , che dovevano esercitare , di raccogliere le limosi- 
ne per li poveri della Giudea. 

Vers. 24. In questi adunque , ec- Nell’ accoglimento , che 
a questi farete conoscano tutte le Chiese, e l’insigne cari- 
tà vostra , e come non senza grandi ragioni ci gloriamo 
tanto di voi. 


CAPO IX. 

Continua ad esortargli a far prontamente , e generosamente 
la limosina , e gli avverte a non temere per questo di man- 
care del necessario , ma che si fidino della provvidenza di 
Dio , e varj frutti novera della stessa limosina. 


\. IVI A intorno a questo 

ministero, che si esercita a 
prò de’ santi , è cosa super- 
flua , che io vi scriva. 

2. Imperocché mi è nota 
la prontezza dell’ animo vostro : 
per la quale di voi mi glorio 
presso i Macedoni , che V 


/. IV Am deministerio , quod 
fa in sanctos , esc abundanti 
est mihi scribere vobis. 

S. Scio enim promtum ani- 
mum veslrum : prò quo de vo- 
bis gloriar apud Macedones. 
Quoniam et Achaia parata est 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Intorno a questo ministero , ec. Chiede in certo 
modo scusa di aver tanto raccomandalo il ministero di cari- 
tà indiritto al sollievi* de’ cristiani Giudei , ma chiedendo 
scusa , con molta arte si fa luogo a ritoccare con nuovi ar- 
gomenti lo stesso punto. 

Vers. 2. Che V Acaja anch’ essa è preparata dall ’ anno 
scorso. Questo era quello , che dieea Paolo a’ Macedoni. 
Così avendo data a’ Macedoni la gloria di aver contribuito 
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Àcaja a neh 1 essa è preparata 
dall’anno scorso , ed il vostro 
zelo ha provocati moltissimi. 

3. Ma ho mandali questi 
fratelli : affinchè il vanto , 
che ci diamo di voi , non 
riesca vano per questo lato . 
affinchè ( siccome ho detto ) 
siate preparati : 

4. Onde venuti che sieno 
meco i Macedoni , trovando- 
vi non preparati non abbia- 
mo da arrossire noi ( per non 
dir voi ) per questo lato. 

5. Ho creduto perciò ne- 
cessario di pregare questi fra- 
telli a venir prima da voi , 
ed a preparare la già annun- 
ziata vostra benedizione , che 
sia preparata come benedizio- 
ne , non come spilorceria. 

6. Or io dico così , chi se- 
mina con parsimonia, miete- 
rà parcamente : e chi copio- 
samente semina , copiosamen- 
te mieterà. 
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ab anno preterito , et vestra 
amiti alio provocavi plurimo s. 

3. Misi aulem fralres: ut 
ne quod gloriamur de vobis , 
evacuctur in hac parte , ut 
( quemadmodum dixi ) parati 
sitis : 

4. Ne cum venerint Mace- 
done s mecum , et invenerint 
vos imparatos , erubescamus 
nos ( ut non dicamus vos ) in 
hac subslantia. 

5. Necessarium ergo cxisli- 
mavi rogare fralres , ut pree- 
veniant ad vos , elpraparcnt re- 
promissam benedictionem hanc 
paralam esse , sic quasi bene- 
dictionem , non tamquam ava - 
ritiam. 

6. Hoc autem dico ; quipar- 
ce seminat , pane et melet : 
et qui seminat in benedictio- 
nibus , de benediclionibus et 
metet. 


dira le loro forze a quella buona opera , a’ Corinti lasciava 
l’ onore d’ averla essi i primi intrapresa. Cosi dell 1 esempio 
degli uni si serviva per accendere il zelo degli altri. 

Vers. 3. Affinchè il vanto , che ci diamo di voi , ec. Af- 
finchè non abbiamo a restar confusi delle lodi date da noi 
alla vostra carità , conforme avverrebbe , se o scarsa , o tar- 
da fosse la vostra limosina , che l 1 uno , e l’altro sarebbe se- 
gno di freddezza. 

Vers. 5. Che sia preparata come benedizione , noti come 
spilorceria. Sia preparata come benedizione , viene a dire , 
come dono di volontaria liberalità , e beneficenza , non co- 
me se dalle mani di gente avara si strappasse per forza. 

Vers. 6. Chi semina con parsimonia , mieterà, ec. Il frutto, 
che raccoglie il seminatore , è proporzionato alla quantità 
di ciò , die ha seminato ; chi poco semina , non ha se non 
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7. Ciascheduno conforme ha 
stimato meglio in cuoi- suo , 
non di mala voglia , o per 
necessità : imperocché Dio a- 
ma l’ ilare donatore. 

8 . Ed è Dio potente per 
fare , che abbondiate voi d’ 
ogni bene : talmente che con- 
ienti sempre d’ avere in ogni 
cosa tutto il sufficiente abbon- 
diate in ogni buona opera, 

9. Conforme sta scritto : 
proluse , diede a’ poveri : la 
giustizia di lui sussiste ne’ 
secoli de’ secoli. 

10. E colui , che sommi- 
nistra la semenza a chi se- 
mina , darà ancora il pane 


7. Dnusijuisque provi desti • 
navil in corde suo , non ex tri- 
stilia , aut ex necessitate : * 
hilarem enim datorem diligit 
Deus. * Eccli. 35. 41. 

8. Potens est autem Deus 
omnem gratiam abundare fa- 
cere in vobù : ut in omnibus 
semper omnem sufficientiam 
habenles , abundetis in ornne 
opus bonum , 

9. Sicut scriptum est : * di- 
spersil , dedii pauperibus : ju- 
stilia ejus manet in seculutn 
secali. * Psalm. 111. 9. 

dO. Qui autem adminislral 
semen seminanti : et panem ad 
maìiducandum prcestabit , et 


iscarsa ricolta 5 chi semina largamente , avrà targa , cd 
abbondante ricolta. Sommate mollo , se molto volete racco- 
gliere. 

Vers. 7. Ciascheduno conforme ha stimalo meglio . - • > 
non di mala voglia , ec. Ala non solo nel dare con abbon- 
danza consiste il merito di chi dà , ma ancora , è mollo 
più nei dare non per umano rispetto , non di mala voglia , 
o come per forza , ma con pienezza di cuore , e con vera 
generosità di animo , c con sincera allegrezza -, questa ma- 
niera di dare è quella , che Dio ama , e quei soìi , che dan- 
no in tal modo , sono approvati da lui. Vedi Eccles. 33. 2., 
Rom. i2. 8 

Vers. 8. Ed è Dio potente per fare , che abbondiate voi , 
ec. Non temete , che la limosina v’ impoverisca. Dio è as- 
sai potente per fare , che quanto più darete , tanto più siate 
nell’ abbondanza , onde contentandovi del necessario , di quel- 
lo , che basta alla natura , abbiate mai sempre un capitale 
assai grande da impiegare in ogni sorta di buone opere, li 
parco uso delle proprie facoltà è sempre un gran patrimonio 
per la limosina. 

Vers. 9. La giustizia di lui sussiste ne' secoli , ec. 11 frutto 
della misericordia usala a’ poveri è eterno. 

Vers. 40. Colui , che somministra la semenza da- 
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fla Mangiare, e moltiplicherà muUiplicabit semen veslrum 
la vostra sementa , ed accre- et augebit incrementa frugum 
sccrà sempre più i proventi juslilice veslrce : 
della vostra giustizia ; ' . • 


11. Allinchè divenuti ric- 
chi in tutte le cose , sfoggia- 
te in ogni sorta di benigni- 
tà , la quale produce per 
parte nostra rendimenti di 
grazie a Dio. 

12. Imperocché il servigio 
di questa sagra oblazione non 
solo supplisce al bisogno de’ 
santi , ma ridonda eziandio 
in molli rendimenti di grazie 
al Signore. 

13. Mentre facendo speri- 
mento ( di voi ) in questo 


//. Ut in omnibus locuple- 
tati abundetis in omnem sim- 
plicitatem , quce operatur per 
nos gratiarum aclionem Iko, 

42. Quoniam ministerium 
hujus officii non sntum supplet 
ea , quce desunt sancii s , sei 
etiam abundat per mullas gra- 
liarum actiones in Domino. 

43. Per probationem mini- 
sterii hujus , glori ficantesDeum 


rà ancora il pane , ec. Colui , che vi ha dato il seme da se- 
minare , viene a dire , vi ha dato quello , che *oi genero- 
samente versate nel seno de’ poveri, non lascerà mancarea 
voi il pane per vivere , ma e moltiplicherà ( quando per 
voi sia spediente ) la vostra sementa , viene a dire quei 
beni , che voi seminate , affinchè non vi manchi onde esser 
sempre limosinieri , ed tìgli pure farà , che la vostra mise- 
ricordia pe poveri immensi frulli per voi produca di vita 
eterna , eh é il centuplo spirituale promesso principalmente 
nel Vangelo. r 1 

..Vers. il. La quale produce per parte nostra rendimenti 
a» grazie. La vostra benignità , e misericordia sarà ( anzi 
lo e già di fatto ) argomento per noi di benedire , e rin- 
graziare il Signore , di cui è dono la carità , eh’ è in voi. 

Vers. 12. Il servigio di questa sagra oblazione non solo 
supplisce , ec. Le vostre oblazioni saranno grate à Dio non 
solo perchè consoleranno i santi ne’ loro urgenti bisogni , 
ma ancora perchè produrranno un’abbondante messe di ren- 
dimenti di grazie allo stesso Signore dalla parte di coloro, 
che sono da voi ajulati. Notisi , come T Apostolo caratte- 
rizza la limosina come sagrifizio , ovvero oblazione religiosa 
Latta a Dio nella persona de’ poveri. 

Vers. 13. Mentre -facendo sperimento di voi in questo servi- 
gio , danno a Dio gloria. Questo servigio è per essi una cer- 
TssT.Nuov.Tom.lv. 15 


* 
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servigio , danno a Dio gloria 
per in soggezione professata 
da voi al Vangelo di Cristo * 
e per la liberale comunica- 
zione ( vostra ) con essi , e 
con tutti , 

14. E ( ridonda ) delle lo- 
ro orazioni per voi , aman- 
dovi quelli grandemente a 
motivo della eminente grazia 
di Dio , eh’ è in voi. 

15. Grazie a Dio per lo 
ineffabilo suo dono. 


«n obedienlia confessioni s te- 
gir ce, in Evangelium Chris ti 1 
et simplicilate cemmunìcatio • 
nit in Mas , et in omnes > 


44- Et in ipsorum obsecra- 
tione prò vobis , desideranlium 
vos propter eminentem graliam 
Dei in vobis. 

43. Gratias Dco super in- 
enarrabili dono ejus. 


ta riprova della fede , che avete sinceramente abbracciata t 
ed eglino danno perciò gloria a Dio dell’ esservi voi sogget- 
tali al Vangelo , e del professarlo apertamente co’ fatti , e 
del comunicare , che fate si liberamente e con essi j e con tutti 
gli altri Cristiani. Il Vangelo niuna cosa più raccomanda , 
che l’ amor de’ fratelli , ed il soccorrerli ne’ loro bisogni , 
ed è argomento di vera fede il comunicare co’ santi. Questo 
versetto dee chiudersi in parentesi. 

Vera. H. E ( ridonda ) delle loro orazioni per voi , ee. 
Il principio di questo versetto lega con la fine del 12. Ri- 
leva qui l'Apostolo un altro frutto della carità de* Corinti , 
ed è questo le orazioni , che fanno per essi i santi provo- 
cati dalla loro beneficenza , ed ammirando la loro fede , e 
i doni della grazia , che sono in essi , per li quali non pos- 
sono fare a meno di amarli grandemente. 

Vere. 15. Grazie a Dio per lo ineffabile suo dono. Teo- 
filatto , ed altri sono di parere , che il dono , di cui rende 
grazie a Dio T Apostolo , sia quello fatto da Dio al mon- 
do , dandogli P unigenito suo Figliuolo *, altri con S. Ago- 
stino ciò intendono del dono della carità , il quale è ineffa- 
bile , perchè non si possono con parole spiegare abbastanza 
gl’ inestimabili fruiti , che reca all’ uomo. Cosi Paolo ter- 
mina questa sua mirabile esortazione della carità con que- 
sto bellissimo epifonema , col quale i pregi esalta della stes- 
sa caiità. 
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CAPO X. 


Comincia a spiegare la sua potestà , e le fatiche tollerate per 
Cristo , per reprimere » falsi Apostoli ; > quali cercando 
di avvilirlo , impedivano il frullo, della sua predicazione . 


4 . v_/Ra io stesso Paolo vi 
scongiuro per la mansuetudi- 
ne , e modestia di Cristo , 
io , che in faccia sono umile 
tra di voi , assente poi sono 
ardito con voi. 

2. Vi supplico adunque , 
che non abbia io presente 


4. lPse autem ego Paulus 
obsecro vos per mansueludi- 
nem , et modestiam Christi , 
qui in facie quidem humilis 
sum inter vos , absens autem 
confido in vobis. 

2. Rogo autem vos , ne prce- 
sens audeam per eam confiden- 


ANNOTAZIOKI. 


Vers. i . 2. Ora io stesso Paolo vi scongiuro , ec. Erano tut- 
tora in Corinto alcuni , sebben in picciol numero che cer- 
' cavano di screditare , quanto mai poteano , l’ Apostolo. 
Sostiene egli adunque la propria causa contra le loro ca- 
lunnie in questo , e ne’ seguenti capitoli , ne’ quali egli 
parla in numero singolare , perchè non la comune dignità 
de’ ministri del Vangelo , ma il suo apostolato difende , e 
la sua persona presa di mira in modo particolare da quei 
falsi Apostoli , i quali erano Giudei , ed appassionali difen- 
sori delle cerimonie legali. Abbiamo già altrove osservalo , 
come dalla sua nazione principalmente ebbe moltissimo da 
solfrire il nostro Apostolo ; da quelli , che rimaneano» nella 
incredulità , le aperte , e furiose persecuzioni ; da molli di 
quelli , che si convertivano , le occulte detrazioni , le insi- 
die , ì raggiri. 01 tra gli altri motivi di odio ( de’ quali ne 
troverà sempre il Demonio per aizzare 1 gli Eretici contra la 
Chiesa ) non sapeano soffrir costoro , che Paolo ebreo , 
com’ essi , si liberamente predicasse , non esser necessaria 
la osservanza della legge di Mosè. 

Comincia adunque 1’ Apostolo dal dimostrare a’ Corin- 
ti , che sebben si trova forzato a trattare con qualche asprez- 
za gli avversarj suoi , e del Vangelo , con tutto ciò il suo 
cuore è sempre inclinato alla dolcezza 5 imperocché gli scon- 
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ad agire arditamente con quel- tiara , qua existimor autiere, 
la franchezza , per la quale in quosdam , qui abilrantur 
sono creduto ardito , eontra nos tamquam secundum car- 
cerimi , i quali fan concetto nera ambulemus. 
di noi quasi camminiamo se- 
condo la carne. 

3. Imperocché camminando 3. In carne enim ambulan- 

noi nella carne , non mililia- tes , non secundum carnrn 
mo secondo la carne. militamus. 

4. Imperocché le armi del- 4, Nam armarnilitice nostra 

la nostra milizia non sono non carnalia sunt , sed poten- 
carnali , ma potenti in Dio tia Deo ad deslructionem mu- 
ti distruggere le fortificazioni, nitionum , consilia destruentes, 
distruggendo noi le macchina- , . . 

zioni , ) „ 

7 ‘ 1 

giura per la mansuetudine , e modestia ( o sia bontà ) di 
Cristo a far si , eh’ egli , il quale ( a detta de’ suoi emoli ) 
in faccia ad essi era umile , e dimesso , in assenza poi con 
alterezza , ed impero serivea, non abbia ad esser costretto 
ad usare di quell’ imperiosità, che venivagli attribuita , con- 
tea coloro , i quali di lui parlavano , e di lui facean con- 
cetto come di uomo , che nella predicazione del Vangelo co’ 
principi della umana politica si regolasse, e con gii umani 
rispetti , o sopra deboli umani ajuti si confidasse. 

Sapea ben Paolo anche da vicino far valere i’ autorità 
dell’apostolato, e perciò senza trattenersi a rispondere alle 
maligne millanterie de’ suoi avversarj , desidera , che i Co- 
rinti tutta adoperino la loro industria nell’ attutir la baldanza 
di coloro , e nel ridurgli a cangiar la loro condotta , affin- 
chè , giunto eh’ egli sia a Corinto , non debba far a quelli 
sentire il peso dell’autorità, e far loro conoscere, s’ egli 
fosse uomo da arrestarsi per qualche umano affetto , o per 
timore di alcuno nell’ adempimento de’ doveri del suo ministero. 

Vers. 3. Camminando noi nella carne , non militiamo , eq. 
Quantunque noi siamo uomini simili agli altri quanto alle 
debolezze , ed infermità della carne , non ci regoliamo però 
nella nostra milizia secondo gli affetti della carne. 11 mini- 
stero nostro egli è la nostra milizia , questo ministero è 
divino , e le armi , onde si esercita , sono non carnali , ma 
divine. 

Vers. 4. 5. Potenti in Dio a distruggere le fortificazioni , 
distruggendo noi le macchinazioni , e qualunque altura , ec. 
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JLE qualunque altura, che 5. Et omnem altitudinem 
s’ innalza contra la scienza extollentcm se adversus scien- 
di Dio , ed in servaggio con- tiam Dei , et in captivitatem 
ducendo ogn’ intelletto all’ ub- redigentes omnem intellcclum 
bidienza di Cristo , in obsequium Chrisli , 

6. Ed avendo in mano on-' 6. Et in promptu habentes 
de prender vendetta di ogni di- ulcisci omnem inobedientiam , 
subbidienza, quando sarà per- cum implcta fucril veslra obe- 
fezionala la vostra ubbidienza, dientia. 


Le armi adunque di questo ministero non sono simili a quel- 
le usate dagli uomini per condurre a fine i disegni , e le im- 
prese di questo mondo ; le nostre armi sono potenti per vir- 
tù dì Dio a rovesciare , e buttare a terra tutte le opposizio- 
ni de’nimici di Cristo ; con queste noi distruggiamo tutte 
le macchine , e tutti gli stratagemmi , e, rigiri degli stessi 
nimici , ed umiliamo la superba presunzione de’ filosofi , e 
de’ saggi del Mondo , la quale osa innalzarsi contra la vera 
scienza di Dio , ed ogni intelletto , benché duro, eribello, 
riduciamo ad umile servitù, ed ubbidienza alla fede. 

• Le armi degli Apostoli erano il zelo , la pazienza , la 
fortezza , la purità , e santità della vita , e tutte le cristiane 
virtù ; ed erano ancora la sapienza celeste , la profezia , i 
miracoli , e gli altri doni dello Spirito Santo. A queste ar- 
mi non potè lungamente resistere nè 1’ autorità de’ grandi 
della terra , nè la sottigliezza , ed il saper de’ filosofi , nè 
tutta la potenza del secolo impegnata a sostenere la domi- 
nante empietà. 

Vers. 6. Ed avendo in mano onde prender vendetta': . . 
quando sarà perfezionalo , ee. Nè solamente siamo nelle armi 
nostre potenti a debellare gl’ infedeli , ma abbiamo ancora 
la pote'stà di far vendetta di chiunqu&disubbidisco alla Chie- 
sa. Questa è quella verga , di cui ha parlato di sopra. 

Di questa verga fece uso lo stesso Paolo contra Elima 
mago, contra l’ incestuoso j contra Imeneo, e Fileto, co- 
me Pietro contra Anania , e Saffica. Ma a questa verga di- 
ee 1’ Apostolo , che non porrà egli mano , se non allora 
quando i Corinti o tutti , o almeno la maggior parte , ri- 
conosciute le frodi , l’ ingiustizia de’ falsi Apostoli , si saranno 
separati da costoro , e , pentiti di aver seguitati tali ciechi 
per guide , si ridurranno ad ubbidire perfettamente alla Chie- 
sa. Òttima regola di disciplina canonica , come osserva S. A- 
gostiuo. Ne’ peccati della moltitudine non può osservarsi la 
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7. Badate all’ apparenza. Se 
taluno dentro di se confida 
di esser di Cristo, pensi vi- 
cendevolmente dentro di se , 
che com’ egli è di Cristo , 
cosi anche noi. 

8. Imperocché quando an- 
che mi gloriassi un poco più 
della potestà nostra , la qua- 
le il Signore ci ha data per 
vostra edificazione , e non per 
distruzione, non ne arrossirei. 


7. Qux secundum faciem 
sunt , videlg : Si quis confidit 
sibi Christi se esse , hoccogilet 
ilerum apud se : quia sicut i- 
pse Christi est , ita et nos. 

8. Nam , et si amplius ali- 
quid gloriatus fucro de potè- 
state nostra , quam dedit no- 
bis Dominus in cedificalionem , 
et non in destructionem t?e- 
stram : non erubescam. 


severità delle regole ecclesiastiche , ed il dar di mano in tali 
casi alle censure della Chiesa espone la Chiesa stessa al pe- 
ricolo di scisma , o di ribellione. 1 pastori sagri perciò si 
contentano allora di pregare , di esortare , di minacciare , 
e di alzare la voce a Dio per impetrare da lui il ravvedi- 
mento del popolo sedotto , dissubbidiente. Vedi Aug. contr. 
ep. Parmen. cap. 1. li. 

Vers. 7. Badale aU apparenza. Se taluno dentro di se* 
confida , ec. Seguitate pure a non istimare gli uomini se 
non per quello , che apparisce al di fuori ; fidatevi de’ falsi 
Apostoli perchè con la brillante loro rettorica s’ insinuano 
presso di voi , ed a voi si dipingono per altri uomini da 
quei , che sono. Vi dirò per altro , che costoro , che han- 
no tanto credito tra di voi , debbono pensare , e ripensare , 
che , so hanno essi fidanza di credere , che sono di Gesù 
Cristo , ed a lui appartengono , e da lui sono stati chiamati 
al ministero , per tutte quelle ragioni , per le quali costoro 
possono attribuirsi un tal onore , per le medesime possiamo 
anche noi attribuircelo. 

Vers. 8. Imperocché quando anche mi gloriassi un poco piti 
della po tesiti tioslra . . , non ne arrossirci , cc. Corregge in 
certa maniera quello , che avea detto di sopra *, ma si os- 
servi , con quanta modestia , e con qual giro di parole 
venga a dire , eh’ egli potrebbe gloriarsi di essere di Cristo 
non solamente come quegli altri , ma anche piu di loro. 
Se volessi gloriarmi un poco più della potestà datemi dal 
Signore , non avrei da arrossirne , perchè non sarei nè bu- 
giardo , nè arrogante. Questa potestà per altro mi è stata 
data non per perdere , ma per salvare , per ajutare gli uo- 
mini al conscguigiento del loro fine , non per ritrarncli. 


« 
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9. Ma affinché io non sìa 9. Ut autem non exit timer 

creduto quasi sbalordirvi con tomquam terrere vos per epi- 
le lctlero : stolas : 

10. Imperocché le lettere 10. Quoniam quidem episto- 

la dicono essi ) elle sono gra- Ice , inquilini , grucce sunt , 
vi , e robuste : ma la presen- et forte a : prcesenlia autem car- 
za del corpo è meschina , ed poris infirma , U aerino con- 
ti discorso uou vai nulla: kmptibilist 


Lascia qui 1’ Apostolo , che i Corinti continuino il discorso , 
e misurando con questa regola la condotta de’ falsi Aposto- 
li , veggano , se possono questi con ragioni vantarsi delia 
usurpata autorità , di cui si servivano non per salvare, ma 
per perdere , non per condurre gli uqmini a Cristo , ma 
per alienarli da Cristo. Questa gran verità : òhe la potestà 
è stata data da Cristo per edificazione , non per distruzione ; 
è stala , e sarà in ogni tempo la prima regala <fc’ pastori 
di anime nell’ esercizio della loro autorità. 

Vers. 9. Ma affinchè io non sia creduto , ec. Ma io non 
dirò alcuna cosa intorno alla potestà datami da Cristo, per- 
chè non voglio , che si dica , che io cerco di sbalordirvi 
con le mie lettere. 

Vers. 10. Imperocché le lettere ( dicono essi ) elle sono 
gravi , ec. Paragonavano \ i falsi Apostoli la forza , e la se- 
verità di Paola nello scrivere alia ritenuùljzza , e modestia , 
ed umiltà , con la quale la aveano veduto diportarsi tra’ 
Corinti. Costui, dieevan essi, che scrive con un tuono 
d’ autorità da far tremar i più coraggiosi , luti’ altra cosa 
egli è da vicino ; picco! corpo , e stringato , cattiva pre- 
senza , discorso triviale , e barbaro. Che Paolo fosse di 
piccola statura , e non molto vantaggiato delle doti del 
corpo , lo sappiamo da antichi Scrittori , e che il suo par- 
lare non fosse elegante , nè ( come dice un greco Interpre- 
te ) asperso di Achea rugala, lo confessa egli stesso in 
più luoghi delle sue lettere. Queste lettere però, nelle qua- 
li nissuna cura egli si ha presa della eleganza dello stile , o 
della eloquenza delle parole , sono tutte piene de’ più no- 
bili tratti di quella grande , e sublime eloquenza , che sola 
conveniva ad un Apostolo ; e quanto allo stesso stile questa 
lettera , che abbiam per le mani , può bastar sola a far. fe- 
de , che non erano ignoti a lui i fonti della eloquenza. Vedi 
Aug. de doctr. Chrisl . lib. 4. cap. 7, 
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1 1 . Pensi chi dice cosi , che 
quali siamo a parole per let- 
tera in assenza , tali ancor 
( siamo ) a’ fatti io presenza. 

42. Imperocché non abbia- 
mo ardire di metterci in maz- 
zo , o di paragonarci con cer- 
tuni , i quali da loro stessi si 
celebrano : ma noi misuriamo 
noi stessi con noi medesimi , e 
con noi stessi ci paragoniamo. 

45. Noi però uon ci glo- 
rieremo formisura , ma giusta 
la maniera di misura , che 
Dio ei ha data in sorte, mi- 
sura d’arrivare sino a voi. 

i . . , 

t 


41. Hoc cogitet qui cjusmo- 
di est , quia quale t sumus ver- 
bo per epislolas absentes , la* 
les et prcesentes in facto. 

42. Non enim audemus in- 
serere , aut comparare noe qui - 
busdam , qui seipsos commen- 
darli , sed ipsi in nobis nosmet- 
ipsos metientes , et comparan- 
te nosmetipsos nobis. 

43. Nos autem non in im- 
mensum gioriabimur , * sed 
secundum mensuram regulce , 
qua mensus est nobis Deus , 
mensuram pertingendi usque 
ad v os. * Epbes. 4. 7. 


Vers. 41. Pensi chi dice cosi, che quali, ee. Tenga per 
férmo chiunque cosi ragiona , che io sou sempre simile a 
me stesso , e che , e presentò , ed assente , quando lo ri- 
chiede il ben della Chiesa , so in fatti far uso dell’ autori- - 
tà , e severità , che dimostro nelle mie lettere. Vuol dire l’Apo- 
stolo , che porrà ad effetto le sue minacce con coloro , che non 
avranno fatto uso delle sue ammonizioni , e non si saranno 
emendati. Cosi egli fa intendere , che non a debolezza di 
cuore , nè a pusillanimità doveva ascriversi f umile conte- 
gno da lui tenuto tra’ Corinti ; imperocché lo Spirito del 
Signore faceagli conoscere , quando convenisse di procedere 
con dolcezza , e quando con severità. 

Vers. 12. Non abbiamo ardire di metterci in mazzo , o 
di paragonarci con certuni , i quali , ec. Con questa ironia 
riprende la superbia , e l’arroganza de’ falsi Apostoli. Ci 
guarderemo ben noi , die’ egli » di far eomparazioue di noi 
con tali uomini ; noi non aspiriamo all’ elevazione de’ lo- 
ro ingegni , nè alla grandezza del loro merito ; noi ci mi- 
suriamo con noi stessi , non ci facciamo maggiori di quel- 
lo , che siamo , non pensiamo di noi medesimi se non se- 
condo la verità , e secondo quella quantità di doni , e di 
grazia , che Dio ha posta in noi. Il greco è qui diffe- 
rente , ma la lezione della Volgata è appoggiata a molti 
manoscritti. 

Vers. 13. Non ei glorieremo formisura, ma giusta la ma- 
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; 14 . Imperocché non , quasi 
non fossimo arrivati sino a 
voi , ci siamo stesi oitra i li- 
miti : imperocché sino a voi 
pure siamo arrivati col Van- 
gelo di Cristo : 

15. Non gloriandoci formi- 
sura sopra le altrui fatiche : 


14. Non etiìm quasi non 
perlingentes ad vos , supe- 
rextendimus nos : usque ad 
vos enim pervcnimus in Evan- 
gelio Chrisli : 

45. Non in immensum glo- 
riantes in alienis laboribus : 


niera di misura , ec. Non ci vanteremo noi o di aver quel- 
lo , che non abbiamo , o di aver fatto quello , che non ab- 
biamo fatto ; ci restringeremo dentro quella misura assegna- 
taci da Dio per nostra porzione sia riguardo alla quantità 
de’ doni spirituali , sia riguardo all’ ampiezza del territorio 
destinatoci per la predicazione , e dentro questa misura, e 
dentro questo territorio siete voi , o Corinti , a’ quali io ho 
portala la prima luce dell’ evangelio. E con queste due co- 
se F Apostolo primieramente pone sotto degli occhi de’ suoi 
avversari la grande estensione di paese , nella quale aveva 
egli propagato l’ impero di Cristo , dalla Giudea lino a Co- 
rinto; in secondo luogo tocea la temerità degli stessi suoi 
avversari , i quali si erano intrusi a voler governare , e 
far da padroni in una Chiesa fondata da lui , dove per con- 
* seguenza nissuno avrebbe dovuto essere ammesso al mini- 
stero senza 1’ approvazione di lui , che n’era il primo pa- 
store. Tra’ canoni antichissimi , che si chiamano Apostolici , 
abbiamo questa regola: ehe niun Vescovo ardisca di eserci- 
tare il ministero fuori de’ confini al medesimo assegnati : c 
F uso degli stessi tempi apostolici portava , che il governo 
de’ popoli convertiti appartenesse a coloro , che avevano a’ 
medesimi annunziata lu parola di Cristo. 

Vers. 14. Non quasi non fossimo arrivati fino a voi , ci sia- 
mo stesi olirà , ec. V’ ha forse aleuno , che dir ci possa , che 
noi ci arrogbiam di soverchio , e che oltra i confini ci sten- 
diamo stabiliti da Dio al nostro ministero , quando dicia- 
mo , che fino a voi siamo giunti con la nostra predicazio- 
ne ? Voi certamente sapete , che noi siamo stati i primi 
ad arrivare tra voi col Vangelo di Cristo. Anzi bastava il 
sapere , che Paolo avesse predicalo in Corinto , per inferir- 
ne , eh’ egli era stato il primo , che vi avesse parlalo dot 
Vangelo , mentre suo costumo si era di non predicare , do- 
ve altri avesse già predicato. Vedi Ilom. 45. 20. 

VersT 15. 16. Non gloriandoci formisura sopra le altrui 
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ma sperando , che crescendo 
la vostra fede , saremo tra di 
voi ingranditi nella nostra mi- 
sura ampiamente , 

16. Porteremo il vangelo 
anche ne’ luoghi , che sono 
di là da voi , non ci glorie- 
remo di ciò , eh’ è coltivato 
dentro la misura assegnata ad 
altri. 

17. Per altro chi si glo- 
ria , nel Signore si glorj. 

18. Imperocché non è pro- 


spetti autem habentes crescentis 
fidei vestroB , in vobis magnifi- 
cari secundum regulam no- 
slram in abundantiam , 

46. Eliam in ilio , quee Mi- 
tra vos sunt , evangelizare , 
non in aliena regala in iis , 
guai preparato sunt , gloriari. 


47. * Qui autem gloriatur , 
in Domino glorietur. * Jerem. 
9. 13. , 1. Cor. 1. 31. 

48. Non mim qui seipsum 


fatiche. Non ci siam noi attribuito il frutto , e la gloria 
delle fatiche degli altri , come fanno i nostri calunniatori , 
i quali non si espongono già a predicar Gesù Cristo , dov’ 
egli non è ancor conosciuto , ma vanno per le Chiese già 
erette a fare i Dottori , e gli Apostoli , ed aflìn di regnare 
seminano la zizzania , ed usano ogni arte per Screditare 
nell’ animo de’ fedeli i primi loro Maestri , ed Apostoli. 

Sperando , che crescendo la vostra fede , saremo tra di 
voi ingranditi nella nostra misura ampiamente , porteremo il 
Vangelo , cc. Nè voi siete T ultimo confine del nostro apo- 
stolato. Noi speriamo , che , cresciuta in voi la vostra fe- 
de , c’ ingrandiremo noi pure , e si stenderà per volere di 
Dio la nostra misura , ed il territorio del nostro ministero , o 
porteremo il Vangelo anche alle nazioni , che sono di là da 
voi , osservando sempre inviolata la nostra regola di non 
gloriarci delle fatiche altrui ( come altri pur fanno ) e di 
non porre la mano al lavoro , che altri abbia incomincia- 
to , secondo i confini , che sono stati da Dio assegnati a 
ciascheduno de’ predicatori. In questa guisa anima i Corinti 
a rendersi santi , e perfetti , affinché l’ odore della loro 
santità disponga gli animi degl’ infedeli ad abbracciare il Van- 
gelo per aver parte al bene , che in essi ammireranno. 

Vers. 17. 18. Per altro chi si gloria , nel Signore si glo~ 
rj , ec. Ma nè noi , nè uomo alcuno , se pur vuol glo- 
riarsi , si glorj se non in Dio, a lui riportando tutto ciò, 
che può aver fatto di bene , e da luì confessando di aver 
ricevuto tutto quello , che ha ; ed a Dio pur lasci di giu- 
dicare dell’uso, ch’egli abbia fatto de’ doni di Dio; dappoiché 
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vato chi se stesso commenda: commendai , , die probatu » est: 
ma quegli , cui iddio com- sei quem Deus commendai. 
menda. 

non è uomo provato chi da se stesso si loda , ma chi da Dio 
è lodato mediante le buone opere, che Dio fa per mezzo 
di lui , per le quali si riconosce , che Dio è quegli , che 
opera in esso , e lo muove , e governa nel ministero con- 
fidatogli per salute • delle anime ; e vuol dire 1’ Apostolo : 
avvezzatevi a giudicare de’ veri , o falsi Apostoli non dal- 
le parole , nè da quello , che dicono di loro stessi , ma 
dagli effetti. Uomo provato, o come dice il greco, di buo- 
na lega , egli è colui , eh’ è distinto da Dio per mezzo delle 
opere , dalle quali si riconosce il carattere di ministro di 
Gesù Cristo. 

CAP O XI. 

Paolo temendo per li Corinti a cagione de' falsi Apostoli 
che pervertivano la sua predicazione , dice , che non acca 
ricevuto da' Corinti soccorso alcuno ; indi per dimostrare , 
com’ egli merita più fede , che quelli , rammemora quello , 
che avea fatto , e quel , che avea patito predicando Cri- 
sto , e le sue fatiche , e sollecitudini. 

n 

1 . A-^Io volesse , che sop- 
portaste per un pocolino la 
mia stoltezza , ma pur sop- 
portatemi 5 

2 . Imperocché io son- ge- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 4. Dio volesse , che sopportaste per un pocolino , cc. 
Costretto 1’ Apostolo per confondere 1’ arroganza de’ suol 
emoli a porre in vista le prove del suo apostolato , sapen- 
do benissimo , ( come ùvea detto alla fine del capo prece- 
dente), che mimo, generalmente parlando, dee lodarsi da 
se stesso , prega i Corinti , che vogliano soffrire il suo rac- 
conto , eli’ egli qualifica come un tratto di stoltezza , ben- 
ché in ciò fosso egli abbastanza giustificato , e per la ne- 
cessità di giusta difesa, e pel fine, che si proponea. 

Vers. 2. Io son geloso di voi per izelo di Dio , ec. In 


4. Tj Tinam sustineretis mo- 
dicum quid insipientiw mete, 
sed et supportate me : 

2. /Emular enim vos Dei #- 
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loso di voi per izelo di Dio. 
Dappoiché vi ho sposati per 
presentarvi , qual pura vergi- 
ne , ad un solo uomo, a Cristo. 

3. Ma io temo, che, sic- 
come il serpente con la sua 
scaltrezza sedusse Èva , cosi 
non sieno corrotti i vostri 
6ensi , e decadano dalla sem- 
plicità , eh’ è in Cristo. 

4. Imperocché se chi vie- 
ne , predica un altro Cristo 
non predicato da noi 5 o se 
un altro Spirito ricevete , cui 
non avete ricevuto; od altro 
vangelo, che non avete ab- 
bracciato : a ragione lo sop- 
portereste. 


mulatione. Despondi enim tot 
uni viro virginem castani ex- 
hibere Christo. 

3. * Timeo autem , ne , sic- 
ìtt serpens Hcevam seduxit a - 
stutia sua , ita corrumpantur 
sensus vestri , et excidant a 
simplicitale , quee est in Chri- 
sto. * Genes. 3. 4. .) 

4. Nam si is , qui venit , 
alium Chrislum prcedicat , 
quem non preedicctvimus ; aut 
alium Spiritum accipitis quem 
non accepislis ; aut aliud e- 
vangelium , quod non recepì - 
stis : recte paleremini . 


quello , che io dirò , non ho per fine il mio proprio van- 
taggio , o la mia gloria , ma il bene vostro ; io vi amo 
con amore geloso a causa di Dio imperocché io sono stato 
il mediatore dello spirituale sposalizio vostro con un sol uo- 
mo , eh’ è Cristo *.al cui talamo io desidero di presentarvi 
qual vergine pura , e senza macchia , viene a dire , ornati 
di fede incorrotta , e di perfetta carità. Per me siete stati 
sposali , e per mezzo mio avete ricevuti i donativi dello 
sposo. Come amico , e ministro dello sposo io veglio per 
ordine di lui alla vostra custodia, e del geloso amore di lui 
m’ investo. Il titolo , e la qualità di sposa di Cristo convie- 
ne principalmente alla Chiesa universale, alla quale propria- 
mente appartengono le promesse dotali , ma anche ogni fe- 
dele della stessa qualità entra a parte. 

Vers. 3. Ma io temo , che , siccome il serpente , ec. Temo, 
che quello , che fu per Èva il serpente , noi sieno per voi 
i falsi Apostoli, i quali deviare vi facciano dalla semplice, 
e pura fede, che avete in Cristo , sia colle invenzioni , e 
novità della umana sapienza , sia mescolando col Vangelo 
la legge. 

Vers- 4. Se chi viene , predica un altro Cristo non predi- 
cato da noi , ec. Per quelle parole , chi viene , non è ne- 
cessario d’ intendere alcuna persona in particolare , ma ac- 
cenna così l’ Apostolo tuli’ i falsi maestri , che si erano 
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5. Io però mi penso di 
Dulia aver fatto di meno de’ 
grandi Apostoli. 

6. Imperocché quantunque 
rozzo nel parlare , noi son 
però nella scienza: ma siamo 
interamente conosciuti da voi. 


, CAPO XI. 237 

31 Exislimo enim nihtl me 
minus fecùst a magnis Apo - 
stolis. 

6. Nam ctsi imperilus ser- 
mone , sed non scienlia : in o- 
mnibus autem manifestati su- 
mus vobis. 


intrusi nella Chiesa di Corinto. Or per intelligenza di que- 
sto versetto è da dire , che nè i Corinti avrebbero tolle- 
rato chi si fosse presentato per annunziare ad essi un nuo- 
vo Vangelo , un altro Spirito , un altro Cristo , e gli stessi 
falsi apostoli non erano tanto stolti da pretendere d’ insinuarsi 
per questa strada. Dice adunque T Apostolo : voi non po- 
treste , nè adireste scusarvi deir aver data retta a tali mae- 
stri pel motivo , che sieno eglino venuti a predicarvi un al- 
tro Cristo , di cui non vi avessimo noi fatta parola , o 
per proccurarvi altri doni , e migliori dello Spirito , che 
quelli comunicativi da noi , o finalmente per insegnarvi 
una dottrina più pura , e celeste , che la nostra. Per qual 
motivo adunque gli avete voi ammessi a predicare , ed a 
regnare tra voi ? 

Vers. 5. Nulla aver fatto di meno de' grandi Apostoli. 
Il Crisostomo , ed altri credono , che per questi grandi 
Apostoli vadano intesi Pietro , Giacomo , c Giovanni ri- 
guardati con particolare predilezione da Cristo, ed i quali 
Paolo chiama colonne della Chiesa. Gal. 2. 9. E forse par- 
la egli così per confondere i falsi Apostoli , i quali falsamen- 
te vantavansi di aver avuti per maestri quei santissimi uo- 
mini tanto celebri per tutto il Mondo-, onde dice l’Apo- 
stolo , che e nella predicazione , e nelle parli tutte del mi- 
nistero non crede di cedere ( non che a quel falsi dottori ) 
neppure a’ più grandi , e rinomali Apostoli del Signore. 

Vers. 6. Quantunque rozzo nel parlare , noi son però nel- 
la scienza ec. Questa rozzezza del parlare vuol intendersi , 
come altróve abbiamo notato , della negligenza dello stilè , 
e del trascurar , che facea Paolo i vezzi , e le grazie della 
rettorica. Concede egli adunque a’ suoi avversar; l’ inutile 
gloria di parlare con pulizia, e nettezza di stile , e con mag- 
gior pompa , ed armonia di espressioni : tutto ciò non era 
necessario per un Apostolo. Ma quanto alla scienza delle 
cose divine, quanto alla piena cognizione della legge, e de’ 
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7. Peccai forse , quando u- 7. Aut numquid peccai un» 
miliai me stesso per esaltare feci, meipsum humilians , ut 
voi? Quando vi annunziai il vos exallemini? Quoniam gra- 
Vangelo di Dio gratuitamente? . Ut Ecangelium Dei evangeliza- 

t i vobis ? 

8. Spogliai altre Chiese, 8. Alias Ecclcsias expoi iavi ,* 

tirandone lo stipendio per ser- accipiens stipendium ad tnini- 
vire a voi. slerium teslrum. 

9. E stando presso di voi , 9. Et cum essem apud vos , 


misterj delle scritture , a gran ragione si dà per dotto, e 
scienziato e gli stessi Corinti ne chiama in testimonio , co- 
me quelli , che già da molto tempo lo conoscean perfet- 
tamente. 

Vers. 7. Peccai forse , quando umiliai me stesso , ec- I falsi 
Apostoli lo screditavano , perchè predicando in Corinto , si 
era egli condotto con tanta umiltà , e modestia , che po- 
tendo ricevere da quella Chiesa il proprio sostentamento , 
lavorava delle proprie mani per guadagnarselo. Quei nuovi 
dottori pieni di sapienza carnale riguardavano ciò, come un 
contrassegno di animo vile. Dice per tanto l’ Apostolo : è 
egli adunque un peccato ad \in predicator del Vangelo 1’ es- 
sere povero, l’umiliarsi , il rinunciare a quello , che po- 
trebbe esigersi di ragione ? E quando ciò fosse un peccato, 
sarebb’egli tale per voi o Corinti, mentre la mia umilia- 
zione tendeva a rendere voi stessi grandi dinanzi a Dio , 
inspirandovi col mio esempio F amore della povertà , della 
umiltà , e del disprezzo delle terrene ricchezze ? 

Vers. 8. Spogliai altre Chiese , tirandone lo stipendio , ec. 
È cosa inaudita , che un soldato tiri lo stipendio da un Prin- 
cipe , mentre serve ad un altro. Io mentre a voi predica- 
va , impoverii altre Chiese , dalle quali ricevei il necessario 
alla vita. Queste Chiese erano quelle della Macedonia , com’ 
egli dice nel versetto seguente , e tra le altre quella di Fi- 
lippi. Vedi Filip. 4. 45. 

In vece di dire , per servire a voi , il greco potrebbe 
tradursi : per fornire a’ vostri bisogni : viene a dire olle ne- 
cessità de* poveri della Chiesa di Corinto: così verremmo 
ad intendere , come Paolo lavorando delle proprie mani per 
vivere , ricorresse alla carità delle altre Chiese , è le smun- 
gesse in certo modo per assistere i poveri di Corinto , i bi- 
sogni de’ quali considerava come suol proprj , nulla volendo 
rieevere da’ ricchi di questa Chiesa. 
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ed essendo in bisogno , non 
fui di aggravio a nissuno : 
imperocché a quello, che mi 
mancava , supplirono i fratel- 
li venuti dalla Macedonia : ed 
onninamente non vi ho re- 
cato aggravio , nè vel re- 
cherò. 

40- La verità di Cristo è 
in me , come non mi sarà 
chiusa la bocca su questo van- 
to ne’ paesi dell’ Acaja. 

41. E per qual motivo? 
Perchè non vi amo? Sasselo 
Dio. 

42. Ma quello, che io fo, 
lo farò tuttora , per troncar 
1’ occasione a quegli , i quali 
un’occasione desiderano di es- 
sere ( della qual cosa si glo- 
riano ) trovati simili a noi. 

43. Imperocché questi tali 
falsi Apostoli sono operai fin- 
ti , che si trasfigurano in A- 
postoli di Cristo. 

44. Nè ciò è da ammirarsi : 
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et egerem , nulli onerosus fui: 
nam quqd mihi deerat , supple - 
veruni fruirei , qui venerunt 
a Macedonia : et in omnibus 
sine onere tue vobis servavi , et 
servato. 


40. Est veritns Chrisli in 
tne,quoniam hcecgloriatio non 
infringetur in me in regionibus 
Achaicc. 

41. Quare? Quia non dili- 
go vos ? Deus scit. 

42. Quod autem facio , et 
faciam: ut amputem occasionem 
eorum , qui volunt occasionem , 
ut in quo glorianlur , invenian- 
tur sicut et nos. 

43. Nam ejusmodi pscudo- 
Apostoli, sunl operarii subdoli , 
trans ftguranles se in Apostolos 
Christi. 

44. Et non mirum : ipse e- 


Vers. io- La verità di Cristo è in me, come , ec. Pro- 
mette con una maniera di giuramento di volere serbare in- 
tatta la gloria di aver predicato gratuitamente il Vangelo 
non solo in Corinto , ma anche in tutta I’ Acaja. 

Vers. 42. Per troncar t occasione a quegli , t quali un'oc- 
casione desiderano , ec. I falsi Apostoli esigono da voi il loro 
sostentamento , anzi molto di più ( vers. 20. ) *, non darò 
io occasione , o pretesto a costoro ( che un tal pretesto pur 
bramerebbero ) di gloriarsi , che sieno in questo simili a noi. 

Vers. 43. Questi tali falsi Apostoli. Li chiama falsi Apostoli 
con gran ragione, perchè non erano stati mandati nè da 
Cristo , nè da’ veri Apostpli , ed operai finti ; perchè fin- 
gendo di avere zelo per lo Vangelo, al proprio interesse 
badavano , non a quel del Signore , c desolavano la vigna , 
nella quale erano entrati senza missione. 

Vere. 44. 15. Anche Satana si trasforma in angelo della 


\ 
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mentre anche Satana si tras- 
forma in angelo della luce : 

45. Non è adunque gran 
cosa , che anche i ministri di 
lui si trasfigurino in ministri 
della giustizia : la fine de’ 
quali sarà conforme alle ope- 
re loro. 

4G. Voi dicodi nnovo ( nis- 
suno mi creda stolto , che se 
no , prendetemi anche per 
isiolto , affinchè mi glorj an- 
eti' io un tantino ). 

47. Quello, che dico, non 
lo dico secondo Dio , ma co- 
me per istoltezza , in questa 
materia di vantamento. 

48. Dappoiché molti si glo- 
riano secondo la carne: io 
pure mi glorierò. 


nim Satana s iransfigurat te in 
angelum lucis : 

45. Non est ergo magnum , 

si minislriejus transfigurenlur 
vclul ministri justitiee : quorum 
finis eril secundum opera ipso- 
rum. ■ ' . . 

46. Jterum'dico , ( ne qui? 
me putel insipientem esse, alio- 
quin velut insipientem occipite 
me , ut et ego modicum quid 
glorier ). 

47. Quod loquor , non lo- 
quor secundum Deum , sed qua- 
si in insipientia , in hac sub- 
stantia gloriai. 

48. Quoniam multi glorian- 
tur secundum carnem : et ego 
gloriabor. 


luce : 11 Demonio stesso , V Angelo delle tenebre , della ma- 
lizia , e della iniquità per ingannare gli uomini si traveste 
talora in angelo della luce , ministro della verità , e della 
giustizia di Dio. Che miracolo adunque, che uomini ma- 
liziosi , e perversi ministri del Diavolo si travestano talora in 
Apostoli , e zelo fingano della gloria di Dio, e del bene 
delle anime , mentre al proprio ventre sol servono? Ma 
avranno costoro fine condegna alle loro opere; conciossia- 
cbè , se ingannano gli uomini , non ingannano Dio- 

Vers. 46. 47. 48. Nessuno mi creda stollo , che se no, 
prendetemi anche per istolto , ec. Nissuno ( vi prego ) creda , 
che io sia diventato stolto , perchè mi lodo -, ma se non ot- 
tengo da voi , che stolto , ed imprudente non mi crediate , 
sia , come si vuole , fa pur di mestieri , che alcun poco mi 
glorj anche io ; sebbene io riconosco , che ciò non è secon- 
do il Signore , uè conforme alla modestia , ed alla umiltà 
cristiana , anzi è vera stoltezza ; ma siccome molti ( viene 
a dire tutt’ i vostri falsi maestri ) si vantano di certe este- 
riori , e carnali prerogative , cosi fa d’ uopo , che io pur 
mi glorj non per imitare la lor vanità , ma per sostenere } 
e difendere la verità , e P autorità del mio apostolato. 
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' 19. Gonciossiachè volentie- 
ri tollerate voi gli stolti , es- 
sendo voi saggi. 

20. Imperocché sopportate 
chi vi pone in ischiavkù , ehi 
ti divora , chi vi ruba , ehi 
fa il grande , chi vi percuo- 
te nella faccia. 

: 21. Dico ciò quanto al dis- 
onore , quasi noi siamo stati 
da poco per questo lato. Ma 
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19. Lihenter enim suffertis 
msipicntcs ; cum silis ipsi sa- 
piente s. 

20. Suslinetis enim , si quis 
vos in servilutem redigit , si 
quis devorat , si quis accipit , 
si quis extollitur , si quis in 
faciem vos cadil. 

21. Secundum ignobilitatem 
dico , quasi nos infirmi fueri- 
mus in hoc parte. In quo -quis 


’> Vers. 49. Volentieri tollerate voi gli stolti , ec. lo spero , 
che tollererete anche me voi , che con tanta bonarietà sapete 
soffrire da quei saggi , che siete , ogni maniera di stolti , 
e quegli ancora , che sono tali in vostro danno. V” ha qui 
una piccante ironia sopra la eccessiva indolenza do’ Corinti 
verso di quei loro lupi affamati. 

Vers. 20. Sopportale chi vi pone in ischiavitù. Si può ciò 
intendere o della servitù della legge , a cui questi falsi Apo- 
stoli volevano assoggettare i Corinti , ovvero della imperiosa 
dominazione , che i medesimi si avevano usurpala in quel- 
la Chiesa : citi vi divora : chi divora le vostre sostanze : 
chi vi ruba : chi non contento di quello , che generosamen- 
te gli date , mille invenzioni ritrova per saccheggiare il vo- 
stro ; chi fa il grande :■ chi arrogantemente s’ innalza per 
deprimervi , e calpestarvi : chi vi percuote nella faccia : chi 
con ogni maniera di scherno , e d’ improperio vi oltraggia. 

Vers. 24- Dico ciò quanto al disonore , quasi noi siamo stali 
da poco per questo iato. La Volgata è qui mollo oscura , ed 
il greco può essere quanto al secondo membro interpretato 
diversamente : ecco come lo spiega il Crisostomo : quello , 
che io ho detto del sopportare , che voi fate chi vi per- 
cuote nella faccia , l’ ho detto riguardo a’ disonori , die 
vi fanno costoro , ed alle ingiurie , delle quali vi carica- 
no , non più facili a sopportarsi , che le percosse , e gli 
sfregi fatti nella feccia ^ onde ne avviene , che noi , i 
quali ci siamo diportati con modestia , ed umiltà , ven- 
ghiamo a comparire al paragone quasi uomini da nulla , 
senz’ alcuna autorità , o senza petto da sostenerla. Ma per 
qualunque titolo ardiscano di vantarsi costoro , posso anche 
io per lo stesso vantarmi con verità , benché io riconosco , 
. e confesso , che il farlo è stoltezza. 

Test.Nuov.Toui. 1V’. Iti 
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per qualsivoglia cosa , che al- 
cuno prenda ardimento ( par- 
lo da stolto ) lo prendo an- 
cor io: 

22. Sono Ebrei , ancor io: 
sono Israeliti , ancor io : di- 
scendenti d’ Àbramo , ancor io : 

23. Son ministri di Cristo , 
( parlo da stollo ) più io : da 
più ne’ travagli , da più nel- 
le prigionie , oltremodo nelle 
battiture , frequentemente in 
mezzo alle morti. 

24. Da’ Giudei cinque vol- 
te ricevei quaranta colpi , me- 
no uno. 

23. ; Tre volte fui battuto 
con le verghe , una volta fui 
lapidato , tre volle naufragai , 


audel ( in insipientia dico } 
audeo et ego : 


22. Jlebrcei sunt , et ego: 
Israelita; sunt , et ego : scmen 
Abrahce sunt , et ego : 

23. Ministri Christi sunt 
( ut minus sapiens dico ) plus 
ego : in laboribus plurimus , 
in careeribus abundanlius , in 
plagis supra modum , in mor~ 
tibus frequenter. 

24. A Judceis quinquies * 
quadragcnas , una minus , 
accepi. * Deut. 23. 3. 

23. * Ter virgis casus sum , 
** semel lapidatus sum , * # * 
ter naufragium feci , nocle et 


Vers. 23. Ministri di Cristo. Si vantano eglino ( benché 
falsamente ) di essere ministri di Cristo? lo pretendo di 
esserlo più di loro. E ciò egli dimostra evidentemente con 
quello , che segue. 

Vers. 24. Da Giudei cinque volte ricevei quaranta colpi , 
meno uno. Gli Ebrei sotto il dominio Romano ebbero la 
potestà di punire fino alla frusta inclusivamente. Il nu?. 
mero de’ colpi era limitato a quaranta nella legge, Deuter. 
23. 3. L’ uso degli Ebrei era di non passare i trentanove. 
Alcuni attribuiscono ciò ad un sentimento di umanità ; al- 
tri vogliono , eh’ essendo la frusta fatta di tre corde , si 
contavano i ircnlanove colpi in tredici percosse , alle quali 
non poteva aggiugnersi la quartadecima , perchè sarebbero 
stati quarantadue colpi, cioè due più del prescritto dalla 
legge ; altri finalmente con maggior fondamento dicono , 
che non si passava il numero trenlanove per essere vie più 
certi di non oltrepassare il numero della legge. 

Vers. 23. ; Tre volte fui battuto con le verghe. Da’ Genti- 
li , che usavano tal maniera di gastigo secondo la Romana 
consuetudine. Una volta fui lapidato. Vedi Atti 14. 18. 19, 
Tre volle naufragai , una notte , ed un giorno stetti , ec. 
Questi tre naufragi sono certamente anteriori a quello de- 
scritto negli Atti cop. 27. In uno di questi stette , coi»’ egli 
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una Bolle , cd un giorno stet- 
ti nel prorondo mare , 

26. Spesso in viaggi , tra’ 
pericoli delle fiumane , peri- 
coli degli assassini , pericoli 
da’ miei nazionali , pericoli 
da’ gentili , pericoli nelle cit- 
tà , pericoli nella solitudine, 
pericoli nel mare , pericoli da’ 
falsi fratelli : 

27. Nella fatica , e nella 
miseria , nelle molte vigilie , 
nella fame , e nella sete , ne’ 
molti digiuni , nel freddo, e 
nella nudità : 

28. Oltre a quello, che vie- 
ne di fuora , le quotidiane 
cure , che mi vengono sopra , 
la sollecitudine di tutte le 
Chiese. 

29. Chi è infermo , che 
non sia io infermo ? Chi è 


die in profundo marii fui , 
* Act. 10. 22. ; ** Ad. l i. 
18. ; Act. 27. 41. 

2(ì. In itincribus serpe , pe- 
riati is fluminum , prriculis la- 
tronum , pcriculis ex genere, 
pericnlis ex genlibus , pcriculis 
in civitate , periculis in solitu- 
dine , periculis in mari , pc- 
riculis in falsis fratribus : 

21. In labore , et ccrumna , 
in vigiliis multis , in fame, et 
siti , injcjuniis multis , in fri- 
gore , et nudilate : 

28. Prcelerilla, queeextrin- 
secus sunt , istanlia mea quo- 
tidiana , solliciludo omnium 
Ecclesiarum. 

29. Quis infirmatur et ego 
non infirmor? Quii scandali- 


. . .; ..i •. •. . ■ .!. i . j 

r»,i : 

dice , un di , ed una notte nel profondo mare , viene a di- 
re , come spiega il Crisostomo , ed altri , tutto un di , ed 
una notte passò sul mare balzato qua , e là da’ venti $ co- 
stretto nuotare , o tenendosi sopra qualche tavola della rotta 
nave. 

Vera. 26. Pericoli nella solitudine : Dove gli erano tese 
insidie da’ suoi nimici. Pericoli da' falsi fratelli. Da quelli , 
che si fingeano cristiani, e gli stavano attorno per trovare 
molivi di screditarlo , e perseguitarlo. Vedi 1’ ep. a’ Ga- 
lati 2. 4. 

Vers. 28. Oltre a quello , che viene di fuora , ec. Viene a 
dire della parte de’ nimici miei , e della Chiesa ; olirà di 
questo io ho le cure continue per gli affari della medesima 
Chiesa. .Dove noi seguendo le vestigio della Volgata abbiain 
detto : le quotidiane cure , che mi vengon sopra : il greco 
dice : la cospirazione giornaliera ( delle cure , ed affanni ) 
conira di me. La infinita mole degli affari , che gli si ag- 
giungevano ogni dì per parie delle Chiese da lui fondate. 

Vers. 29. Chi é infermo , che non sia io, ec. Chi è de 
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scandalizzato , che io non arda ? 

30. Se fa di mestieri di glo- 
riarsi , di quelle cose mi glo- 
rierò , che riguardan la mia 
debolezza. 

31. Iddio , Padre del Si- 
gnòr nostro Gesù Cristo , eh’ 
è benedetto ne’ secoli , sa , 
che io non mentisco. 

52 in Damasco colui , che 
governava la nazione a nome 
del Ré Areta , avea poste guar- 
die intorno alla città di Da- 
masco per catturarmi : 

53. E per una finestra fui 
calato ìd una sporla dalla mu- 
raglia , e cosi gli fuggii di 
mano. 


salur , e( ego non uror ? 

SO- Si gloriar i oportet: qua 
infirmitatis ma sunt , gloria - 
bor. 

31. Deus , et Pater Domi- 
ni nostri Jesu Christi , qui est 
benedictus in secula , scit , quod 
non mentior. 

32. * Damasci prcepositus 
gentis Areta Regis , custodie- 
bai civilatem Dàmascenorum , 
ut me comprehenderet : * Act. 
9. 24. 

33. Et per fenestram in spor- 
ta dimissus sum per murum , 
et sic effugi manus ejus. 


miei fratelli , che nell’ afflizione ritrovisi , che io ( e per 
compassione dello stato di lui , e per timore , eh’ ei non 
succumba ) non cada tosto nèlla stessa afflizione ? V’ ha egli 
alcuno , che inciampi , o in pericolo sia di cadere , che io 
non mi senta ardere di zelo, o per sollevarlo caduto, o per 
sostenerlo pericolante, o per togliere di mezzo lo scandalo ? 

Vers. 30. Di quelle cose mi glorierò , che riguardan la 
mia debolezza. Mi glorierò non di quello , che ho fatto , 
ma di quello , che ho patito per Cristo. Le umiliazioni , le 
afflizioni , ed i patimenti riferirò piuttosto , che le cose 
grandi operate da Dio per mio ministero a vantaggio della 
sua Chiesa. 

Vers. 3l. Iddio , Padre del Signor nostro Gesù Cristo . 
sa, ec. Questo giuramento riguarda e lutto quello, ch’egli 
ha detto finora , e tutto quello , eh’ è per dire. 

Vers. 32. In Damasco colui , che governava , ec. Vedi 
Alti 9. 23. Areta era Re dell’ Arabia , e suocero di Erode 
Antipa , ed a lui era soggetta in quel tempo la città di Da- 
masco vicina all' Arabia. 

Vers. 33. E per una finestra : Dalla finestra di qualche 
casa sali sulla muraglia , donde fu calato da’ fratelli in una 
sporta. Tutto ciò serve ad esprimere la grandezza, ed evi- 
denza del pericolo , in cui trovossi allora V Apostolo. 
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CAP O XII. 

Racconta le visioni divine avute quattordici anni prima. Del- 
lo stimolo della carne. Si duole , che lo abbiano costretto 
a lodarsi , mentre da essi piuttosto doveva esser egli lodalo 
pel bene , che area lor fatto , essendo ancor pronto ad im- 
molarsi per loro. Teme , che andando da essi non abbia a 
trovarvi qualcheduno involto in discordie , ed in altri vizj. 

i 

i. Se fa d’ uopo gloriarsi 
( veramente ciò non è utile ^ 
verrò pure alle visioni , e ri- 
velazioni del Signore. 

2. Conosco un uomo in 
Cristo , il quale quattordici 
anni fa { non so , se col cor- 
po , non so , se fuori del cor- 
po , Dio lo sa ) fu rapilo que- 
st’ uomo fino al terzo cielo. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1* Se fa cT uopo gloriarsi ( veramente ciò non è u- 
tile ) verrò , ec. Si osservi , quante volle , ed in quante ma- 
niere P Apostolo dimostri la ripugnanza somma , con la 
quale s’ induce a raccontare una parte delle cose , con le 
quali avea Dio confermalo il suo ministero. 

Vers. 2. Conosco un uomo in Cristo , il quale quattordici 
anni, fa , ec. Qui ancora dà una riprova della sua umilia , 
mentre non si nomina , ma parla in terza persona ; io co- 
nosco un uomo , eh’ è in Cristo , viene a dire innestalo a 
Cristo mediante la fede quattordici anni fa : L’ Apostolo , 
elle per tanti anni avea .tenuto nascosto questo insigne fa- 
vore fattogli da Dio v non senza gravissima causa viene ora 
a manifestarlo. Secqndo il computo di alcuni sarà ciò av- 
venuto l’ anno ottavo dopo la conversione di Paolo. Non 
so , se col , colpo , non so , se .fuori del corpo , Dio lo sa : 
Dio solo sa,, se allora l’ opima di quest’ uomo fu realmente 
separata dal corpo , o se fu solamente alienala da’ sensi , c 
sollevata sopra lutto il sensìbile , ovvero se in cori» , cd iu 


•/. O/ gloriari oportet (non 
expedit quidem ) veniam au - 
tem ad visiones , et revela- 
tion.es Domini. 

2. Scio hominem in Christo 
ante annos quatuordecim , ( si- 
ve in corpore nescio , sive ex- 
tra corpus nescio , Deus scil ), 
raptum hujusmodi usque ad 
tertium ctdum., 
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3. , B so , che quest’ nonio 
( se nel oorpo , o fuori del 
corpo, io noi 60 , salto Dio) 

4. Fu rapito in paradiso : 
e udi arcane parole, che non 
è lecito ad uomo di profferire. 

5. Riguardo a quest' uomo 
potrei io gloriarmi : ma ri- 
guardo a me di nulla mi glo- 
rierò , so non delle mie in* 
fermiti. 


3. Et scio hujusmodi homi- 
nem , ( $ioe in corpore , sic* 
extra corpus nescio , Deus scit ) 

4. Qupniam raptus est in 
paradisum : et audivit arcana 
verba , quee non licet homi ni 
loqui. 

5. Pro hujusmodi gloriabor i 
prò me autem nihil gioriabor 
nisi in inprmilatibus meis. 


1 


anima fu rapito. Al temo cielo: S, Agostino , S. Tomma- 
so , e molti altri credono il terzo cielo essere quello stesso , 
che nel vers. 4. 1’ Apostolo dinomina paradiso , e che con 
ambidue questi nomi intenda egli la stessa cosa , viene a 
dire la magione de’ beati. Gli Ebrei ( secondo T osserva- 
zione del Grozio ) distinguono tre cieli ; primo il cielo ae- 
reo , dove si forman le nuvole , detto perciò da loro ciclo 
nubifero \ secondo il cielo , dove sono le stelle , che chia- 
mano astrifero j terzo finalmente il cielo degli Angeli , dovo 
Dio stesso ha sua abitazione ? secondo questa distinzione il 
primo chiamasi cielo semplicemente il secondo firmamento ; 
il terzo cielo de* cieli. Colassi» adunque fu portato T Aposto- 
lo , <in qualunque modo ciò avvenisse.- 

Vers. 4. E udì arcane parole , che non è lecito ad uomo, 
di profferire : La maggior parte de’ Padri sono di sentimen- 
to , eh’ effettivamente le cose rivelate all’ Apostolo fossero 
ineffabili , e delle quali Don è possibile , che un uomo ne 
dia ad un altro 1* idea. E S. Agostino crede , che fosse di- 
svelata a Paolo T essenza di Dio , onde di lui dice in Ps. 
154. egli , che ascoltò parole ineffabili , disse quello . , che 
polca dirsi da un uomo , e tenne dentro di se quello , che 
dir non potevasi agli uomini. 

Vers. 5. Riguardo a quest' uomo potrei io gloriarmi: ma 
riguardo a me , ec. Finge tuttora , che di altro nomo egli 
parli diverso da quello , di cui parla in appresso , perchè 
sono diverse le loro qualità. Riguardo a quest’ uomo , die’ 
egli , fatto degno di si sublimi rivelazioni , potrei io farmi 
gloria ; ma riguardo a me non mi vanterò se non di quel- 
lo , che ho patito , delle sole mie infermità mi farò gloria ^ 
viene a dire delle afflizioni, c delle tribolazioni, o inter- 
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6. Imperocché se vorrò glo- 
riarmi , non sarò mentecatto : 
atteso che dirò la verità : ma 
mi ritengo, affinchè nissuno 
faccia concetto di me di là 
da quello , che in me vede , 
o di là da quello , che ode 
da me. 

7. Ed affinchè la grandez- 
za delle rivelazioni non mi 
levi in altura , mi è stato da- 
to lo stimolo della mia car- 
ne, un angelo di Satana, che 
mi schiaffeggi. 


CAPO Xri. 247 

6. Navi , et si voluero glo- 
riari , non ero imipiens : veri- 
tate m enim dicam: parco au- 
tem , ne quis me exislitncl su- 
pra »d, quod videi in me , aut 
aliquid audit ex me. 


7. Et ne magnitudo revela- 
tionum extollat me , dalus est 
mihi stimulus carnis meco , an- 
gelus Satana ; , qui me colaphi- 

set. 


ne , o esterne. Queste chiama l’ Apostolo infermità , òvver 
debolezze , o perchè quando da queste siamo assaliti , sentiamo 
allora particolarmente l’ infermità , e fiacchezza della nostra 
natura , od anche perchè in tale stato apparisce agli occhi 
altrui la nostra debolezza nelle nostre querele , e nel contra- 
sto della natura. 

Vers. 6. Se vorrò gloriarmi , non sarò mentecatto , ec. So 
volessi farmi onore di quelle cose , le quali sono stimale 
gloriose dagli uomini, come le rivelazioni,! miracoli, ec. , 
non potrei essere accusato di stoltezza , o d’ imprudenza -, im- 
perocché il mio racconto sarebbe appoggiato alla verità. 

Ma io mi ritengo , affinchè nissuno faccia concetto di me 
di là da quello , ec. Ma sopra tali cose io mi taccio , per- 
chè non voglio , che altri creda , che io mi sia qualche co- 
sa di più di quello , che dimostrano le mie azioni , e le 
mie parole. Più di una volta fu creduto Paolo più , che 
semplice uomo. Vedi Atti 14. 12. 15. , 28. 6. 

Vers- 7. Mi è stato dato lo stimolo della mia , carne , un 
angelo di Satana , ec. Per reprimere i sentimenti di com- 
piacenza , e di vanità , che potevano alzarsi nel cuore di 
Paolo alla considerazione de’ grandi doni , e privilegj , ond’ 
era egli stato favorito , volle Dio , eh’ egli avesse , e pro- 
vasse questo stimolo delia carne, e questo angiolo di Sata- 
na , che lo schiaffeggiasse , viene a dire lo trattasse con 
Ignominia. Che voglia dire 1’ Apostolo per questo stimolo , 
e per quest’ angelo , non è assolutamente certo , ma la più 
comune, e probabile opinione si è , 1 che debba ciò inten- 
dersi de’ movimenti della concupiscènza cornale , de’ quali 
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8. Sopra di che tre volte 
pregai il Signore, che da me 
fosse tolto ; 

9. E dissemi : basta a te la 
mia grazia: imperocché la 
potenza mia arriva al suo fi- 
ne per mezzo della debolez- 


8. Propter quod ter Domi- 

nimi rogavi , ut discederet a 
me . - , : 

9. Et dixit mihi: sufficit 
tibi gratta mea •• nam virlus 
in infirmiate perficitur. Liberi- 
ter igitur gloriabor in infirmi- 


egli si duole più volte In altri luoghi ( Vedi Ibm. 7. 2f. ) 
ed i quali grandemente affliggevano , ed umiliavano un uo- 
mo vivente già interamente non secondo la legge della car- 
ne , ma secondo la legge dello spirilo , onde esclamava : In- 
felice me , chi mi libererà da questo corpo di morte. Questo 
interno doloroso combattimento , da cui mediante la grazia 
divina usciva egli sempre vittorioso , custodiva in lui l’ u- 
miltà , ed a questo fine era stato permesso da Dio al ma- 
ligno spirito di assalire un tal uomo con tal sorta di ten- 
tazioni. Le anime buone trovano ( eomo, osserva S., Ago- 
stino ) in questo esempio del grande Apostolo un argomento 
di consolazione, onde abbandonate non si credano da Dio 
per quello , che involontariamente sentono negl’ inferiori ape 
peliti , purché a questi instancabilmente resistano; e sono in- 
sieme istruite a conoscere , quanto grande sia il malo della su- 
perbia, la quale di si amaro, ed ingrato rimedio Ita bisogno. 

Vers. 8. 9. Tre volte pregai il Signore , che da me fosss 
tolto : e dissenti basta a te la mia grazia : U numero finito 
è qui posto per lo numero indefinito. Sovente la mia orazio- 
ne rivolsi al Signore , perchè un sì temuto nimico, allonta- 
nasse da me. Ma egli non volle farlo, e mi disse, che mi 
bastava la protezione della sua grazia ; perchè non restassi 
vinto dalla concupiscenza. 

Imperocché la potenza mia arriva al suo fine per mezzo 
della debolezza. Dove h Volgata dice : la virtù , il greco 
legge : la mia potenza ; ma nella Volgata la stessa voce 
greca si traduce , ora potestà , ora virtù. Onde non v’ ha 
qui altra differenza tra l’ uno , e l’ altro testo , se non che 
neHu volgala manca la voce mia. 11 senso è adunque que- 
sto: la potenza mia, dice Dio, si manifèsta più chiaramen- 
te , ed al suo fine perviene ne’ travagli, e nelle tentazioni, 
nelle quali mirabilmente trionfa l’ efficacia della grazia divi- 
na , da cui sono sostenuti , e confortati i giusti , i quali 
nelle stesse tentazioni, o qual oro nel fuoco affinano, c per 
la pazienza arrivano al fine loro , alla corona della gloria. 



A’ CORINTI. 
Sa. Volentieri adunque mi 
glorierò nelle mie infermità , 
allinditi abili io me la poten- 
za di Cristo. 

10. Per questo mi compiac- 
cio nelle mie infermità, ne- 
gli oltraggi, nelle necessità, 
nelle persecuzioni , nelle an- 
gustie per Cristo : imperocché 
quando sono debole, allora 
sono potente. 

H. Son diventato stolto, 
voi mi avete sforzato. Impe- 
rocché da voi doveva io es- 
sere commendato: dappoiché 
in nissuna cosa sono stato in- 
feriore a quelli, che sono più 
eminentemente Apostolbquan- 
tunque io non son nulla ; 
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tatibut meis , ut inabilet in 
me virtus Chrisli. 

C • • t ’ 

40- Propterquod placeo mi- 
ài in infìrmitalibus meis , in 
oontumeliis , in necessUalibus, 
inpersecutionibus , inangustiis 
prò Chrislo : cum enim infir- 
mar , lune potens sum. 

_ 44. Factus sum insipiens , 
vos me ccegistis. Ego enim a 
vobis debui commendarli nihil 
enim minus fui ab iis , qui 
sunt .supra modum Apostoli : 
tametsi uihil sum: 


>' ';%i ■ > . 

-- Volentieri adunque mi glorierò nelle mìe infermità afpnr 
chi , ec. Non solo adunque non sarò contristato per le affli- 
zioni , e tentazioni , colie quali il Signore mi esercita , ma 
piuttosto m© ne glorierò, affinché abiti in me la potenza 
di Cristo , quella potenza , per. cui divenga potente a supe- 
rare le infermità della carne , e tutte lo tribolazioni della 
vita presente. 

Vers. 10. Per questo mi compiaccio nelle mie infermità. 
Al riflesso del bene grande , che in me deriva da questi , 
mentre per essi spicca in me la forza dell’ ajuto divino , che 
mi conforta, a questo riflesso , dico , io mi godo no’ patimenti 
di ogni sorta , che soffro per Cristo } dappoiché allora quan- 
do più aggravato mi trovo , e quasi abbàttuto quanto alle 
forze della natura , allora maggiori sono in mele forze som- 
ministratemi dalla grazia, , e maggiori sono gli effetti , che 
Rio opera pel mio ministero. 

Vers. H. Son diventalo stolto , voi mi avete sforzato. 
Imperocché da voi doveva io , ec. Sono stato imprudente , e 
stolto gloriandomi , ma voi dovete compatirmi , perchè mi 
avete costretto a farlo con aver voi dimostrata tanta stima 
a’ mici emuli, e con aver prestate le orecchie alle calunnie 
che spargono contra di me , quando avreste dovuto voi stessi 
difendermi , e rendere a mio favore testimoniauzu voi , che 
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42. Ma i segni del mio a- 
postolato sono stati compiuti 
tra di voi in ogni pazienza, 
nè* miracoli , e prodigj , e 
virtudi. - 

43. Imperocché che avete 
avuto voi di meno delle al- 
tre Chiese , eccetto che io non 
vi sono stato d’ aggravio ? 
Perdonatemi quest’ ingiuria. 


42. Signa tamen apostolato* 
mei facla sunt super vos in 
omni patientia , in signis , et 
prodigiis , et virtutibus. 

43. Quid est enim , quod 

mi nus habuislis prce ceteris Ec- 
clesiis , nisi quod ego ipse non 
gravavi vos ? Donale mihi hanc 
injuriam. - ■ •; 


sapete meglio degli altri , come in niuna cosa sono stato da 
meno de’ primi , e maggiori Apostoli , sebbene io sono un 
nulla per me medesimo , e tutto quello , che io sono , e 
tutto quello , che fb , alla grazia di Dio dee riferirsi , la 
quale in me opera , e per me. 

Dice Paolo, ch'egli non è inferiore (sia nella dignità 
dell’ Apostolato , sia ne’ doni spirituali , che l’accompagna- 
no ) a nissuno de’ primarj Apostoli , come Pietro , Giaco- 
mo , ec. , i quali aveano veduto , ed ascoltalo Gesù Cristo 
nella sua carne , perchè i falsi dottori , che si vantavano di 
aver avuti quegli Apostoli per maestri , dicean , che Paolo 
non era da paragonarsi con quelli. 

Vers. 42. Ma i segni del mio apostolato som stati com- 
piuti tra di voi : A voi dissi , toccava di fare le mie dife- 
se , a voi, che avete veduti i segnali in me dell’ Apostola- 
to consistenti nella singolare pazienza ( con la quale ho 
sofferte per amor- vostro le fatiche , i disastri , le ingiurie ) 
ne’ miracoli , e ne’ prodigi , ed in tutte le operazioni della 
potenza divina. Pene 1’ Apostolo 1’ assoluta pazienza avanti 
a tutti gli altri segni dell’ Apostolato , ed rila è veramente 
il primo carattere del vero Apostolo. 

Vers. 15. Che avete avuto voi di meno delle altre Chie- 
se , eccetto che , ec. Sono IbFse stati minori i doni, e le gra- 
zie celesti comunicata a voi pel mio ministero de’ doni , e 
delle grazie comunicate alle Chiese fondate dagli altri Apo- 
stoli ? La sola cosa , in cui siete voi stati differenziati dagli 
altri Cristiani , si è , che io non ho volato esservi di aggra- 
vio , non ho voluto ricever da voi il mio sostentamento , 
non ho voluto prender da voi onde esentarmi dal lavoro 
delle mie mani. Se in questo sono stato ingiusto verso di 
voi , perdonatemi. È chiaro, che l’ Apostolo per una gra- 
ziosa ironia pone in questione , se in rinunziando al diritto 
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14. Ecco, che questa ter- 44. Ecce tertio hoc paratus 
za volta sono disposto a ve- sum venire ad vos: et non ero 
nir da voi : e non vi sarò di gravis vobis. Non enim quvo- 
aggravio. Imperocché Don ro , quce vcstra sunt , sed vos. 
cerco le cose vostre, ma voi. Nec enim debenl fìlii parenli- 
Attesoché non debbono i fi- bus thesaurizare . scd paren- 
gliuoli far roba pe’ genitori , tes filiis. 

ma i genitori pe’ figliuoli. 

15. Io però volentierissimo 43. Ego aulenti libentissime 
spenderò il mio , e spenderò impendam , et superimpendar 
di più me stesso per le anime ipse prò animabus veslris : li- 
vostre r quantunque amando- cet plus vos diligens , minus 
Vi più io sia amato di meno, diligar. 

16. Ma sia così 5 io non 46. Sed osto : ego vos non 
vi ho dato incomodo : ma da gravavi •• sed cum essem astu- 
furbo , qual sono, vi ho presi tus , dolo vos capi. 

con inganno. 


di ricevere da’ Corinti il suo sostentamento abbia lor fatta 
un'ingiuria. 

Vers. 14. Ecco , che questa terza volta san disposto a ve- 
nir da voi. Notisi , che non dice , eh’ egli è disposto a 
fare il terzo viaggio , ma che per la terza volta è in pron- 
to per fare il viaggio di Corinto. Dico ciò , perché da 
questo luogo non s’ inferisca , che S. Paolo due volle già 
fosse stalo a Corinto , quando da S. Luca non apparisce , 
ch’egli vi fosse andato se non una volta. ( Atti 18. 1. ). 
Ma tre volte si dispose egli ad andarvi senza venire all’ ef- 
fetto ; la prima Atti 19. 21. 1. Cor. 46. , 5.; la seconda 2. 
Cor. 4. 43. , e la terza adesso. Alcuni però credono di 
trovare un secondo viaggio nella prima a’ Corinti 16. 7 . 5 
vedi anche cap. 43. 2. 

Non debbono i figliuoli far roba pe' genitori , ec. Non 
cerco le vostre ricchezze , ma la vostra salute e da vero , 
e buono padre imito i genitori carnali , i quali sogliono 
dare a’ figliuoli , e non da essi ricevere. Non nega Paolo , 
che debbano i figliuoli alimentare al bisogno i genitori, nè 
che debbano i fedeli dare il sostentamento a’ loro pastori , 
ma giustifica con quella similitudine la sua condotta. 

-.Vers. 15. Quantunque amandovi più , io sia amato dime- 
no. Benché amandovi più di quel , che vi amano i vostri 
falsi maestri , meno voi mi rendiate di amore, che a quelli- 
Vers. 10. Ma sia così : io non vi ho dato incomodo : ma 
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17. Forse per mezzo di al- 
cun di quelli , che mandai 
da voi , vi ho gabbati ? 

18. Pregai Tito , e man- 
dai con lui un fratello. Vi 
ha forse gabbati Tito ? Non 
abbiam poi camminato eoo 
lo stesso spirito ? Non sulle 
stesse pedate ? 

19. Credete voi già , che 
facciamo le nostre difese pres- 
so di voi ? Dinanzi a Dio , 
in Cristo parliamo ; e tutto , 
o carissimi , per vostra edifi- 
cazione. 

20. Conciossiachè temo , 
quando sarò venuto, di tro- 
varvi non quali io vorrei: e 
che voi troviate me quale non 
mi volete: che per disgrazia 
non sieno tra voi dispute , in- 
vidie , contrasti, dissensioni, 
detrazioni , susurri , superbie, 
sedizioni : 


17. Numquid per àliquem 
eorum , quos misi ad vos , cir- 
cumveni vos ? 

18. Rogavi Tilum , est misi 
cum ilio fratrem. Numquid 
Titus vos circumvenit ? Nonne 
eodem spiritu ambulavimus ? 
Norme iisdem vestigiis ? 

19. Olim pulatisy quodex - 
cusemus nos apud vos ? Coram 
Beo in Chrislo loquimur : o- 
mnia autem , carissimi , propter 
adificalionem vestram. 

20. Timeo enim , ne forte 
cum venero, non quales volo , 
inveniam vos : et tgo inveniar 
a vobis , qualem non vultis : 
ne forte contentiones , cemula- 
tiones , animositates , dissensio- 
ne s, detractiones , susurralia- 
nes , inflaliones , seditiones 
sint inter vos : 


da furbo , qual sono , ec. Ma sia vero quello , che taluni van 
forse dicendo: io non ho preso del vostro, ma furbescamen- 
te mi sono servito delle mani altrui per cavare da voi con 
inganno quello , che da me stesso non volli prendere. 

Vers. 17. Vi ho gabbati ? Vi ho messi a sacco, ho pre- 
so il vostro ? 

Vers. 19. Credete voi già , che facciamo le nostre difese 
presso di voi ? ec. Credete voi , che tutto questo noi lo 
diciamo per Ciré la nostra apologia , o il nostro elogio di- 
nanzi a voi ? Nel cospetto di Dio parliamo , secondo Cri- 
sto , eh’ è la stessa verità , lutto e diciamo , e facciamo non 
per nostra gloria , o per nostra difesa , ma sì per vostra edi- 
ficazione -, in tutto miriamo non a noi medesimi , ma a voi. 

Vers. 20. Temo, quando sarò venuto , di trovarvi , ec. Per 
questo e parlo , e scrivo , ed esorto , e riprendo , perchè non 
vorrei alia mia venuta trovarvi involti ne’ primieri disordi- 
ni , onde io sia costretto a mostrarmi rigoroso , e severo non 
meno conira mia voglia , che con vostro dispiacere. 
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21. Onde venuto di nuovo 21. Neiterum cum venero , 
che io sia , mi umilj il mio humiliet me Deus apud vos ; 
Dio dinanzi a voi , ed io ab- et lugeam mullos ex iis , qui 
bia da piangere molli di quei, ante peccacerunt , et non cie- 
che già hanno peccato, e non runt paenitentiam super im- 
hanno fatta penitenza della munditia , et fornicatione , et 
Impurità , e fornicazione , ed impudicilia , quam gesserunt. 
impudicizia , die banno com- 
messa. 


Vers. 21. Onde mi umilj il mio Dio dinanzi a voi , ed 
io abbia da piangere , ec. Mi umilierebbe grandemente il 
mio Dio nel vostro cospetto , se io venendo , in luogo di 
trovarvi avanzali nella fede , e nella carità , vedessi tra voi 
i passati disordini , e mi vedessi costretto con mio gran do- 
lore a punire quei molti , i quali avanti la mia prima let- 
tera hanno peccato, e non hanno fatta penitenza, nè han- 
no data salvazione alla Chiesa. Appartiene al carattere di 
vero pastore , ed umiliarsi , ed affliggersi per le colpe delle 
sue pecorelle, ed il non potere senza lagrime, e senza do- 
lore porre la mano a’gastighi, e particolarmente a separa- 
re i rei dalla comunion della Chiesa. 

*)V- v . ’ • * 

c a p o'xni. 

Minaccia coloro , i quali aveano peccato , per indurgli a pe- 
nitenza , affine di non essere costretto , quando vada da 
loro , ad usar rigore secondo la potestà datagli da Cristo, 
la virtù del quale dice , che dovrebbero riconoscere in loro 
stessi, ed aggiunge una generale esortazione , ed i saluti. 

i. Ecco che vengo da voi 1. E C ce ter Ho hoc vento ad 
questa terza volta: sul detto vos: * In ore duorum , tei 


ANNOTAZIONI. 

Vers. I. Ecco , che vengo da voi questa terza volta. Con- 
vien dire , che T Apostolo o conti per secondo quel viag- 
gio , che già ebbe volontà di fare , e poi non fece a Co- 
rinto : ovvero , eh’ egli consideri come due visite fatte a 
quella Chiesa l’ averle scritto due volte lungamente, e nulla 
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di due , o Ire testimoni sarà trium testimi slahil omne ver- 
deciso ogni negozio. bum . * Deut. 19. 15., Malib. 

18. 16. , Joan. 8. 17., Hebr. 

; . ■, ' ■ io. 28. '• ., ' . .... _ ■ . » 

2. Predissi, e predico co- 2. Prendivi , et prosàico , ut 

me già presente, così ora as- praisens , et nunc absens, iis ,r 
stìnte, a quei, che prima pec- qui ante pcccaverunt , et cete- 
càrono , od a tutti gli altri , ris omnibus , quoniam si ce- 
che se verrò di nuovo ; non nero itcrum , non parcam. 
sarò indulgente : > 

3. Cercate voi di far prò- 3. An cxperimenlum queeri- 

va di quel Cristo , che parla Iis cjus , qui in me loquitur 
in me? il quale rispetto a Chrislus , qui invóbis nonin- 
voi non è debole, ma poten- firmatur , sed polene est in 
le è in voi ? vobis ? 

4. Imperocché sebbene fu 4. Nam etsi crucifixus est 
crocifisso come debole , , vive ex infirmitate : sed vivit eoe 
però per virtù di Dio. Iin- virtute Dei. Nam et nos in- 


lasciando da parte di quello, ch’era necessario per lo buon 
ordine di essa. \ \ ■ 

Sul detto di due , o tre testimoni sarà deciso ogni ne- 
gozio. U Apostolo cita qui hy stessa sentenza della legge di 
Mosò ( Deuteron. 17. 6. , 19. 13. ) citala da Gesù Cristo 
in S. Matteo 18 . 15, , e la cita quasi nel medesimo sen- 
so. L’ Apostolo adunque vuole , che le due sue lettere ser- 
vano come di prima , e di seconda monizione a’ peccatori 
di Corinto , i quali se a queste non avranno ubbidito, al 
suo arrivo a Corinto si tireranno addosso il gasligo. 

Vers. 5 .-Cercate voi di far prova di quel Cristo , che par- 
la in me ? Dubitale voi forse , che sia Cristo quegli , che 
parla per bocca mia , e per bocca mia vi .minaccia , e vo- 
lete farne prova , perchè io imitando la mansuetudine del 
medesimo Cristo , non ho ancora data mano a’ gastighi ? _ 
Il quale rispetto a voi non è debole , ma potente è i» 
voi. Voi avete potuto conoscere alle prove , come Cristo 
non è debole , ed impotente ne’ suoi Ministri -, imperocché 
molli segni avete veduti tra vói della potenza di lui nella 
punizione de’ delinquenti , ed in tanti prodigi operati nel 
nome del medesimo da noi suoi Ministri. ., 

Yers. 4. Sebbene fu crocifisso come debole , vive però per 
virtù di Dio .... noi pure siam deboli , cc. Cristo pali la 
croce , e la morte per la infermità umana assunta volonla- 
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perocché noi pure siatn de- firmi sumus in ilio : sed vi- 
coli . in lui , ma sarem vivi vemus cum eo ex virlute Dei 
con esso per virtù di Dio ri- tn vobis. 
spetto a voi. 

5. Fate saggio di voi me- S. Vosmetipsos tentale , si 
desimi , se siate nella fede : eslis in fide: ipsi vos probate. 
provate voi stessi. Non cono- Annon cognoscilis vosmetipsos 
scete voi da voi stessi , che quia Christus Jesus in vobis 
Gesù Cristo è in voi ? Se pur est ? Nisi forte reprobi eslis. 
non siete da rigettare. 

C. lo però spero , che co- 6. Spero autem quod cogno- 
noscerele , che noi non sia- scetis , quia nos non sumus 
mo da rigettare. reprobi. 

7. Ma preghiamo Dio, che 7. Oramus autem Dcum, ut 
non facciate niente di male , nihil mali faciatis , non ut nos 



;r »*i ■ 

riamente da lui, ma risuscitò, e vive, per divina virtù; alla 
Stessa maniera noi ministri dello stesso Cristo a similitudine 
di lui, ch’è nostro esemplare, siamo deboli, molte cose pa- 
tendo per lui ed essendo continuamente umiliali per amore 
di lui , ma sarem vivi , com’ egli è per virtù del medesimo 
Dio ad esercitare rispetto a voi l’autorità del nostro mini- 
stero , a giudicare i peccatori , ed a punire i peccati. 

Vers. 5. 6. Fate saggio di voi medesimi , se siale nella fe- 
de. Intende o la fede operante per la carità , e da questa 
conosce il fedele , che Cristo abita in lui , Joan. 14. 23. , 
ovvero intende la virtù de’ miracoli procedente dalla fede, 
la qual virtù è argomento , che Cristo abiti in quella socie- 
tà de’ fedeli , dov’ella si trova. Vedi Gal. 3. 5. Rientrate 
in voi stessi , e diligentemente esaminatevi , se abbiate con- 
servala intera , e viva la fede. Giudicatevi così da voi stessi 
prima di essere giudicali da noi. Or se in voi è la fede , 
conoscerete da voi medesimi in primo luogo , che Cristo è 
in voi , ed in voi abita , ed opera mediante la stessa fede ; 
imperocché quando ciò non fosse , sareste voi da rigettare 
dal numero de’ veri fedeli; in secondo luogo spero pur, che 
conoscerete , che non siamo noi da rigettare , che Cristo è 
in noi , e per noi parla , e per noi opera , e giudica , ed 
assolve., e condanna. Da quello , che per ministero suo a- 
veva in essi operato la fede di Cristo , vuole l’ Apostolo , 
che riconoscano i Corinti la grandezza dell’ autorità confe- 
rita a lui da Cristo per governare , e regger la Chiesa. . 

Yers. 7. Preghiamo Dio , che non facciate niente di male j 
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non perchè apparisca la no- 
stra probità , ma affinchè voi 
Tacciate il bene: noi poi sia- 
mo come da rigettare. 

8. Imperocché nulla pos- 
siamo contra la verità , ma 
per la verità. 

9. Conciossiachè ci ralle- 
griamo , che noi siam debo- 
li , e voi potenti. E questo 
ancor domandiamo , la vostra 
perfezione. 


probali appareamus , scd ut 
vos , quod bonum est , facia- 
li s: nos autem ut reprobi si- 
mus. 

8. Non enim possumus ali- 
qifid adversus veritatem , sed 
prò veritale. 

9. Gaudemus enim , quo- 
,niam nos infirmi sumus , vos 
autem potentes eslis. Hoc et 
oramus , vestram consumma- 
tionem. 


non perchè , ec. Nè vi pensaste f che per desio di far cono- 
scere la potestà , che abbiam ricevuta da Cristo , noi non 
di mala voglia eleggessimo di trovarvi in peccato -, che anzi 
preghiamo il Signore , che voi siate sempre lontani da ogni 
colpa, non perchè diasi gloria a noi della vostra innocen- 
za , e della vostra giustizia , ma perchè voi siate buoni , e 
giusti; noi poi siam riputati come uomini di rifiuto, e pri- 
vi di ogni stima , ed autorità , anche di questo sarem con- 
tenti , purché voi siate veri servi di Cristo. 

Vers. 8. Nulla possiam conira la verità , ec. Rende ragio- 
ne di quello , che avea detto , che di buona voglia si con- 
tenta di essere senr,’ autorità , purché essi facciano sempre 
il bene. L’ autorità ci è data per farne uso non contra la 
verità , e la giustizia , ma per conservare la verità , e la 
giustizia ; non contra gl’ innocenti , ma contra i trasgresso- 
ri . nè dessa autorità ha più alcun luogo, dove la giustizia 
è osservata costantemente. Voglia adunque Dio , che voi 
siate puri da ogni colpa , e che niuna occasione vi sia per 
noi di esercitare la nostra potestà , quantunque dovessimo 
noi per questo essere giudicali come di niun potere , e di 
nissuna considerazione tra gli uomini. • v. 

Vers. 9. Ci rallegriamo che noi siam deboli , e voi po- 
tenti. E questo , ec. Il nostro vero gaudio si è, che noi ri- 
manghiamo quasi senza segno di forza , e di vita , non es- 
sendovi occasione di mettere in uso la nostra autorità , e 
che voi siate forti , e potenti in grazia , ed in virtù ; anzi 
chieggiamo tuttora a Dio , che perfetti vi renda , ed in ogni 
cosa irreprensibili , e che tolte le divisioni , e gli scandali , 
siate tutti riuniti in un solo uomo perfètto. 


A’ CORINTI. 

10. Per questo tali cose scri- 
vo io assento , affinchè pre- 
sente non abbia io da agire 
più duramente secondo la po- 
testà datami dal Signore per 
edificazione , non per distru- 
zione. 

11. Del rimanente , o fra- 
telli , state allegri , siate per- 
fetti , consolatevi , siate con- 
cordi , state in pace , ed il 
Dio della pace , e della cari- 
tà sarà con voi. 

12. Salutatevi gli uni gli 
altri col bacio santo. 1 santi 
tutti vi salutino. 

15. La grazia del Signore 
nostro Gesù Cristo , e la ca- 
rità di Dio , e la partecipa- 
zione dello Spirito Santo sia 
con tutti voi. Cosi sia. 


CAPO XIII. 257 

10. Ideo licer, ahsens sci- ilio, 
ut non pratens durius agam 
sccundum polestutcm , qvam 
Dominus dedit mihi in a d i fi - 
cationem , et non in deUrucùo- 
nem. 

11. De cetero , fratres. gau- 
dele , perfecti estote , exhor- 
tamini , idem sopite , pacem 
h abete , et Deus pacis , et di- 
lectionis crii vobiscum. 

42. Salutate in vicem in oscu - 
lo sancto. Salutoni rns omnes 
Sancii. 

■13. Grafia Domini nostri 
Jesu Chris ti , et caritas Dei , 
et communiculio Sancii Spi - 
ritus sit cum omnibus vobis. 
Amen. 


Vers. 10. Tali cose scrivo io assente , affinché, ec. Minac- 
cio , e grido per non trovarmi costretto a punire , valendo- 
mi di quella potestà , che mi ha data Cristo non per nuo- 
cere , ma per giovare , non per Ja distruzione , ma per l’e- 
dificazione della Chiesa. Imperocché 1’ edificazione della 
Chiosa è il fine , per cui talora dalla stessa Chiesa si reci- 
de un membro inietto per conservare la vita , e la sanità 
di tutto il corpo. 

Vers. 12. Salutatevi gli uni gli altri col bacio santo. Ve- 
di ltom. i6. 16. 

Vers. 15. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo , e la 
carità , ec. Sia con tutti voi la gratuita beneficenza di Cri- 
sto , e l’ amore , con cui Dio Padre di Gesù Gristo in Cri- 
sto stesso vi ama , e vi tiene cari , e la partecipazione de’ 
doni dello Spirito Santo. 

Cosi sia. Questo non trovasi negli antichi Codici scritti 
a penna , e credesi aggiunto dalla Chiesa di Corinto , la 
quale , com’ era 1’ uso , rispondea con quella parola ogni 
volta , che nelle pubbliche adunanze erasi letta questa di- 
vinissima lettera. 

TEsT.Nuov.Tom.IV. 17 
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A’ G A L A T I. 


PREFAZIONE. 



CjTAlazia Ricevasi una provincia situata Ira 
la Cappadocia , c la Frigia , alla qual provin- 
cia avea dato il nome un corpo di soldati del- 
le Gallie , i quali dopo avere scorsa la Gre- 
cia , e l’Asia minore avevan ivi posta la loro 
sede. A questo popolo portò i primi lumi del 
Vangelo il nostro Apostolo , quantunque agli 
Ebrei sparsi per lo stesso paese avesse già 
predicato S. Pietro , come rilevasi dal titolo 
della sua lettera indirilta agli Ebrei dispersi 
del Ponto , della Galazia , ee. Più volte an- 
dò Paolo nella Galazia , come si vede dagli 
Atti cap. 16. 6. , cap. 18. 23. , e la prima 
volta credesi , che ciò fosse 1’ anno di Cristo 
51. Da questi replicati viaggi , e mollo più 
da tutto il contesto di questa lettera venghia- 
mo ad intendere , che una Chiesa molto gran- 
de , anzi più Chiese aveva egli fondate in quel 
paese assai barbaro. Ma qui ancora ebb’ egli 
a combattere co’ falsi Apostoli usciti della Si- 
nagoga , i quali benché abbracciato avessero 
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il Vangelo , conservando sempre un ostinato 
impegno per le cerimonie legali ; proecurava- 
no di persuadere a’ Galati , che I’ osservanza 
di queste dovea congiun^ersi col Vangelo , e 
sfacciatamente vantandosi di aver dalla’ loro 
. 1’ autorità dell’ Apostolo Pietro , e la dignità di 
lui esaltando , l’apostolato , e la missione di 
Paolo si studiavano di deprimere , e dì avvili- 
re. Quindi le divisioni , e le interminabili di- 
spute tra’ Cristiani di quella Chiesa , conser- 
vando i buoni , ed i più illuminati costantemen- 
te la dottrina del loro Apostolo , impegnando- 
si i rozzi , e men fermi nella fede a favorire 
le nuove massime , e ad ammettere come ne* 
cessaria alla salute la circoncisione , e le al- 
tre cerimonie della legge. Per andar incontro 
a tanto disordine scrisse Paolo questa lettera 
piena di spirito , e di veemenza nella quale 
dopo aver provata con evidentissimi argomenti 
la sua missione , e la unanimità d’insegnamen- 
ti , eh’ era tra lui , e Pietro , e gli Apostoli , 
invincibilmente dimostra , come 1’ osservanza 
della legge non era più nè necessaria , nè uti- 
le per la salute , e come mostruosa , ed irra- 
gionevole per ogni parte ella è la pretesa al- 
leanza , che far vorrebbero i nuovi dottori del 
Vangelo colla legge. Quindi egli passa secon- 
do il suo solito a stabilire alcune regole della 
disciplina Cristiana. Non possiamo fissare eòa 
sicurezza , in qual anno fosse scritta questa 
lettera ; ma quanto al luogo , dond’ ella fu scrit- 
ta , sembra , che più probabile sia l’ opinione 
più antica , secondo la quale si crede scritta 
da Efeso , come nelle antiche iscrizioni latine 
si Ieggea. 
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CAPO I. 

* < 

Riprende * Calati , perchè si fossero lasciati distogliere dalla 
verità , che avevano appresa da lui , mentre questa sola è 
da tenersi , ed egli non l' aveva imparata dagli uomini , 
ma gli era stata rivelata da Gesù Cristo , e l’ aveva in- 
segnata con tanto zelo , con quanto i’ acca prima impu- 
gnata. Narra , come Dio lo avea segregalo per lo mini- 
stero evangelico . ' ’i 

I. 1? Aok> creato Apostolo /. P Aulus Apostulus non 
non dagli uomini , nè per ab hominibus , neque per ho- 
mezzo di un uomo , ma da minem , sed per Jcsum Chri- 
Gesù Cristo , e da Dio Pa- slum , et Deum Patrem , qui 
dee , che lui risuscitò da suscitava eum a morluis : 
morte : 

2. E tuli’ i fratelli., che 2. Et qui mecum sunt o- 
sono meco , alle Chiese della mnes fralrcs , Ecclesiis Ca- 
Galazia. latice. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. I. Crealo Apostolo non dagli uomini , nè per mezzo 
di un uomo , ec. Con queste parole previene l’ Apostolo una 
obbiezione , che gli era fatta da’ suoi emoli. lo , die’ egli- , 
non ho ricevuta la mia missione nè dagli Apostoli , nè da 
alcun altro uomo. Ma ciò che monta, se io. la ricevetti 
Immediatamente da GosùjCrislo , e da. Dio Padre, e da Ge- 
sù Oisto la ricevetti non vivente sulla terra , ma risuscita- 
to da morte » e glorioso , e sedente alla destra del Padre ? 
Dicendo , che da Cristo , e dal Padre , e non da un uomo 
egli iia avuto l’ apostolato , la divinità ne dimostra del me- 
desimo Cristo , e la sua uguaglianza col Padre. 

Vers. 2. E tuli' i fratelli , che sono meco. Può. significare 
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3. Ci nzia a voi , e paco 3. Gratin vubis , et pam a 
da Dio Padre , e dal Signor Dco Padre , et Domino nostro 
nostro Gesù Cristo , Jesu Christo , 

A. Il quale diede se stesso 4. Qui dedit scmilipsum prò 
pe’ nostri peccati, per cavai*- pcecalis nostris , ut eriperel nos 
ci dal presente secolo mali- de pnescnti secalo nequam , se- 
gno secondo la volontà di cundum voluntalcm Dei , et 
Dio , e Pach e nostro , Patrie nostri , 

3. Cui è gloria ne’ secoli 3. Cui est gloria in secula 
de’ secoli : cosi sia. seculorum : amen. 

6. Mi stupisco, come co- 6. Mirar , quod sic tam ri- 
si presto late passaggio da co- to transferimini , ab eo , qui 
lui, che vi chiamò alla gra- vos vocavit in qratiam Chirìsti , 
zia di Cristo , ad un altro in aliud Evangclium ; 
Vangelo : 


( secondo alcuni Interpreti ) i Cristiani della Citò , donde 
scrisse Paolo questa sua lettera. Ma più verisimilmente in- 
tende Paolo i suoi compagni , gli operai del Vangelo , che 
lo seguivano ne’ suoi viaggi , come Timoteo , Clemente , ec. 
Ciò sembra naturalmente indicarsi con queste parole : i fra- 
telli , che sono meco. Vedi Filipp. 4. 2/. 22. 

Vers. A. 5. Diede se stesso pe' nostri peccati , per cavarci , 
ec. Diede se stesso alla mone per cancellare i nostri pecca- 
ti col suo proprio sangue , e per separarci dall’ amore , e 
C dalla conformità del secolo presente , e dalla depravazione 
de" costumi regnante nello stesso secolo. 

Secondo la volontà di Dio , e Padre. Tutto ciò foco 
Cristo non solo di piena sua volontà , ma anche secondo il 
decreto eterno di Dio , eh’ ò nostro padre , a cui per bene- 
fizio sì grande glòria debbesi , e laude da lutti gli uomini 
per Lutt’ i secoli. 

Vers. 6. Mi stupisco , come eosl presto fate passaggio da 
colui , ec. Cominciando 1’ Apostolo ad entrare nell’ argomen- 
to di questa sua lettera , dimostra primieramente , che tale 
opinione egli avea de’ Calati , che tuli’ altro si sarebbe da 
essi aspettato , che quello , che por era costretto a deplo- 
rare. Mi stupisco , che cosi presto vi siate dimenticali non 
dico di me , e della mia predicazione , ma di Dio , che vi 
chiamò ad aver parte alla grazia di Cristo ( cioè alla gra- 
tuita giustificazione acquistata agli uomini da Cristo ) per 
passare ad un’ altra nuova dottrina , che qual nuovo Van- 
gelo si spaccia presso di voi , per passare dal Cristianesimo 
ai giudaismo. 
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- 7. Sebbene non ve n’è al- 
tro , ma vi sono alcuni , clic 
vi sconturbano , e voglion ca- 
pivoltare il Vangelo di Cristo. 

8. Ma quando anche noi , 
od on Angelo del cielo evau- 
gelizzi a voi olirà quello , 
che abbiamo a voi evangeliz- 
zato , sia anatema. 

8. Come dissi per l’ innan- 
zi , dico anche adesso : se al- 
cuno evangelizzerà a voi ol- 
tra quello, che avete appre- 
so, sia anatema. 


0 I. 265 

7. Quod non est aliud nisi 
sunl aliqui , qui vos contur- 
barti , et volunt concerterò E- 
vangelium Christi. 

, <¥• Scd licet nos , aut ange- 
lus de ccelo evangelizet vubis 
preeterquamquod emngelizuvi- 
mus vobis , anathema sii. 

9. Sicut prcediximus , et 
nunc iter um dico: si quis vo- 
bis evangelizctveril preeler id , 
quod accepislis, unathema sii. 


Vers. 7. Sebbene non ve n' é altro , ma vi sono , ec. Dissi 
ad un altro Vangelo , quantunque in verità altro Vangelo 
non v* ha fuori di quello , eh’ è stalo a voi predicato -, im- 
perocché un Vangelo falso non è Vangelo , se non che con 
tal nome lq loro menzogne ricuoprouo coloro, che turbano 
gli animi vostri , e tentano di pervertire il Vangelo di Cristo. 

Vers. 8. Ma quando anche noi , od un Angelo del cielo 
evangelizzi a voi olirà , ec. Dimostra l’ immutabilità della 
dottrina Cristiana , la quale venendo da Dio non può can- 
giarsi giammai, nè è lecito di aggiugnervi , e quando ciò si 
facesse o da un uomo , od anche , per impossibile , da un 
Angelo del cielo , conila un tal novatore fulmina Paolo 1’ 
eterna maledizione. Lo Spirito Santo mandato da Gesù Cri- 
sto agli Apostoli insegnò loro, e per mezzo loro alla Chie- 
sa tutte le verità appartenenti alla fede di Cristo. Queste 
verità contenute o implicitamente , o esplicitamente nella 
Scrittura , e nella tradizione della Chiesa , sono il prezioso 
deposito confidato alla medesima Chiesa , deposito , eh’ el- 
la conserverà incorrotto, ed intero sino alla fine de’ secoli, 
e chiunque ad esso pretenderà o di togliere, o di aggiugucre 
alcuna cosa , saià separato dalla comunione della Chiesa co- 
me è stalo l’alto conira tutti gli Eretici dal principio della 
Chiesa fino a questi ultimi tempi. Cesi cantra gli Ariani nel 
gran Concilio di Nicea , coutra gli Euticbiani in quello di 
Calcedonio , e così finalmente conira i Calvinisti, Luterani, 
e simili novatori nel sagrosanto Concilio di Trento. 

Vers. 9. Come dissi per l 1 innanzi , re. Bipolo lo stesso 
comando , perchè mallo importava , che losso altamente 
impresso negli animi di luti’ i fedeli , e perchè i Calali gran 
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40. Imperocché al dì d’og- 
gi predico io gli uomini , o 
Dio ? (ierco io forse di pia- 
cere agli uomini ? Se tuttora 
piacessi agli uomini , noa sa- 
rei servo di Cristo. 

4 4. Or io vi fo sapere , o 
fratelli , come il Vangelo , 
eh’ è stato evangelizzato da 
me , non è cosa umana r 

42. Imperocché non i’ho 
ricevuto , nè l’ ho. imparato 
da un uomo , ma per rive- 
la/.ioue di Gesù Cristo. 

45. Imperocché voi avete 
seiuiio diro, come io mi di- 


PÀOLO A’ CALATI 

10. Modo cnim hominìbus 
suadeo , an Dea ? An quwro 
hotnini bus piacere? Si adhut 
hominìbus placerem , Christi 
serali non esserti. 

... ‘ y 

11. *■ Notum enim vobis ftt- 
cio , fralres , Evangelium , 
quod evangelizatum est a me, 
quia non est secundum homi- 
nem : * 4. Cor. 45. i. 

12. *■ Neque enim ego ah 
homine accepi illud , n eque di- 
dici , sed per revelalionem Je- 
su Christi. * Ephes. 3. 5. 

13. Audistis enim convcrsa- 
tionem meam aliquando in Ju - 


bisogno aveano , che fosse loro Fimesso dinanzi agli occhi. 

Vers. 40. Al dì d' oggi predico io gli uomini, o Dio ? 
Cerca io forse , ec. Dopo che io di Fariseo sono divenuto 
per grazia , e misericordia divina Apostolo di Gesù Cristo , 
predico io forse gli uomini , viene a dire dottrine , e tra- 
dizioni umane , come quelle dei Farisei , ovvero predico 
Dio, cioè la dottrina , e la verità , ciré da Dio. stesso ò 
stata a me rivelata ? Forse cerco io nella mia predicazione 
di rendermi grato agii uomini , e di meritare la loro appro- 
vazione , come io faceva una volta nel giudaismo '? Ala voi 
sapete, come quelli, che prima mi amavano, ora mi odiano, 
e mi perseguitano -, nè io potrei a quelli piacere , ed essere 
ad un tempo servo di Cristo e se avessi voluto conservarmi 
la grazia loro , non avrei parte adesso alla grazia di Cristo. 

Vers. 4 4'. 42. Vi fo sapere , o fratelli , come il Vangelo . , 
eh’ è stato , ec- Non poteva io aver iu mira ia grazia , e 
l’approvazione degli uomini nella predicazione del Vangelo., 
perchè ninna parte hanno avuta gli uomini, allo stesso Van- 
gelo, nè dagli uomini è stato inventato , nè dagli uomini 
é stato a me insegnato. Da Cristo io l’apparai per una 
immediata rivelazione , in cui furono tutti a me scoperti i 
misterj di Cristo , de’ quali nulla aveva io udito nè dall’an- 
tico mio maestro Gamulicie, nè da altro uomo vivente. Ve- 
di gli Atti cap. 9 . 

Vers. 15. Imperocché voi avete- sentilo dire , come io , ec. 
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portassi una volta noi giudai- 
smo, come for misura io per- 
seguitava la Chiesa di Dio, 
e la devastava , 

14. E mi avanzava nel 
giudaismo sopra molli miei 
coetanei della mia condizio- 
ne, più gran zelatore essendo 
delle paterne mie tradizioni. 

15. Ma allorché piacque a 
colui , che mi avea segrega- 
to fin dall’utero di mia ma- 
dre, ed il quale per sua gra- 
zia mi chiamò , 

16. Di rivelare a me il 
suo Figliuolo , affinchè io lo 
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dai smo : quonirtm supra mo- 
ta persequebar Ecclesiatn 
Dei , et expugnabam illam , 

44. Et proficiebam in Ju~ 
daismosupra multos comlaneot 
meos in genere mea , abundan- 
tius cemulalor exsistens pater* 
narum mearum tradilionum. 

45- Cum autem plaeuil ei , 
qui me segregavit ex utero 
matris rocce , et vocavit per 
gratiam suam , 

46. Ut revelaret Filium su - 
um in me, ut evangelizarem 


Fa vedere, che non avea potuto in alcun modo aver im- 
parato dagli uomini il suo Vangelo, lo , eh’ era , come voi 
pur sapete , furioso nimico di Cristo , e della sua Chiesa , 
di repente divengo servo di Cristo, e predicator del Vange- 
lo al tempo stesso. Può ella essere opera umana un cangia- 
mento di cuore si grande , e sì repentino, ovvero la subi- 
tanea trasformazione di settatore studioso , e zelante della 
dottrina farisaica in predicatore della dottrina di Cristo ? 
Questo è l’argomento dell’Apostolo in questo, e ne’ seguen- 
ti versetti , dove con molla umiltà espone quello , eh' era 
stalo, e lo paragona con quello, che subitaneamente diven- 
ne per la grazia di Cristo. 

Vers. 14. Zelatore essendo delle paterne mie tradizioni : 
Egli era Fariseo figliuolo di Fariseo. Vedi Alti 23. 6. 

Vers. 15. Ma allorché piacque a colui , che mi avea se- 
gregato s Parla della sua predestinazione all’ Apostolato , ed 
alla predicazione del Vangelo •, e nello stesso modo si dice 
segregalo pel Vangelo di Dio negli Alti 13. 2. , Rom. 4. 4. 

Fin dall'utero di mia madre,: È una maniera di par- 
lare simile a quella prima : prima della creazione del Mon- 
do : dall’ origine del Mondo : dalla fondazione del Mondo : 
le quali significano lo stesso, che ab eterno. 

Il quale per sua grazia mi chiamò : Mi chiamò effica- 
cemente uU’ Apostolato nello stesso punto della mia con- 
versione. • • • 

Vers. 16. Di rivelare a me il suo Figliuolo , ce. Queste 
parole pendono dal verbo , piacque , al principio dei versel- 
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predicassi alle genti, subita- 
mente non presi consiglio 
dalla carne , e dal sangue, 

17. Nè andai a Gerusalem- 
me da quelli , eh’ erano A- 
postoli prima di me, ma me 
n’ andai nell’ Arabia , e di 
nuovo ritornai a Damasco: 

18. Indi tre anni dopo an- 
dai a Gerusalemme per visi- 
tare Pietro , e stetti presso 
di lui quindici giorni : 

19. Alcun altro non vidi 
degli Apostoli, ma solo Gia- 
como fratello del Signore. 


itlum in gentibus : continuo 
non acquievi carni , et san- 
guini , 

47. Neque veni Hierosolv- 
mam ad anlecessores meos A- 
postolos r sed abii , tu Am- 
biarti : et ilerum reversus tum 
Damascum : 

48- Deinde post annos Ire s 
veni Hicrosolymam ridere Pe- 
trum , et munsi apud eum 
diebus quindecim: 

49. Àlium autem Apostolo^ 
rum vidi neminem , nisi Ja- 
cobum fratrem Domini. 


to precedente, e con esse indica Paolo l’interna altissima 
rivelazione , che a lui fu fatta de’ misterj di Cristo , affin- 
chè li predicasse a’ Gentili. Questa rivelazione si crede av- 
venuta ne’ tre giorni passati dall’ Apostolo in perpetuo di- 
giuno , ed orazione. Atti 9. 

Subitamente non presi consiglio dalla carne , e dal san- 
gue. Ubbidii subito alla vocazione divina, nè pensai a pren- 
dere consiglio da alcun uomo mortale , e neppur agli stessi 
Apostoli comunicai allora la mia dottrina, e l’impresa della 
mia predicazione: non sottoposi all’esame degli uomini il 
Vangelo comunicatomi da Dio per immediata rivelazione. 

Vers. 17. Ma me n’ andai nell’ Arabia. Gli Arabi adun- 
que furono i primi , che udirono la voce del nuovo Apo- 
stolo. Di questo viaggio non parla S. Luca , forse perchè 
non era allora con Paolo. 

Vers. 18. Tre anni dopo. Dopo la conversione , e que- 
sti tre anni li passò la maggior parte nell’ Arabia , ed uiia 
parte in Damasco , o all’ intorno. 

Per visitare Pietro. La voce greca propriamente si 
usa , quando si tratta di cose, o persone molto eccellenti, 
e degne di essere vedute , e conosciute dappresso. Andò 
adunque Paolo a visitare il primo Apostolo non per impa- 
rare da questo il Vangelo , ma per conoscerlo , e rendere 
onore al capo del collegio Apostolico , e di tutta la Chiesa : 
per apprendere il Vangelo da Pietro pochi sarebbero stati 
i quindici giorni , che Paolo si stette con esso. 

Vers. 19. Ma solo Giacomo fratello del Signore: Giacomo 
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20. In quello, che a voi 
scrivo, testimone presento è 
Dio, che io non mentisco. 

21. Di poi andai ne’ paesi 
della Siria , e della Cilicia. 

22. Nè io era conosciuto 
di vista dalle Chiese di Cri- 
sto nella Giudea : 

r 23. E solamente avean sen- 
tito dire: colui, che una vol- 
ta ci perseguitava , evange- 
lizza ora la fede , cui già de- 
testava ; 

2-i. E per causa mia glo- 
rificavano il Signore. 
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20. Qua aulem scribo vo- 
bis ; ecce coram Beo , quia 
non mentior. 

Si. Deinde veni in parlcs 
Syrice , et Cilicia. 

22. Eram aulem ignotus fa- 
cie Eccledis Judcew , qua crani 
in Christo: 

23. Tantum aulem audilum 
habebant : quoniam qui perse- 
quebalur nos aliquando , nunc 
evangelizat fidem , quam ali- 
quando expugnabat : 

24. Et in me clarifkabant 
Deum. 


figliuolo di Alfeo , fratello , cioè cugino di Cristo , e Ve- 
scovo di Gerusalemme. 

Vers. 22. Nè io era conosciuto di vista dalle Chiese . . . 
nella Giudea. Nè in alcuna adunque di quelle Chiese , nè 
da pastori di esse imparai il Vangelo. 

Vers. 2-i. E per causa mia glorificavano il Signore. A 
Dio attribuivano la mia conservazione , ed il mio Aposto- 
lato , ed a lui ne devano lode. 

CAPO II. 

Paolo predicò sempre liberamente la verità tra ’ Gentili con 
approvazione de’ primi Apostoli , i quali nulla vi aggiun- 
sero , ma accolsero Paolo come compagno. Egli aperta- 
mente riprese Cefo. Nissuno è giustificaio per le opere 
della legge , ma per la fede in Cristo. 

1. Quindi quattordici anni 4 ■ -D Einde post annos qua- 
dopo , andai di nuovo a Ge- tuordecim , iterum ascendi 
rusalemme con Barnaba , pre- Hierosolymam cum Barnaba , 
so meco anche Tito. assumto et Tito. 

ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Quattordici anni dopo , andai di nuovo a Geru- 
salemme. Sembra a prima vista quasi certo , che questo 
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2. E vi andai per rivela- 
zione : e conferii con quegli 
il Vangelo , che io predico tra 
le nazioni , e distintamente 
con quelli , eh’ erano in gran- 
de autorità : affinchè io non 
corressi , od avessi corso sen- 
za frutto. 


2. Ascendi autem lecundurn 
recelalionem : et contuli curri 
illis Eoangelium , quodprcedico 
ingentibus , seorsum autem iis , 
qui videbanlur aliquid esse: 
ne forte in vacuum currerem , 
aul cucurrissem. 


viaggio di Paolo a Gerusalemme sia Vistesso , che quello 
descritto negli Atti cap. 43., e certo pur sembra , che i quat- 
tordici anni debbano computarsi dal precedente viaggio cap . 
4. 48. , ma questo intervallo non corrisponde con altri 
punti fissi della storia sagra , e perciò pretendono alcu- 
ni , che sia qui corso errore nel numero , ed in vece di 
44. debba leggersi 4. Vero è , che frequentissimi sono 
gli sbagli di questa sorta ne’ libri antichi , ma il consenso 
di tutt’ i Codici e stampati , e manoscritti dà peso alla 
opinione del Crisostomo , e di altri , i quali questo viag- 
gio distinguono da quello descritto da S. Luca nel detto luogo. 

Vers. 2. Vi andai per rivelazione. Per comando di Dio 
manifestatomi con particolare rivelazione , ciò può star 
benissimo , ancorché ( secondo- quegli, i quali credono , che 
sia questo lo stesso viaggio riferito nel cap. 43. degli Atti ) 
foss’egli stato deputalo con Barnaba per andare a Gerusa- 
lemme a discutere con Pietro , e con gli altri Apostoli la 
quistione delle cerimonie legali •, imperocché può Dio aver 
confermata con una speciale rivelazione (atta all’ Apostolo 
la determinazione della Chiesa di Antiochia. 

Conferii con quegli : Viene a dire col Collegio Apostolico. 

E distintamente con quelli , eh’ erano in grande autori- 
tà. Cosi il greco, e lo stesso è il senso della Volgata. 
Vuol denotare Pietro , Giacomo , e Giovanni , vers. 9. 

Affinchè io non corressi , od avessi corso , ec ■ Affinchè non 
venissero a rendersi inutili le passate, e le presenti mie fa- 
tiche , ove si spargesse la voce , che differente fosse la mia 
dottrina da quella di coloro, eh’ erano stati Apostoli, prima 
di me ; imperocché qual frutto avrei potuto sperar di rac- 
cogliere dalla mia predicazione , quando i miei perpetui 
avversari , gli Ebrei , avessero avuto alcun fondamento di 
dire , die io avessi creduto secondo gli Apostoli , ma non 
secondo gii Apostoli evangelizzassi. 
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3. Ma neppur Tito , eh’ 
era meco , essendo Gentile , fu 
astretto a circoncidersi ; 

4. Cioè a dire per riguar- 
do di quei falsi fratelli , i 
quali si erano furtivamente 
intrusi ad esplorare la nostra 
libertà , che abbiamo in Cri- 
sto Gesù , per ridurci in ser- 
vitù. 

5. A’ quali non cedemmo 
neppure per un momento con 
assoggettarci , affinchè rima- 
nesse presso di voi la verità 
del Vangelo : 


3. Sed ncque Titus , qui 
mecum eroi , curri essct Genti- 
Ut , compulsili est circumcidi ; 

4. Sed propter subintrodu- 
ctos falsos fratres , qui subin- 
troierunt explorare libertatem 
noslram , quam habemus in 
Christo Jesu , ut nos in servi- 
tutem redigerent. 

3. Quibus ncque ad horam 
cessimus subjectione , ut veritas 
Evangelii yermaneat apud vos: 


m ' ’ "■ • • . 

Vers. 3. 4. S. Ma neppur Tito , eh' era meco , essendo 
Gentile , e fu astretto , ec. Ma il fatto dimostrò, che io non 
correva in vano-, conciossiacehè ima prova della perfetta uni- 
formità di sentimenti tra me , e gli altri Apostoli fu que- 
sta, clje Tito , il qual era Gentile di padre , e di madre , 
non fu obbligato da quegli a farsi circoncidere neppur per 
soddisfare alte premure di certi falsi fratelli , i quali pro- 
fessando esteriormente molto zelo per lo Vangelo, si erano 
intrusi nella Chiesa , affin di scoprire , qual fosse la libertà , 
che noi abbiamo per grazia di Cristo dalle cerimonie legali. 
Or jl disegno di questi falsi fratelli si era o di togliere a noi 
questa libertà , ove avessero inteso , che noi per riguardo 
degli Apostoli avessimo fatto circoncidere Tito , o di accu- 
sarci presso gli Apostoli , se Con k) avessimo fatto circon- 
cidere , e cpn i’ autorità di essi obbligarci ad osservare ia 
legge, imperocché sembrava a costoro impossibile , che gli 
Apostoli non condiscendessero alcun poco al loro zelo in co- 
sa v che non polea dirsi cattiva per se medesima , quando 
una tale condisfcendenza sembrava poter ridondare in bene 
della Chiesa , vedendo meno alieni dalla medesima gli E- 
brei , ne’ quali tanto grande era tuttora la passione per le 
antiche loro costumanze. Avrebbero poi ben saputo abusare 
di questa condiscendenza quei falsi fratelli per ridurre tutt’ i 
Cristiani sotto T amico giogo , e per questo dice f Apostolo , 
die non volle ad essi mai cedere, nè soggettarsi alle loro 
pretensioni , nè permettere , che o Tito , od altri si circon- 
cidesse , conservar volendo pura , e sincera presso i Gentili 
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6. Ma nissuna differenza vi 
è da me a quelli , ohe avea- 
jio grande autorità , ( che che 
sieno eglino stati : Iddio non 
Dada all’ esteriore dell’ uomo ) , 
imperocché nulla a me con- 
iribuiron del loro quelli , che 
a verno grande autorità. 


7. Ma per lo contrario a- 
vendo veduto, come a me 
tua stato affidato il Vangelo 
per li non circoncisi , come a 
Pietro per li circoncisi. 

8. ( Imperocché chi diè 
potere a Pietro per l’ aposta- 


ti. Ab iis autem , qui vide- 
basilur esse aliquid , ( qualcs 
aliquando f aerini , nihil mea 
interest. * Deus personam ho- 
tninis non accipit ), nihil enim 
qui videbantur esse aliquid , 
nihil conlulerunt. * Deut. 10. 
17. , Job. 34. 19. ,Sap. 6.8., 
Eceli. 35. io., Act. 10. 34., 
Rom. 2. 11. , Ephes. 6. 9. , 
Col. 5. 25. j 1. Pel. f 4 17. 

7. Sed conira cum vindis- 
sent quod creditum est mi- 
hi Evangeliutn precputii , sicut 
et Pelro circumcisionis ; 

8. ( Qui enim operalus est 
Pelro in aposolalum circum- 


.V i.- • * ,i /: * 

( ì quali erano i Galali ) la verità della dottrina Cristiana , 
secondo la quale noi non perla legge, ma per la fede arri- 
viamo a salute. A questa dottrina avrebbe recalo gran pre- 
giudizio il vedere , che lo stesso Apostolo delle genti anch’ 
«■gli in un certo modo giudaizzasse , lasciando ,chc «ti suo 
discepolo Gentile alla circoncisione si soggettasse. '• 

Vers. 6. Ma nissuna differenza vi è da me a quelli . . . 
che che sieno eglino siati : Iddio , ec. Nel tradurre questo 
versetto ho seguitato quanto al primo membro il senso piut- 
tosto del greco , che della Volgata , fa quale non può in- 
tendersi senza qualche stipplimento. Tuie adunque credo es- 
sere il senso di Paolo : quanto alla perfetta cognizione deh’ 
Evangelio non sono io di condizione inferiore a quella de’ 
primi Apostoli , de' quali grand’ è il nome, e 1’ autorità nella 
Chiesa , sebbene sieno eglino stati famigliali Discepoli di Cri- 
sto , quando io era un Fariseo ; Iddio non misttra le sue grazie 
agli esteriori privilegi , e prerogative dell' uomo , ed a lui è 
piaciuto di comunicare a me tanto capitale e di dottrina , e 
di autorità, che nulla avessi bisogno di ricevere da quelli > 
che i primi posti occupavano tra’ predicatori di Cristo. 

Vers. 7. 9. 10. Ma per lo contrario avendo veduto , co- 
me a me era stalo affidato , ec. Questo versetto 7. è legato 
col versetto 9. dovendosi leggere chiuso in parentesi il ver- 
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lato de’ circoncisi , 1’ ha da- 
to anche a me tra’ Gemili ) 
9. Ed avendo riconosciuta 
la grazia conceduta a me , 
Giacomo, e Cefa, e Ciovan- 
ni , eh’ erano riputati le co- 
lonne , porsero le destre di 
confederazione a me , ed a 
Barnaba : onde noi tra’ Gen- 
tili , ed eglino ira’ circoncisi : 
40. Solamente che ci ricor- 
dassimo de’ poveri : la qual 
cosa eziandio fui sollecito ad 
eseguire : 

4 4 . Essendo poi venufo Pie- 
tro ad Antiochia , gli resistei 
In faccia , perchè meritava 
riprensione. 
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cisionis opera tus est et mihi 
inter gentes ) 

9. Et etti» ccgnovissent gra- 
tiam , qvee data est mihi , Ja- 
cobus , et Ciphas , et J Cannes, 
qui videbentur columua esse , 
éexlras dederunt mihi , et 
Barnabw societatis : ut no» 
in gentes , ipsi auttm in cir- 
cumcisionem : 

dO. Tantum ut pavperum 
memores essemus : quod eliam 
sollicilus fui hoc ipsum faccre. 

H.Cum aulem venisset Ce- 
phas Anlioehiam , in faciem 
ei restiti , quia repretisibilis 
crai. 


setto 8 . Dice adunque Paolo, che non solamente nulla ebbe- 
ro da riprendere , o disapprovare gli Apostoli di Gerusalem- 
me nella sua dottrina , ma che anzi conosciuto avendo esser 
lui destinalo da Dio a predicare a’ Gentili , come Pietro a- 
gli Ebrei , Pietro , Giacomo , e Giovanni ( eh’ erati riputati 
come le colonne della Chiesa di Cristo ) in confermazione 
della perfetta spirituale unione ne’ medesimi sentimenti , e 
nello stesso ministero porsero a lui , ed a Barnaba le loro 
destre 3 onde seguilasser essi a predicar tra’ Gentili , come 
quelli ira gli Ebrei, e li pregarono di aver cura di racco- 
gliere dalle Chiese de’ Gentili delle limosine pe’ Cristiani della 
Giudea. ( Atti 14. 29. 30. ). Da questa stessa preghiera, e da 
questa commissione appariva la comunicazione di affetto , e 
di carità , che voleano quelli mantenere con Paolo , e con 
fiarnoha , e per questo la rammenta qui 1’ Apostolo. Così 
egli fortemente dimostra , che lo stesso Dio , il quale co’ 
segni visibili di sua potenza aveva autorizzato l’Apostolato 
di Pietro presso gli Ebrei , co’ medesimi segni aveva ancora 
autorizzato il suo Apostolato piesso i Cénlili , come dice 
»el versetto 8 . 

Vers. 41. Essendo poi venuto Pietro ad Antiochia , ec. Descri- 
ve Paolo in questo , e ne’ seguenti versetti il celebre fatto av- 
venuto tra Pietro, e lui in Antiochia in proposito della osser- 
vanza delle cerimonie legali. Dice adunque, che gli resistè in 
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12. Conciossiachò prima che 
arrivassero alcuni da Giacomo, 
egli mangiava co’ Gemili : ve- 
li u Li poi quelli, si ritirava, 
e tenevasi a parte per timo- 
re di quei circoncisi. 

13. Ed alla simulazione di 
lui si accordarono gli altri 
Giudei , di modo che anche 
Barnaba fu indotto da loro 
'alla stessa simulazione. 


12. Prius enim quatti vmi- 
rent quidam a Jacobo , cum 
genlibus edebat : cum autem 
venissent , sublrahebat , et se- 
gregabat se , timens eos , qui 
ex circumcisione erant. 

13. Et simulationi ejus con- 
senserunt ce t eri Sudai, ita ut 
et Barnabas duceretur ab et» 
in illam simulationem. 


faccia , cioè apertamente, ed a faccia a faccia lo riprese , per- 
chè era riprensibile per avere incautamente simulato di ade- 
rire al giudaismo. Odasi a questo passo la bella riflessione 
di S. Agostino: Quello , che da Paolo utilmente faceasi con 
la libertà della carità , dallo stesso Pietro fu ricevuto con 
santa , e benigna , e pia umiltà , ed in tal guisa più raro , 
e più santo è /’ esempio , che lasciò Pietro a’ successori di 
non i sdegnare ( se mai dal redo sentiero traviassero } di es- 
sere corretti dagl’ inferiori : che quello , che diede Paolo ai 
minori di resistere , salva la fraterna carità, a’ maggiori per 
sostenere l’ evangelica verità. Conciossiaché più degno di 
ammirazione , e di lode si è l’ascoltar volentieri colui , che 
corregge , che il correggere l’ errante. Ha adunque Paolo la 
lode di giusta libertà , ha Pietro quella di santa umiltà. 
Ep. 29. ad Hieron. 

Vcrs. 12. Prima che arrivassero alcuni da Giacomo , egli 
mangiava co’ Gentili : Prima che arrivassero ad Antiochia al- 
cuni fedeli ( Ebrei di nazione ) della Chiesa , di Gerusalemme , 
a cui presedea Giacomo , Pietro mangiava co’ Gentili con- 
vertiti ogni sorta di cibi anche quelli vietali , dalla legge, 
dimostrando col suo esempio , che non erano i Gentili te- 
nuti alla osservanza della medesima legge. Ma venuti che 
furono quelli si separò di convitto , e di mensa , temendo 
<li non offendere quei Cristiani circoncisi, e di non porgere 
a’ medesimi occasione di scandalo , quando avesser saputo , 
che il loro Apostolo, il quale osservava nella Giudea la dir 
stinzione de' cibi , la disprezzava in Antiochia. 

Vere. 13. Ed alla simulazione di lui si accordarono gli 
altri Giudei , ec. L’ esempio del Principe degli Apostoli fu 
imitato dagli altri Ebrei , che lo accompagnavano , e la 
cosa andò lauto avanti , che lo stesso Barnaba collega di 


Digitized by Googl 



CAP 

14. Ma avendo io veduto, 
come non andavano con ret- 
to piede secondo la verità del 
Vangelo , dissi a Cefa in pre- 
senza di tutti : se tu , ebe 
sei Giudeo , vivi da Gentile , 
e non da Giudeo , come co- 
stringi i gentili a giudaizzare? 

15. Noi per natura Giudei , 
e non Gentili peccatori , 

16. Sapendo , come non è 
giustificaio 1’ uomo per le o- 
pere della legge , ma per la 
fede di Gesù Cristo , credia- 
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di- Sed curri vidissem , quod 
non recle ambularont ad veri- 
talem Evangelii , dixi Cephcc 
coram omnibus : si tu , cum 
Judceus sis , Gentiliter vivis , 
et non Judaicc : quomodo gen- 
tes cogis judaizarc ? 

io. Nos natura Judcei , et 
non ex Gentibus peccalores. 

i6. Scientesautcm , quodnon 
justificatur homo ex operibus 
legis , nisi per /idem Jesu Chri- 
sti: et nos in Christo Jesu cre- 


inolo nell’ Apostolato de’ Gentili si trovò come portato di 
forza a seguire la stessa simulazione. 

Vers. 14. Avendo io veduto , come non andavano con retto 
piede secondo la verità , ec. Errava Pietro non nella dottri- 
na , perchè è chiaro , eh’ egli pensava , e credea come Pao- 
lo quanto alla non necessaria osservanza della legge ceri- 
moniale 5 ma errò , perchè per una condiscendenza verso 
gli Ebrei non lodevole , benché indiritta a buon fine , aste- 
nendosi dal convitto de’ Cristiani del gentilesimo dava agli 
Ebrei nuovo pretesto d’ inquietare i Gentili convertili , e di 
astringergli ad osservare la legge -, così veniva ad essere 
offesa nei fatto di Pietro la verità del Vangelo. 

Se tu , che sei Giudeo , vivi da Gentile . . . come co- 
stringi , ec. Se tu Ebreo di origine , nato sotto la legge di 
Mosè , non ti credi più obbligato alle antiche cerimonie , 
e vivi con libertà non da Giudeo , ma da Gentile co’ Gen- 
tili vivendo , e mangiando , come poi provochi , ed in cer- 
ta guisa costringi col tuo esempio i Gentili a giudaizzare ? 

Vers. 15. 16. Noi per natura Giudei , e non Gentili pecca- 
tori , sapendo , tome , ec. Il Crisostomo , llario , e molti altri 
sono di parere , che questo , e tutt’ i seguenti versetti sino 
alla fine del capitolo sieno una continuazione del ragiona- 
mento di Paolo con Pietro , il che sembra assai chiaro c 
per 1 ’ unità del discorso , c perchè non dà segno di rivol- 
gersi a 1 Calali , se nou al principio del capitolo seguente. 
Noi , dice Paolo , cioè e tu o Pietro , ed io siamo di 
prosapia , e di origine Ebrei , nati perciò sotto la legge , 
.c non Gentili, eh’ è quauto dire, sciolti da ogui freno 

TEsT.Nuov.Tom.IV. 18 
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mo anche noi in Gesù Cristo 
per essere giustificati per la 
fede di Cristo , e non per le 
opere della legge: dappoiché 
nissun uomo sarà giustificato 
per le opere della legge. 

17. Che se cercando noi di 
esser giustificati in Cristo , 
siamo trovati anche noi pec- 
catori, è egli forse Cristo mi- 
nistro del peccato ? Mai no. 


dimus , ut justificemur ex fide 
Coristi , et non ex operibus 
ìegis : propter • quod ex ope- 
ribus leqis non juslificabilur 
omnis caro. * Rom. 3. 20. 

47. Quod si queerentes ju- 
sti ficari in Christo , inventi 
sumus et ipsi peccatore *, nurn- 
quid Chrislus peccati minisler 
est ? Absit . 


di legge , e per propria lor condizione profani , privi della 
cognizione del vero Dio , e ( come sogliono chiamarsi da 
noi Ebrei ) peccatori , con lutto ciò avendo uoi conosciu- 
to , che non si può pervenire alla vera giustizia per le 
opere della legge , ma si per la fede , noi pure abbiamo 
abbracciala la fede in Cristo , affine di ottenere quella giu- 
stizia , che non avevamo potuto conseguire mediante le ope- 
re della legge. Vedi Rom. 3. 4. 

In quelle parole : Dappoiché nissun uomo sarà giustifi- 
cato , ec . , sembra , che 1’ Apostolo abbia avuto in vista il 
Salmo 142. 2. , e forse non ha accennalo , donde avesse 
tratto quel sentimento , perchè era celebre , e nelle bocche 
di tutti quel luogo del Profeta , dal quale appariva , come 
P uomo sotto la legge era lontano dalla vera giustizia. 

Or 1’ argomento dell’ Apostolo è questo : se per la leg- 
ge , e per le opere della legge non abbiam potuto ottener 
la giustizia noi Giudei , a’ quali la legge fu data , e dato il 
comandamento delle opere legali ; molto meno per simil 
mezzo ottener potranno la giustizia i Gentili. 

Vers. 17. Che se cercando noi di esser giustificati in Cristo , 
siamo trovali anche noi , ec. Or se mentre io , e tu , o Pie- 
tro , bramiamo di essere giustificati non per le opere della 
legge , ma per la fede di Gesù Cristo , venghiamo ad es- 
sere scoperti rei di peccalo , ( come vogliono costoro , che 
giudaizzano ) , perchè trascuriamo le opere della legge , che 
direni noi ? Forse che Cristo è ministro del peccato ? Vie- 
ne a dire, ch’egli stesso c’induce in peccato, perchè ci 
ritrae dalla legge necessaria , al dir di costoro , per la giu- 
stificazione , e per cancellare il peccato ? Ah noi non direm 
certamente , che Cristo ministro della giustizia sia divenuto 
ministro del peccato per noi. Dunque nè noi pecchiamo 
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capo ir, 


18. Imperocché se quello , 
che distrussi , di bel nuovo 
l’ edifico t mi costituisco pre- 
varicatore. 

19. Ma io per la legge so- 
no morto alla legge per vi- 
vere a Dio : con Cristo sono 
confitto in croce. * 

20. E vivo non già io , 
ma vive in me Cristo , e la 
vita , onde io vivo adesso 
nella carne , la vivo nella fe- 
de del Figliuolo di Dio , il 
quale mi amò , e diede se 
stesso per me. 
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48. Si enim qua destruxi , 
iterum hcec «edifico : prceoari- 
calorem me constiluo. 

49. Ego enim per legem , 
legi mortuus sum , ut Deo vi- 
vam : Christo confixus sum 
cruci. 

20. Vivo autem , jam non 
ego : vivit vero in me Chri- 
slus. Quod autem nunc vivo 
in carne : in fide vivo Filii „ 
Dei , qui dilexit me : et tra ■ 
didit semelipsum prò me. 


non osservando la legge , nè 1’ osservanza di essa è neces- 
saria per la giustizia. 

Vers. 18. Se quello , che distrussi , di bel nuovo /’ edifi- 
cio , ec. Anzi per lo contrario se dopo aver distrutta con 
la mia predicazione la necessità della legge , venissi ora a 
rimetterla in piedi , verrei a dimostrare , che reo sono sta- 
to , e prevaricatore nell’ abbandonare la legge per abbrac- 
ciare la fede. 

Vers. 19. Ma io per la legge sono morto alla legge per 
vivere a Dio , ec. Ma io non fui , nè sono prevaricatore , 
dappoiché in virtù della stessa legge sono morto alla legge. 
Non ho abbandonata la legge se non per insegnamento, 
e pel magistero della medesima legge. Ella è , che dalle 
sue ombre , e figure a Cristo mi ha condotto , affinchè per 
lui viva a Dio ( e non alla legge ) mediante la vera giu- 
stizia , e la nuova vita ricevuta per benefizio di Cristo : 
vivo per Iddio ; imperocché confitto sulla stessa croce di 
Cristo sono morto al peccato , all’ uomo vecchio carnale , 
ed anche alla legge. 

Vers. 20. E vivo , non già io , ma vive in me , ec. E 
non son più quello io. Divenuto uomo nuovo per la spi- 
rituale rigenerazione in Cristo Gesù , vivo una nuova vi- 
ta , e la mia vita è Cristo , il quale in me opera , ed 
in me regna. E quella vera vita , onde io vivo , benché 
in un corpo di morte , non la debbo alla legge , ma alla 
fede del Figliuolo di Dio , dell’ unico Salvatore , il quale 
e rimette i peccati , e l’ uomo rinnoYellà. A lui son de- 
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21. Non disprezzo la gra- 
zia di Dio. Imperocché se la 
giustizia è dalla legga , dun- 
que in vano Cristo mori. 


2/. Non abjicio gratiam 
Dei. Si cnim per legem justi • 
tia , ergo gratis Ckristus mor- 
tuus est. 


bitore di sorte sì bella , il quale ( perchè con bontà degna 
del solo Dio così ha cura di un sol uomo , come di tutti , 
e di tutti , come d’ un solo ) mi amò , e per me non me- 
no , che per tutto il genere umano si diede alla morte. Co- 
sì magnificamente esponendo i frutti della fede di Cristo di- 
mostra l’ Apostolo , quanta ingiuria facesser a Dio coloro , 
i quali riguardando come insufficiente per la salute la stessa 
fede , accompagnar la voleano con le opere della legge. 

Vers. 21. Non disprezzo la grazia di Dio. Imperocché , 
ec. No , io non sarò ingrato a Cristo 5 or ingrato io sa- 
rei , se inutile , e vana dicessi esser la grazia , che abbiarn 
da lui ricevuta , ed inutile la direi , se dicessi , eh’ ella 
sola non è sufficiente a salvare ; anzi non la sola grazia , 
ma la stessa morte di Cristo , fonte di ogni grazia , direi 
inutile , e vana , ove dicessi , che possa dalla legge venir 
la giustizia. Nè di Vangelo , nè di grazia , nè di morte di 
Cristo v’ era bisogno , se per la legge giunger potevasi alla 
giustizia. 


capo ni. 

Siccome ad Àbramo , cosi anche a' posteri lo Spirilo Santo 
è stalo dato non per le opere della legge , ma per la fede 
in Cristo. Coloro , che sono sudditi della legge, sono ma- 
ledetti , perchè niuno osserva la legge ; ma questa maledi- 
zione Cristo la p ese sopra di se per liberarne noi ; le 
promesse falle ad Àbramo si adempiono mediante la fede , 
benché frattanto fosse data qual pedagogo la legge , la qua- 
le non potea giustificare. 

1 . O Calali mentecatti , chi 1. O insensati Galatcc, quia 
vi ha affascinati talmente , vos fascinavi t non obedirc ve- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. I. O Calati mentecatti. Esclamazione non di odio, 
o di disprezzo , ma di zelo , e di amore sigile a quella di 
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che tfon ubbidiate alla verità 
voi , dinanzi agli ocelli de’ 
quali fu già dipinto Gesù Cri- 
sto , tra voi , crocifisso ? 

2. Questo solo bramo d’ im- 
parar da voi : avete voi ri- 
cevuto lo Spirito per le ope- 
re della leggo , o per 1’ ubbi- 
dienza alla fedo ? 

3. Siete tanto 6toltì, che 
avendo principiato collo Spi- 
rito , finite ora colla carne ? 
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rilati ? ante quorum oculos 
Jesus Christus prascriptus est , 
in vobis cruci fixus. 

2. Hoc solum a vobis volo 
discere : ex operibus legis Spi - 
rilum accepislis , an ex au- 
ditu (idei ? 

8. Sic stulti cstis , ut cum 
Spirila caperitis , nunc carne 
consummemini ? 


Cristo : o stolli , e lardi di cuore a creàcre. Lue. 24. 25. 

Chi vi ha affascinati talmente , che non ubbidiate alla 
verità ; Chi è , che quasi per arte di magia vi ha ammalia- 
ti a segno , che non veggiate più la verità , nè alla verità 
siate ubbidienti ? 

Voi , dinanzi agli occhi de’ quali , ec. Voi , dinanzi agli 
occhi de' quali nella mia predicazione è stato dipinto , c 
rappresentalo Cristo come presente ; voi , tra’ quali lo stes- 
so Cristo è slato quasi nuovamente crocifisso nella persecu- 
zione , e nella croce solTerUt da lui ne’ suoi membri. Vedi 
vers. 4. 

Vers. 2. Questo solo bramò <f imparare da voi : avete voi 
ricevuto lo Spirito , ec. Eccovi la sola interrogazione , che 
io vi farò : avete voi ricevuto lo Spirito , viene a dire i 
doni dello Spirilo Santo , le grazie spirituali intcriori , ed 
anche 1’ esteriori , la profezia , le linguo , la virtù de’ mi- 
racoli -, tutto questo lo avete voi ricevuto per le opere del- 
la legge , ovvero per mezzo della fede predicata da noi , e 
da voi umilmente ascoltala ? Certamente per mezzo della 
fede -, imperocché essendo voi Contili , non conoscevate nè 
la legge , nè le opere della legge : se adunque dello Spirilo 
di santificazione , e degli altri doni celesti siete stati falli 
partecipi per mezzo della fede , eh’ è adunque quello , che 
voi cercale dalle opere della legge ? 

Vers. 3. Siete tanto stolti , che avendo principiato collo 
Spirito , finite ora colla carne ? Dallo Spirito Santo avete 
avuto il principio della santificazione, e della perfeziono 
vostra -, quale stoltezza adunque , e qual perversione di giu- 
dizio si è la vostra di abbassarvi dalla perfezione dello Spi- 
rito alla imperfezione della carne , viene a dire delle ceri- 


Digitized by Google 


278 LETTERA DI S. PAOLO A’GALATI. 


4. Avete patito tanto sen- 
za ragione? Se però senza 
ragione. 

5. Chi adunque dà a voi 
Io Spirito , ed opera tra voi 
i miracoli , lo (a «egli per le 
opere della legge , o per l’ ub- 
bidienza alla fede? 

6 . Come sta scritto : Abra- 


4. Tania patti eslit sine 
causai ‘ Si tamen sine causa. 

5. Qui ergo tribuit vobis 
Spiritum , et operatur virtutes 
in vobis : ex operibus legis , 
an ex auditu fi dei ? 

6. Sicutscriptumest: *Abra- 


monie carnali. Nella via della salute , come in tutto l’ or- 
dine naturale , l’ imperfetto , e' men buono serve di strada 
al ben migliore , ed al perfetto. Voi fate tutto il contrario , 
mentre dallo Spirito fate stoltamente passaggio alla carne , 
alla circoncisione , a* riti della legge Mosaica. 

Vers. A. Avete patito tanto senza ragione ? Se però , ec. 
Voi avete patite tante tribolazioni , e persecuzioni per aver 
professata la fede di Cristo. A queste tribolazioni agevol- 
mente potevate sottrarvi professando il giudaismo , a cui 
non è fatta guerra , come si fa a’ Cristiani. Avete adunque 
patito senza ragione , senza profitto 5 se però vostra volontà 
si è di aver patito , e patire senza profitto , non piuttosto 
di aprire gli occhi alla verità , onde utile siavi per l’ eter- 
na salute quello , che avete sofferto. Da questo passo ne 
inferiscono i Teologi , che le buone opere per Io peccato 
susseguente rimangono infruttuose , 0 com’ essi dicono , mor- 
tificate ; e mediante la penitenza si ravvivano. 

Vers. 5. Chi adunque dà a voi lo Spirito , ed opera tra 
voi i miracoli , cc. La maggior parte degl’ Interpreti pren- 
dono queste parole per una repetizione dell’ argomento pro- 
posto nel vers. 2. ; altri , tra’ quali S. Tommaso , credono 
contenersi in queste un nuovo ragionamento , e ciò mi sem- 
bra assai più verisimile. 1 Ministri di Cristo , dice l’ Apo- 
stolo , i quali comunicano a voi lo Spirito Santo per la 
imposizione delle mani nel Sagramento del battesimo, e della 
confermazione , ed operano tra di voi i miracoli , fanno 
eglino ciò come seguaci delle opere della legge , 0 in qua- 
lità di ubbidienti discepoli della fede ? Certamente non le 
opere della legge , ma la fede di Cristo è quella , in virtù 
della quale ho io vostro Apostolo ricevuto quello , che a 
\ voi ho comunicato , lo Spirito Santo , e i doni del mede- 
simo Spirito. 

Vers. 6 . Abramo credette a Dio , ec, Dio ha comunicato 
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mo credette a Dio , e gli fu 
imputato a giustizia. 


7. Intendete adunque , che 
quelli , che sono della fede , 
son figliuoli di Àbramo. 

8. Ma la scrittura preve- 
dendo in futuro , come Dio 
era per giustificare i Gentili 
per mezzo della fede , antici- 
patamente evangelizzò ad A- 
bramo ; saranno in te bene- 
dette tutte le genti. 

9. Quelli adunque , che 
sono per la fede , saranno be- 
nedetti con Àbramo fedele. 
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ham credidit Deo , et regni ta- 
tuai est illi ad juslitiam .•* 
Genes. 15. 6. , Rum. 4. 3. , 
Jac. 2. 23. 

7. Cognoscilc ergo , quia 
qui ex fide sunt , ii sunl filli 
Abrahw. 

8. Providens autem script u- 
ra , quia ex fide justificat gen- 
tes Deus , prcenuntiavit A bra- 
hae : * quia bcnedicentur in te 
omnes gentss. * Genes. 12. 3. , 
Eccli. 44. 20. 

9 . Igilur qui ex fide sunt , 
bcnedicentur cum fideli Abra- 
ham. 


a noi lo Spirito mediante la fede , e non mediante le opere , 
come comunicò la giustizia ad Abramo non per le opere , 
ina per la fede. Dimostra questa verità 1’ Apostolo col cele- 
bre luogo della Genesi citato anche, liom. 4. 46. 48. , ec. 

Yers. 7. Quelli , che sono della fede , son figliuoli di A- 
bramo. Figliuoli Spirituali di Abramo sono gl’ imitatori della 
fede di Abramo , ed a questi appartiene la benedizione , la 
giustizia , e la salute promessa ad Abramo. Vedi Rum. 
4. 40. 42. 

Vers. 8. 9. Ma la Scrittura precedendo in futuro , come 
Dio era , ec. Parla della Scrittura come di una persona an- 
nunziante agli uomini i mistcrj di Dio. La Scrittura , cui 
era noto , come Dio avea determinato di giustificare non i 
soli Giudei , ma tutte le genti per mezzo della fede , mol- 
to avanti alla legge di Mosò anzi molto prima , che fos- 
se data ad Abramo la circoncisione , annunziò ad Àbra- 
mo la parola del Vangelo , in cui si propone la fede di 
* Cristo , origine della vera giustizia , allorché disse : saran- 
no in te benedette tutte le genti. Questa benedizione u- 
niversale non ristretta a quella nazione , che discende da 
quel Patriarca secondo la carne , alla quale nazione fu data 
la circoncisione , e la legge , questa benedizione non può 
essere se non per coloro , i quali sieno figliuoli di Abramo 
secondo lo Spirilo , e per la imitazione della fede di lui pa- 
dre de’ credenti circoncisi , o incircoucisi , i quali con lo 
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10. Imperocché tutti quel- 
li* che sono per le opere 
della legge, sono sotto la ma- 
ledizione. Imperocché sta scrit- 
te : maledetto chiunque non 
si terrà fermo a tutte quelle 
cose , che sono scritte nel li- 
bro della legge per adempierle. 

11. Che poi nissuno sia giu- 
stificato appresso Dio per mez- 
zo della legge , è manifesto, 
dappoiché il giusto vive per 
la fede. 


40. Quicumque enim cxopc- 
ribus legis sunt , sub malcdi- 
cto sunt. Scriptum est enim : 
malediclus omnis , *-qui non 
permanserit in omnibus , qttee 
scripta sunt in libro legis , ut 
faciat ea. * Deut. 27. 26. 

//■ Quoniam autem in lege 
nomo justificatur apud Deum , 
manifestum est: * quia justus 
ex fide vivit. * Habac. 2. 4. , 
Rom. 1. 17. 


stesso Abramo fedele saran benedetti. Per maggior chiarez- 
za riducasi il discorso dell’ Apostolo a quest’ argomentazio- 
ne : la Scrittura promettendo ad Abramo , che in lui saran 
benedette tutte le genti , suppone , che per lo stesso mezzo 
saranno elleno benedette , per cui Abramo fu benedetto ; 
ma Abramo ebbe la benedizione per mezzo della fede: tut- 
te le nazioni adunque saran benedette per la imitazione del- 
la fede di Abramo. 

Vers. 10. 11. Tutti quelli , ohe sono per le opere della leg- 
ge , sono sotto la maledizione ; imperocché , ec. Dimostra l’A- 
postolo , come effettivamente dalle opere della legge non 
poteva in alcun modo provenir la benedizione. Coloro , 
che sono per le opere della legge , e quasi in esse , e per 
esse sussistono , ed in queste pongono la loro speranza , ben 
lungi dall’ aver parte alla benedizione di Abramo sono anzi 
degni di pena , e soggetti alla maledizione : sono soggetti 
alla maledizione , perché nella stessa legge è dichiarato , eh’ è 
maledetto chiunque non osserva tuttaquanla la legge; ma 
coloro , i quali nelle opere pongono la loro fidanza , non 
osservan tutta la legge ; sono adunque sotto la maledizione , 
dalla quale non ponno esser liberati giammai per mezzo 
della stessa legge ; perchè la vera giustizia , quella , che ci 
libera dal peccalo , e giusti ci rende dinanzi a Dio , non 
viene se non dalla fede secondo quella parola del Profeta : 
Il giusto vive per la fede : Sopra questo passo di Abacuc 
vedi Rom. 1. 17. ; che poi la legge non potesse osservarsi 
senza la fede , e senza la grazia di Cristo , è dimostrato, 
Rom. 3. 
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12. Or la legge non è por 
la fede , ma , chi farà quelle 
cose , avrà vita per esse. 

15. Cristo ci ha redenti 
dalla maledizione della legge 
divenuto per noi maledizione: 
perchè sta scritto : maledetto 
chiunque pende sul legno : 
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72. Lcx autem non est ex 
fide , sed , * qui fecerit ea , 
vivet in illis. * Levit. 18. 5. 

7 3. Chrislus nos redemit 
de maledicto legis , factus prò 
nobis maledictum: quia scri- 
ptum est : * maledictus , om- 
m's , qui pendet in tigno : * 
Deut. 21. 23. 


Vers. 12. Or la legge non è per la fede , ma chi fard , cc. 

Il Profeta dico , che il giusto vive , e vivrà per la fede , i! 
che non può intendersi se non della vita , che al giusto con- . 
viene in qua’nto è giusto , viene a dire della vita spirituale. 
La legge poi senza parlar della fede dice , che chi farà lo 
cose , eh’ ella prescrive , avrà vita per esse -, viene a dire 
non la vita spirituale , ma la temporale , ed i temporali 
Leni promessi dalla lettera della legge- Per la qual cosa egli 
è evidente , primo , che la giustificazione , e la vita spiri- 
tuale viene dalla fede , la quale è vita del giusto , come 
dice il Profeta. Secondo , che se in un senso spirituale la 
legge promette la vita anche spirituale a chi farà tutto * 
quello , che nella stessa legge è prescritto , ciò dee intender- 
si per coloro , i quali non carnalmente osservasser la legge , 
ma spiritualmente vivessero nella legge in virtù della fede 
del mediatore , la quale a tutt’ i tempi si estese. I giusti , 
dice S. Agostino Epist. 107. , viene a dire i veri adoratori 
di Dio e prima , e dopo V incarnazione di Cristo non vissero , 
o vivono se non per la fede della incarnazione di Cristo , in 
cui la pienezza ritrovasi della grazia , onde quel , che sta 
scritto , non esservi altro nome sotto del cielo , per cui dob- 
biamo noi aver la salute , ebbe forza per salvare il genere 
umano fin da quel tempo , t'n cui V uomo fu viziato in A- 
damo. Vedi anche 1* Epistola 49. , e Confess. 10. 43. 

Vers. 13. Cristo ci ha redenti dalla maledizione , ec. Quel- 
lo , che non polca farsi dalla legge { Rom. 8. 3. ) lo fece 
Dio per Gesù Cristo , il quale ci ha liberati dalla pena , e 
dalla maledizione minacciata a noi dalla legge , ed incorsa 
da tutti noi trasgressori della legge. Ed in qual modo ha 
egli questo divin mediatore operata la nostra liberazione ? 
Col divenire egli stesso oggetto di maledizione , e di esecra- 
zione , anzi la stessa maledizione. Sopra di lui versò Dio 
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14. Affinchè alle genti per- 
venisse la benedizione di A- 
bramo in Cristo Gesù , affin- 
chè noi ricevessimo la pro- 
messa dello Spirito per mez- 
zo della fede. 

15. Fratelli ( io parlo da 
uomo ) ad un testamento ben- 
ché di uomo , autenticato eh’ 
è , nissuno dà di bianco , o 
vi aggiunge. 

16. Ad Abramo furono an- 
nunziate le promesse , ed al 
seme di lui. Non dice: ed 
a’ semi , come a molti : ma 
come ad uno : ed al seme 
tuo , il quale è Cristo. 


4 i. Ut in gentibits benedictio 
Abrahcc fieret in Christo Je- 
tu , ut pollicilalionem Spiri - 
tus accipiamus per fidem. 


43. Fralres ( secundum ho- 
minem dico ) * tamen hominis 
confirmatum testamentum ne- 
mo spernit , aut superordinat. 
• Hebr. 9. 17. 

46. Abrahce dictce sunt pro- 
missiones , et semini ejus. Non 
dicit : et seminibus , quasi in 
multis : sed quasi in uno : et 
semini tuo , qui est Christus. 


tutto il fnrore dell’ira sua, perchè sopra di lui pose le ini- 
quità di tutti noi , e sopra di lui ne prese vendetta , ed a 
quella sorta di supplicio lo soggettò , la quale lo faoea distin- 
guere come specialmente maledetto da Dio , perchè male- 
detto dichiarasi nella legge 1’ uom crocifisso. 

Vers. 14. Affinchè alle genti pervenisse , ec. Ci ha redenti 
dalla maledizione , affinchè la benedizione promessa ad A- 
bramo ( nella quale la rinnovazione intera dell’ uom» , e 
la sua beatitudine si contiene ) comunicala fosse a tutte le 
genti , ed in esse fosse adempiuta per Gesù Cristo , e me- 
diante la fede ricevessimo noi quello Spirito , eh’ è la parte 
principale della stessa promessa , Spirito nou di servitù nel 
timore, ma di adozione in figliuoli. 

Vers. 15. 16. Ad un testamento , benché di uomo , auten- 
ticalo cK è , nissuno dà di bianco , ec. Mi servirò di un ar- 
gomento preso da quello , eh’ è ricevuto per generale con- 
suetudine tra tutti gli uomini ; nissuno ardisce di cangiare , 
o di alterare anche in minima parte il testamento legalmen- 
te fatto da un uomo. La promessa fatta da Dio ( e ripe- 
tuta più volte ) ad Abramo ella è in sostanza un testamen- 
to , ed un patto di Dio con Abramo , e col seme di lui y 
imperocché non ad Abramo solo , ma anche al seme di lui 
furono fatte le promesse. ( Gen. 22. 18. ). Ed è da notare , 
dice l’Apostolo , che secondo i termini della Scrittura queste 
promesse sono fatte ad Abramo , ed al seme , o sia alla di- 
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17. Or io dico cosi : il te- 
stamento confermato da Dio 
non è renduto vano da quel- 
la legge , che fg fatta quat- 
trocento , e treni’ anni dopo , 
talmente che abolita sia la 
promessa. 

18. Imperocché se l’ eredi- 
tà è per la legge , già non 
è ella più per la promessa. 
Ma Dio gratificò A bramo per 
mezzo della promessa. 
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47. B oc aulem dico tetta - 
mentum confirmatum a Deo : 
quce post quadringentos , et iri- 
ginta annos facta est lex , non 
irritum facit ad evacuandam 
promissionem. 

48. Nam si ex lege hcredi- 
tas , jam non ex promissione. 
Abrahce autem per repromis- 
sionem donavit Deus. 


scendenza di Abramo , e non dice a' semi , quasi di molte 
discendenze si parlasse , ma ad un solo seme , eh’ è Cristo , 
in quanto egli ha a se , ed in se unito tutto quel popolo 
di fedeli , i quali in qualunque tempo , ed in qualunque 
luogo della terra sono , o furono imitatori della fede di A» 
bramo. Questa discendenza di Abramo , questo popolo imi- 
tatore di Abramo fedele , ed erede dello Spirito , e della 
fede di quel Patriarca , questo popolo è quello , a cui nel 
senso più nobile , e più sublime spettano le promesse fatte 
da Dio ad Abramo. 

Vers. 17. 18. Orio dico cosi : il testamento confermalo , ec. 
Spiegato che ha il senso della promessa, ritorna l’Apostolo 
all’ argomento principiato nel vers. 45. 11 testamento fatto 
con Abramo , confermato con giuramento da Dio ( vedi 
Bebr. 6. 47. 48. ) non è adunque annullato dalla legge 
( data quattrocento , e più anni dopo sul monte Sinai ) 
con abolire la promessa fatta allo spirituale seme di Àbra- 
mo. Or io dico , che la legge verrebbe a render vana , e 
senza effetto la promessa , se fosse vero , che la benedizione 
promessa ad Abramo , e da lui quasi preziosa eredità tras- 
messa a’ figliuoli si conseguisse mediante la legge ; imperoc- 
ché in tal caso non verrebbe più la stessa benedizione dal- 
la gratuita promessa di Dio , nè dovremmo aspettarla da 
Cristo : or la stessa benedizione fu con gratuito irrevocabil 
dono concessa da Dio ad Abramo \ la legge adunque nulla 
può sopra la promessa, nè la benedizione è per la legge , 
e chi vuole attenersi alla legge , rinuncia alle promesse , e 
contraddice a Dio stesso , le promesse del quale così auteft? 
tiche , e solenni riduce a niente. Vedi Jlom. 4 . 44. 
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49. Quidigiturlex ? Propter 
transgrcssiones posita est , 
donec veniret semen , cui pro- 
miserat , ordifiala per Ange- 
lo s in manu mediatone. 


90. Mcdiator autem unìue 
non est : Deus autem unus est . 


Vere. 19. A che adunque la legge ? Fu ella aggiunta , ec. 
A qual fine adunque fu pubblicata la legge ? Ella fu pro- 
mulgata a causa delle trasgressioni , viene a diro , primo per 
reprimerò co' terrori , e con la minaccia dello pene i pec- 
cati degli uomini -, secondo per far conoscere gli stessi pec- 
cati , e manifestare l’ infermità della natura , affinchè quel 
popolo superbo per mezzo della legge venisse a conoscere i 
proprj mali , ed a desiderare il suo liberatore, ( Rom. 7. 
d3. ), quindi durar dovea la stessa leggo sino alla venuta 
di quel seme di Abramo , a cui era stata promessa la be- 
nedizione da diffondersi sopra tutte le genti ; eh’ è quanta 
dire , sino a Cristo fine della legge. Vedi Rom. 7. E que- 
sta leggo fu intimata dagli Angeli colla interposizione del 
mediatore Mosè.( Vedi Atti 7. 38. ; Deutcron. 33. S . , Hebr. 
9. S. ). Dove la nostra Volgata dice , che la legge fu posta , 
il greco dice , fu aggiunta , il che viene ottimamente a spie- 
gare , come la legge non fu sostituita alla promessa , ma 
■bensi fu aggiunta alla promessa , come per servire di pre- 
parazione all’ adempimento della stessa promessa. 

Vers. 20. Ma il mediatore non é di un solo : e Dio è 
tlho. Seguita a far vedere , come la legge non può essere 
opposta alla promessa. Nella legge ebbe luogo un mediato- 
re , che fu Mosè , perchè di un patto trattavasi tra Dio , 
e gli uomini , in virtù del quale Dio promise agli uomini 
la vita , gli uomini promisero a Dio ubbidienza , e fedeltà. 
Nella promessa non ebbe luogo la mediazione di un uomo , 
perche Dio fu quegli , che da se fece gratuitamente , e sen- 
za patto di mezzo il dono della promessa , ed egli è uno , 
autor della legge , e della promessa , nè egli può discordar 
da so stesso , e perciò alla promessa non può esser contra*. 
ria la legge. 


19. A che adunque la leg- 
ge? Fu ella aggiunta a cau- 
sa delle trasgressioni per fino 
a tanto che venisse quel so- 
me , cui era stata fatta la pro- 
messi! , ed era stata intimata 
per ministero degli Angeli in 
mano del mediatore. 

20. Ma il mediatore non 
è di un solo : e Dio è uno. 
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21. La legge adunque è el- 
la conira le promesse di Dio ? 
Mai no. Imperocché se fosse 
slata data una legge , che po- 
tesse vivificare , dalla legge sa- 
rebbe veramente la giustizia. 

22. Ma la Scrittura tutto 
chiuse sotto il peccato , affin- 
chè la promessa fosse data a’ 
credenti mediante la fede di 
Gesù Cristo. 

23. Ma avanti che venisse 
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21. Lex ergo adcersus pro- 
fuma Dei ? Absit. Si enim da- 
ta essct lex , quce posset vivi- 
ficare , vere ex lege esset ju- 
stitia. 

28. * Sed conclusit Scriplu- 
ra omnia sub peccato , ut prò - 
missio ex fide Jesu Christi 
darelur credenlibus. * Itom. 
5 . 9 . 

23. Prius autem quam ve- 


Vers. 21. La legge adunque è ella contro le promesse di 
Dio ? ec. Se la legge non è stata data se non per far co- 
noscere , e raffrenare il peccato , sembra , eh’ ella venga per- 
ciò ad esser contraria alle promesse di Dio -, imperocché sic- 
come non toglie ella il peccato , ma piuttosto. ( non per 
sua colpa , ma per la malizia dell’ uomo ) accresce il pec- 
cato , sembra , che sia piuttosto un ostacolo all’ adempimen- 
to delle promesse di Dio , perchè secondo la stessa legge 
non la benedizione , ma la maledizione si conviene a’ trasgres- 
sori. Questa è 1’ obbiezione , che si fa Paolo : ma no , die’ 
egli , la legge non urta , o combatte le promesse di Dio ; 
anzi combatterebbe le stesse promesse , se avesse forza di 
togliere le trasgressioni , e dare la vita della grazia , c la 
eterna felicità ; imperocché in tal caso farebbe la legge 
quello, che ( come già più volte abbiam detto ), si appartiene 
alla fede , ed inutile allora sarebbe la fede , inutili le pro- 
messe , mentre senza che fosser queste adempiute , il tutto 
farebbesi dalla legge. Così 1’ Apostolo rivolge la stessa ob- 
biezione in una nuova dimostraziooe del suo assunto. 

Vers. 22. Ma la Scrittura tutto chiuse sotto il peccato , 
affinchè la promessa fosse data , ec. Ma non solo non si op- 
pone la lege alle promesse , ma serve anzi all’ adempimento 
delle stesse promesse : ed ecco in qual modo. La Scrittura, 
( viene a dire la legge scritta nelle celebri tavole ) fece ve- 
dere , come tutti gli uomini stavano rinchiusi , e prigionieri 
sotto la tirannia del peccato , affinchè conosciuto lo stato 
loro si rivolgessero a Cristo , onde la promessa liberazione 
concessa fosse a tuti’ i figliuoli di Abramo fedele mediante 
la fede di Cristo. 

Vers. 23. 24. Ma avanti che venisse la fede eravamo cu- 
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la fede eravamo custoditi sot- 
to la legge , chiusi in espetta- 
zione di quella fede, che do- 
veva essere rivelata. 

24. Fu adunque la legge 
il nostrd pedagogo per con- 
durci a Cristo , affinchè fossi- 
mo giustificati per la fede. 

25. Ma venuta la fede , 
non siamo già più sotto pe- 
dagogo. 

26. Imperocché tutti siete 
figliuoli di Dio per la fede iu 
Cristo Gesù. 

27. Conciossiachè tutti voi , 


niret fides , sub lege custodie- 
bamur conclusi in eam (idem , 
quce revelanda erat. 

24. Itaque lex pcedagogus 
nosler fuit in Christo , ut ex 
fide juslificemur. 

25. Al ubi venit fides , jam 
non sumus sub pwdagogo. 

26. Omnes enim filii Dei e- 
stis per fidem , quce est in Chri- 
sto Jesu. 

27. * Quicumque enim in 


siedili sotto la legge , chiusi , ec. Continua a dimostrare in 
qual modq la legge per ammirabile provvidenza di Dio ser- 
visse a preparare gli uomini a Cristo. Prima , che venisse 
la fede , ( o sia la dottrina evangelica predicante la fede ) , 
noi Giudei eravamo custoditi quai servi sotto P impero del- 
la legge , chiusi dentro i confini di essa dal timor delle pe- 
ne , affinché non prorompessimo e nella idolatria , e nelle 
più orribili scelleratezze , ma in tale stretta custodia angu- 
stiati dalla cognizione de’ nostri mali , e dal timor de’ ga- 
stighi aspirassimo alla libertà de’ figliuoli , e ci preparassimo 
a Cristo , ed a quella fede , la quale sotto molli segni , e fi- 
gure ascosa nel tempo della legge, dovea rivelarsi nel tem- 
po di grazia. Così la legge per noi deboli ancora , e fan- 
ciulli nella scienza di Dio , e proclivi al male fece 1’ uffizio 
di pedagogo , ed a Cristo ci condusse vero maestro della 
giustizia , onde da lui la giustizia medesima ricevessimo non 
per la legge , o per le opere della legge , ma per la fede. 

Vers. 25. 26. Ma venuta la fede , non siamo, ec. Venu- 
to il Vangelo , non siamo più sotto pedagogo , abbiamo can- ; 
giato di stalo , e di condizione ; non siam più trattati da 
servi , ma da liberi , e da figliuoli ; e figliuoli siete tutti 
voi , che avete abbracciata la fede , venuti o dal giudaismo , 
che vi custodi per Cristo sino al tempo della fede , o dal 
gentilesimo , donde senza bisogno di pedagogo siete stali 
trasportati nel regno di Dio. 

Vers. 27. Tutti voi , che siete stati battezzati in Cristo , ec. 
Battezzati nel nome , e nella professione di Cristo , spoglia- 

l 
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che siete stati battezzati in 
Cristo , vi siete rivestiti di 
Cristo. 

28. Non v’ha Giudeo , nè 
Greco, nè servo, nè libero, 
non v* ha maschio , nè fem- 
mina. Imperocché tutti voi 
siete un solo in Cristo Gesù. 

29. Che se voi siete di Cri- 
sto •• dunque siete seme di A- 
bramo , eredi secondo la pro- 
messa. 
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Christo baptìzali esiti, Chri- 
slum induisti s. * Roui. 6. 3. 

28. Non est Judceus , neque 
Grcecus : non est servus , neque 
liber: non est masculus , neque 
f emina . Omnes enim vos unum 
esiti in Christo Jesu. 

29. Si autem tos Chrtiti : 
ergo semen Abrahcc esiti , se- 
cundum promissionem heredes. 


10 1’ uomo vecchio rivestiti vi siete del nuovo , eh’ è Cri- 
sto , a cui siete ancor divenuti conformi per la imitazione 
delle sue stesse virtù. Vedi Rom. 6. 3. 4. 

Vers. 28. Non v ha Giudeo nè Greco , ec. In Cristo non 
V ha dilfereuza nè di nazione , nè di condizione personale , 
nè di sesso. Ed affinchè niuno si pensasse, che qualche cosa 
almeno conseguisser di più coloro , i quali dalla disciplina 
della legge passavano alla fede di Cristo , dice perciò in 
primo luogo, che non v’ha più distinzione alcuna tra Giu- 
deo , e Gentile. Tutt’ i Cristiani sono come un sol uomo 
divenuti tutti nel battesimo un sol corpo , di cui Cristo è 

11 capo. Vedi Rom. 42. 

Vers. 29. Che se voi siete di Cristo : dunque siete , ec. In 
secondo luogo voi siete membri di Cristo innestali a lui nel 
battesimo -, siete adunque il vero spirituale sente promesso 
ad Abramo, perchè Cristo è quel seme-, e figliuoli siete di 
Abramo non solo per l’ imitazione della fede di lui , ma 
anche perchè incorporati a Cristo figliuolo di Abramo , sie- 
te adunque eziandio eredi della benedizione promessa a quel 
Patriarca , simili perciò non ad Ismaele escluso dalla ere- 
dità del padre , ma ad Isacco. Così umilia 1’ Apostolo l’ ar- 
roganza degli Ebrei. Vedi Rom. 9. 8. 
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C A P O IV. 

Prima della nascila di Cristo i Giudei ( come si fa con un 
erede di tenera età ) erano tenuti sotto la legge , quasi 
sotto tutore. Si sforza di ritraili dalla servitù della leg- 
ge , come quelli , che ricevuta aveano l' adozione in fi- 
gliuoli. Rammenta , con quanto fervore aveano accollo 
lui , e la sua predicazione. Allegoria de’ due figliuoli di 
Abramo significante i due testamenti. I zelatori della leg- 
ge saran discacciali dalT eredità di Cristo. 

4. Or io dico: fino a tan- 
to , che P erede è fanciullo , 
ei non è differente in cosa 
alcuna da un servo, essendo 
padrone di tutto. 

2. Ma è sotto i tutori , ed 
economi sino al tempo stabi- 
lito dal padre : 

3 Così anche noi quando 
eravamo fanciulli , eravamo 
servi de’ rudimenti dati al 
mondo. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. 2. Fino a tanto che F erede é fanciullo , ec. Por- 
ta T Apostolo per confermare il suo assunto la similitudine 
di un pupillo, il quale benché per ragione di erede, e per 
volontà del padre sia padrone di tutto il patrimonio , nulla 
di meno è nella paterna casa qual servo , perchè governalo 
dall’ arbitrio de’ curatori , o tutori fino al tempo fissato dal 
padre. 

Vers. 3. Così anche noi quando eravamo fanciulli , ec. Nel- 
la stessa guisa anche noi Giudei , allorché eravamo fanciul- 
li , cioè deboli , ed imperfetti , e carnali , e portati , com’ 
esser sogliono i fanciulli , alle cose sensibili , eravamo as- 
soggettati al magistero della legge , ed a’ riti sensibili , i 
quali paragonati alla fede, ed alla scienza del Vangelo al- 
tro non sono , che quasi i primi rudimenti , che diede Dio 


i. JLJlco autem quanto tem- 
pore heres parvulus est , nihil 
differì a servo , cum sii do- 
minus omnium. 

S. Sed sub tutoribus , et a- 
cloribus est , usque ad prcefi- 
nilum tempus a patre. 

3. Ita et nos cum essemus 
parvuli , sub elementis mundi 
eramus servienlcs. 
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4. Ma venuta la pienezza 
del tempo, ha mandato Dio 
il Figliuel suo fatto di don- 
na , fatto «otto la legge , 

5. Affinchè redimesse quel- 
li , eh’ eran sotto la legge , 
affinchè ricevessimo l’adozio- 
ne in figliuoli. 
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4. At ubi venit plenitudo 
tempori» , misit Deus Filium 
suum , factum ex muliere , fa- 
cium sub lege , 

3. Ut eos , qui sub lege e- 
rant , redimerei , ut adoptio- 
nem filiorum reciperemus. 


al mondo della dottrina celeste , affine di prepararlo alla 
piena cognizione della verità , la quale manifestar dovessi per 
Cristo. Questi rudimenti gli apparavano con gran difficoltà 
i Giudei , ed in essi con gran pena si esercitavano senza 
conoscere ( la maggior parte di essi ) qual fosse il vantag- 
gio , che da’ medesimi dovean trarre, nella stessa guisa , che 
i fanciulli 'imprimi elementi studiano delle lettere senza sa- 
pere , a che giovàr possa lo studio , che in essi fanno. 

Vers. 4. 5. Ma venuta la pienezza del tempo , ec. Ma 
venuto quel tempo stabilito da Dio Padre , in cui finita la 
servitù della legge principiar dovevano ad essere trattati da 
eredi , mandò dal suo seno il suo Unigenito, il quale fatto 
di donna, ( viene a dire , presa umana carne dal sen di una 
donna senza opera di uomo ) , soggetto non per obbligazio- 
ne , ma per propria sua volontà alla legge , liberasse , pa- 
galo il prezzo , coloro, che alla legge eran soggetti, on- 
de per grazia del Figliuol naturale divenuto uomo come noi , 
e nostro fratello , divenissimo noi figliuoli adottivi. 

Vers. 6. Or siccome voi siete figliuoli , ec. Applicata a se, 
ed agli Ebrei la proposta similitudine, si rivolge Paolo a’ 
Calati, i quali avrebber potuto dire: se i Giudei dalla 
servitù della legge sono passali all’ adozione de’ figliuoli , 
dovremmo anche noi soggettarci alla legge per conseguire la 
grazia dell’ adozione. Ma no , dice 1’ Apostolo , voi non ave- 
te bisogno della tutela della legge , perchè già siete figliuo- 
li di Dio , e posti già nella libertà de’ figliuoli , e della 
vostra compiuta adozione pegno infallibile si è lo Spirito 
del figliuolo , mandato ne’ vostri cuori da Dio , dal quale 
Spirito la fiducia , c l’ affetto in voi nasce , col quale a Dio 
rivolgendovi , con gran sentimento esclamate : Padre , Padre. 

L’ Apostolo dice qui , che lo Spirilo Santo è Spirito 
del Figliuolo , o sia di Cristo , non tanto per indicare , che 
dal Figliuolo egli procede , come dal Padre , quanto per 
rammemorare a chi della nostra adozione , e dello Spirito 
ricevuto siamo noi debitori. Vedi Rom. 8. 43.' 46. 

TEST.Nuov.Tom.IV, 19 
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6. Or siccome voi siete fi- 
gliuoli , ha mandato Dio lo 
Spirito del Figliuol suo ne’ 
vostri cuori , il quale grida: 
Abba , Padre. 

. 7. Dunque non sei più ser- 
vo , ma figliuolo. E se IÌt 
gliuolo , anch’ erede per Dio. 

8. Ma allora non conoscen- 
do Dio , eravate servi di que- 
gli , i quali realmente non 
sono Dii. 

9. Ma adesso avendo cono- 

sciuto Dio , anzi essendo da 
Dio conosciuti , come vi ri- 
volgete indietro a’ deboli , e 
poveri rudimenti , a' quali 
volete da capo tornare a ser- 
vire ? . - 

i • 


6. Quoniam autem estis fi- 
tti , misti Deus, Spirilum Fiiii 
sui in corda vestra , claman- 
tem : Abba , Pater. 

7. Itaque jam non es ser- 
ws , sed fdius. Quod si fi- 
lius , et heres per Deum. 

8. Sed lune quidem igno- 
ranles Deum , iis , qui natu- 
ra non sunt Dii , serviebatis. 

. 1 ; li* • • 

9. Nunc autem cum cogno- 

veritis Deum immo cogniti si- 
ti s a Deo: quomodo conver li- 
mini iterum ad infirma , et 
e gena dementa ; qtnbus denuo 
servire vullis . 

A* '. . - - ’’ 


i - « • • . • « •» 

Vers. 7. Dunque non sei più servo , ec. Dal plurale passa 
al singolare , e cosi esprime con grand’energia , come ciasche- 
duno de’ fedeli ha parte ad un bene si grande. Tu dunque , 
o Calata , chiunque sei , tu , o cristiano una volta Gentile , 
non dei essere sotto tutore , non sotto la servitù della leg- 
ge , ma figliuolo , ed erede per misericordia di Dio , come 
gli Ebrei per la promessa , Ilom. iò. 9. IO . , eie. 

Vers. 8. Ma allora non conoscendo Dio , ec. Ma voi , o 
Calati , ne’ passali tempi eravate in una servitù molto dif- 
ferente da quella degli Ebrei ; imperocché non conoscendo 
il vero Dio , vi eravate addetti al servigio , cd al culto di 
quelli , che non son dii , nè di dii meritano il nome. 

Vers. 9. Avendo conosciuto Dio , anzi essendo da Dio co- 
nosciuti , come vi rivolgete , ec. Ora però voi conoscete Dio , 
anzi per parlare più esattamente , siete conosciuti da lui , 
che per suoi vi ha accolti , e vi ha data la fede , eh’ è suo 
clono. Or ciò essendo , e come mai volete adesso volgervi 
indietro a quelle cerimonie , che altro già non furono , che 
semplici rudimenti imperfetti , e poveri di virtù , e di effi- 
cacia , a’ quali pur volete servire ? La legge fu come la 
prima istituzione del cullo di Dio , ed ella avea per iscopo , 
e per termine di condur gli nomini a Cristo. Or come mai 
voi , che a questo termine siete già pervenuti , volete ritor- 
nare indietro al culto giudaico ? 
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•» 10. Voi tenete conto de’ 
giorni , de' mesi , de’ tempi, 
degli anni. 

, 11. Temo per voi, che io 
non mi sia forse inutilmente 
affaticalo tra voi. 
i 12. Siate come me, dap- 
poiché io pur son come yoì; 
ve ne scongiuro , o fratelli ; 
voi non mi avete offeso in 
nulla. 
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10. Die s observatis , et men- 
se* , et tempora , et anno». 

11. Timeo vos , ne forte si- 
ne causa laboraverim in vobis. 

12. Estole sicut ego , quia 
et ego sicut vos ; fratres , ob- 
secro ws : nikil me Icesistis. 


Chiama egli , rudimenti deboli , e poveri , le cerimonie 
legali , perchè considerate nella propria loro essenza , e se- 
paratamente dalla fede in Cristo , non conferivano la gra- 
zia , nè la santità , nè avean virtù di giustificare. Vedi 
Hebr. 7. Ma conciossiachè parli l’ Apostolo con de’ Gentili , 
i quali non erano stati giammai sotto le cerimonie legali * 
si domanda il perchè egli dica : e» rivolgete di nuovo a’ de- 
boli , e poveri rudimenti. Ma si può rispondere , che o 
eranvi tra’ Galati anche degli Ebrei convertiti , o che l’ i- 
dea di unire col Vangelo la legge non poteva essere venuta 
se non da quei falsi Apostoli , i quali Ebrei di nazione , 
appassionatissimi per la legge , anche dopò aver abbracciata 
la Fede , andavano per qua e là pèr le Chiese inspirando a’ 
nuovi Cristiani le loro storte immaginazioni , e con questi, 
come autori di lutto il male se la prende l’Apostolo. 

Vers. 10. Voi tenete conto de’ giorni , de' mesi , ec. Voi 
osservate superstiziosamente i dì festivi secondo la legge , ed 
i mesi , ( cioè a dire i novilunj , ed il primo , ed il setti- 
mo mese ),cd i tempi stabiliti per le grandi solennità , e 1* 
a nno settimo di remissione , e 1’ anno del giubbileo. Sotto 
q ueste cerimoniali osservanze de’ tempi comprende 1’ Apo- 
stolo tutto il restante de’ riti giudaici. 

Vers. 12. Siate come me , dappoiché io pur son come voi. 
Prendete i miei sentimenti , come io ho presi i vostri. Io 
Giudeo nato nella legge mi sono accomodalo alla maniera di 
vivere di voi Gentili $ perchè non farete voi quello , che ho 
fatto io ? 

Voi non mi avete offeso in nulla. Voi non mi avete 
fatto alcun torto nella mia propria persona : onde le mie 
riprensioni nascer non possono da sdegno , che io mi abbia 
contra di voi , ma d’ amore derivano , e da zelo della vo- 
stra salute. . ■ > 

* 


Digitized by Google 



292 LETTERA Di S. PAOLO A’ CALATI. 


15. E sapete , come tem- 
po fa tra le afflizioni della 
carne vi annunziai il Vange- 
lo : e la tentazione vostra ne’ 
patimenti della mia carne , 

14. Non la dispregiaste , nè 
l'aveste in obbrobrio: ma mi 
riceveste come un Angelo di 
Dio , come Cristo Gesù. 

15. Dov’ è dunque quella 
vostra felicità ? Imperocché vi 
fo fede , che se fosse stato 
possibile , vi sareste cavati i 
vostri occhi per dargli a me. 

16. Son io dunque diven- 
tato vostro nimico a dirvi la 
verità ? 

17. Sono gelosi di voi non 
rettamente : ma voglion met- 
tervi fuora , affinchè amiate 
loro. 


43. Sciiti aulem , quia per 
infirmitatem carni s Evangeli - 
lavi vobit jampridem : et len- 
lationem vestram in carne mea , 

44. Non sprevistis , negus 
respuistis : a d sicut Angelum 
Dei excepistis me , sicut Chri- 
stum Jcsum. 

45. Ubi est ergo beatiludo 
vestra? Testimoniumenimpcr- 
hibeo vobis , quia , si fieri pos- 
set , oculos vestros eruissetis , 
et dedisselis mihi. 

46. Ergo inimicus vobis fa- 
ctus sum , verum dicens vobis ? 

47. JEmulantur vos non be- 
ne : sed excludere vos volunt , 
ut illos cemulemini. 


Vere. 15. 14. Sapete , come tempo fa tra le afflizioni del- 
la carne vi annunziai il Vangelo , ec. Ed ho ben io ragione 
di amarvi ; imperocché io ben mi ricordo , e voi stessi sa- 
pete, come la mia predicazione tra di voi fu corteggiata 
da molte tribolazioni , onde io fui afflitto nella carne : ma 
queste tribolazioni ( le quali erano per voi una tentazione 
capace d’ indurvi a disprezzar me , ed il Vangelo da me 
predicato ) non le dispregiaste , ma mi riceveste con quell’ 
onore , con cui avreste accolto un Angelo del Signore , 
che fosse tra voi comparso , e come Cristo medesimo , se 
fosse venuto in carne tra voi. 

Vere. 15. Dov’ è dunque quella vostra felicità ? Imperocché 
vi fo fede , ec. Felici io vi chiamai allora per la vostra 
fede , ed amore al Vangelo. Ma dov’ è andata adesso quel- 
la vostra felici là ? Dove l’ affetto per me , eh’ era tale , che 
io posso con verità affermare , che gli occhi stessi avreste 
voluto poter trnrvi dalla testa per dargli a me ? 

Vere. 16. Son io dunque diventato , ec. Mi credete voi 
adesso vostro nimico , perchè vi dico la verità , ed i vostri 
errori correggo? 

Vere. 17. Sono gelosi di voi non rettamente , ec. Accenna 
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18. Siate amanti dei bene 
per buon fine sempre , e non 
solamente, quando io son pre- 
sente tra voi.. 

19. Figliuolini miei, i qua- 
li io porto nuovamente nel 
mio seno sino a tanto , che 
sia formato in voi Cristo. 

20. Ma vorrei essere ora 
presso di voi , e cambiar la 
mia voce : conciossiachè sono 
perplesso riguardo a voi. 

21. Ditemi voi , che vole- 
te essere sotto la legge, non 
avete letta la legge ? 
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48. Bonum axUem cernala - 
mini in bono semper et non 
tantum , cum proesens swn 
apud vos. 

49. Filioli mei , quos ite- 
rum parturio , donec forme- 
tur Christus in vobis. 

50. Vellem autem esse apud 
vos modo , et mutare vocem 
meam : quoniam confundor in 
vobis. 

24. Diede mihi , qui sub le- 
ge vultis esse , legem non le- 
gisti* ? 


la vera causa del poco amore , che aveano per lui allora i 
Calati. Questi vostri nuovi maestri , die’ egli , sono gelosi 
di voi , e me considerano come loro rivale , perchè vi ansi- 
no con amore non retto , e santo , ma falso , ed interessa- 
to ; vogliono separarvi da me , col quale eravate prima una 
cosa stessa , affinchè non altri amiate fuora di essi. Vedi il 
Crisostomo. 

Vers. 18. Siate amanti del bene, ec. Voi mi amerete sem- 
pre e vicino , e lontano , quando amerete il bene , e Io 
amerete non per umani riguardi , ma con retto , e santo line. 

Vers. 19. Figliuolini miei , t quali io porto nuovamente , 
ec. In altri luoghi l’ Apostolo si paragona ad un padre tene- 
ro , ed appassionato verso i suoi figliuoli spirituali ; qui si 
paragona ad una madre , e questa comparazione è più pro- 
pria a spiegare le molestie , e gli affanni , eh’ eran costali 
a lui partorirgli a Cristo , e la nuova pena , eh’ egli dovea 
soffrire , dopo che i Galati deviato avendo dalia fede , e dalla 
somiglianza di Cristo , avean bisogno , eh’ egli con nuova 
fatica , e dolore li riformasse. Vedi il Crisostomo. 

Vers. 20. E cambiar la mia voce : conciossiachè sono per- 
plesso , ec. Vorrei esservi dappresso , affin di conoscere le 
(disposizioni degli animi vostri , ed alle medesime adattare 
la mia voce , e le mie parole ; imperocché tra mille diversi 
pensieri ondeggia il mio spirito in riflettendo allo slato vo- 
stro presente. 

. Vers., 21. Ditemi voi , che volete esser sotto la legge , ec. 
Viene 1’ Apostolo ad esporre a’ Galati un argomento trat- 
to dalla medesima legge , cioè da quello , che vicn riferito 
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22. Imperocché sta scritto , 
che Abramo ebbe due figliuo- 
li , uno della schiava , ed u- 
no della libera. 

23. Ma quello della schia- 
va nacque secondo la carne: 
quello poi della libera in vir- 
tù della promessa : 

24. Le quali cose sono sta- 
le dette per allegoria- Impe- 
rocché questi sono i due te- 
stamenti , uno del monte Si- 
na , che genera schiavi , que- 
sto è Agar : 

25. Imperocché il Sina è 


22. Scriptum est enim : qtUo- 
niam Abraham duos filios ha- 
buit : unum * de ancilla , et 
unum de libera. * Genes. 16. 
15. et 21. 2. 

23. Sed qui de ancilla , se- 
cundum carnem natus est : qui 
aulem de libera , per repro- 
tnissionrm : 

24. Qua suntper allegoriam 
dieta. Heec enim sunt duo te « 
stamenta. Unum quidem in 
monte Sina , in serdtulem ge- 
nerane ; qua est Agar : 

25. Sina enim mora est in 


nella Genesi cap. 46. 3. , 24. 28. Voi , die’ egli , diventati 
in oggi zelatori della legge, avete voi considerato giammai 
nel legger la legge il mistero ascoso nel fatto de' due fi- 
gliuoli di Abramo ? Se voi lo aveste considerato , ne avre- 
ste certamente inferito , che la stessa legge v’ indirizza a 
Cristo. i 

Vers. 23. Nacque secondo la carne. Ismaele nacque se- 
condo il consueto ordine naturale , perchè Abramo benché di 
età avanzata non era ancora decrepito , ed Agar era giovine. 

in virtù della promessa. Non secondo 1’ ordine natura- 
le , ma per una straordinaria virtù promessa da Dio a’ ge- 
nitori nacque Isacco, perchè quegli erano ambidue in età da 
non dover più sperar prole. - 

Vers. 24. Le quali cose sono state dette per allegoria , ec. 

L’ allegoria è , quando una cosa si dice , e se ne significa 
un’ altra , ed havvi una specie d’ allegoria di parole , al- 
tra di fatti $ e di allegorie particolarmente di questa se- 
conda spècie sono piene le sagre lettere. Dice adunque T A- . 
postolo , che la storia de’ due figliuoli di Abramo ha un senso 
allegorico , perchè adombra il mistèro de’ due testamenti , 
de’ quali il primo dato sul monte Sina fa non de’ figliuoli , 
ma degli schiavi , .com’ craqo gli Ebrei , i «quali a Dio ser- 
vivano in ispirito di timore sotto le ombre di molte , e gra- 
vose cerimonie carnali } e questo testamento è significato 
per Agar ancella. 

Vers. 25. Il Sina e' un monte dell’ Arabia , che corrispon- j 
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Un monte dell’ Arabia , che 
corrisponde alla Gerusalemme, 
cb’è adesso, la qual’ è serva 
insieme co’ suoi figliuoli. 

26. Ma quella , eh’ è lassu- 
so Gerusalemme , ella è libe- 
ra ; e dessa è la madre nostra. 

27. Imperocché sta scritto : 
rallegrali , o sterile , che non 
partorisci : prorompi in laudi , 
e grida tu , die nuu sci le- 
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Arabia , qui eonjunctus est ei, 
qua nunc est Jerusalem , et 
servii cum fi'iis suis. 

26. Illa autem , qua sur- 
sum est Jerusalem , libera est ; 
qua est mater nostra. 

27. Scriptum est enim : * 
latore sleritis , qua non paris : 
crumpe , et clama , qua non 
parluris : quia multi fitti die- 


de , ec. Il monte Sina è nell’ Arabia Petrea , e per conseguen- 
za molto rimoto da Gerusalemme , ma questo monte , sopra 
di cui fu data la legge , ha molla relazione alla Gerusalem- 
me del tempo di adesso , cioè a dire del secolo presente , 
alla Gerusalemme terrcua ; perchè questa è la fede del po- 
polo Ebreo ; perchè se sul Sina fu data la legge , in Ge- 
rusalemme primieramente regna la legge : perchè finalmen- 
te uno stesso popolo è quello , eh’ ebbe la legge sul Si’ 
na , ed in Gerusalemme combatte per la legge ; e questa 
è quella Gerusalemme , la quale con luti’ i suoi figliuoli è 
serva , come Agar , sotto la legge. Ecco la bella sposizione 
del Crisostomo , o di S. Girolamo ; Agar significa abitazio- 
ne passeggera ; Sina vuol dir tentazione : Arabia , occaso ; 
Ismaele , uno , che ascolta Dio. Per Agar adunque viene a 
significarsi, che il vecchio Testamento non doveva esser per- 
petuo i pel Sina , eli’ ei sarebbe stato argomento di tentazio- 
ne ; per 1’ Arabia , ch’egli avrebbe avuto fine ; per Ismaele , 
che ascolta , ma non mette in pratica i comandamenti , per 
questo uomo antico , sanguinario , nimico de' fratelli sono 
significali i Giudei duri , feroci , nimici de’ Cristiani , i qua- 
li Giudei ascoltan la legge , ma non I’ osservano. 

Vers. 26. Ma quella , eh' è lassuso Gerusalemme , ec. Ma 
il secondo testamento , la Chiesa cristiana , ( cui il nome 
di Gerusalemme veramente conviensi , che significa Vision 
delta pace ) , la quale la sua origine ha nel cielo , donde 
venne il suo capo , e dove dietro al suo capo ella aspira 
continuamente , .«questa Gerusalemme, questa nuova Sara 
ella è libera dal giogo della legge Mosaica , ed ella è no- 
stra madre. 

Vers. 27. Ilalletjrali , o sterile , ec. In questa magnifica 
prediziouc d’ Isaia si fu manifesta allusione a Sara sterile, e 
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conda: imperocché molti più 
sono i figliuoli dell’abbando- 
nata , che di colei , che ha 
marito. 

28. Noi perciò, o fratelli, 
siamo come Isacco figliuoli 
della promessa. 

29. Ma siccome allora que- 
gl' , eh’ era nato secondo la 
carne, perseguitava colui, eh’ 
era secondo lo spirito : cosi 
anche di presente. 


serta , magis , quatti ejut , 
qua habet virum. * Isai. 54. 1. 


28. * Nos autem , fratres , 
secundum Isaac promissionis 
filii sumus. * Rom. 9. 8. 

29. Sed quomodo tunc is , 
qui secundum camera naius 
fuerat , persequebatur eum , 
qui secundum spirilum : ita 
et nunc. 


ad Agar feconda , e quantunque nel senso storico , e lette- 
rale il Profeta avesse probabilmente in mira i tempi , ne’ 
quali la città di Gerusalemme per lungo tempo abbandona- 
la , e priva di regno rifiorir doveva , e ripopolarsi più di 
tutti gli altri paesi ; con tutto ciò in un senso più certo* 
e più sublime della nuova Gerusalemme egli parla , della 
Chiesa del Nuovo Testamento divenuta in un momento fe- 
conda di figli molto più della Sinagoga , la quale da tanti 
secoli si vantava d’ avere Dio per isposo per ragion del cul- 
to , che a lui rendea. La Chiesa cristiana adunque , la quale 
in tult’ i secoli precedenti quasi niuno de’ Gentili , e pochis- 
simi degli Ebrei stessi accolse in seno , considerala perciò, 
e lasciala per isterile come Sara , vuole il Profeta , che con 
Inni festosi , e con laudi perenni renda grazie a colui , il 
quale di prole l’ arricchì numerosa come le stelle del cielo, 
e Come le arene del mare. 

•s Vers. 28. Noi perciò . . . starno come Isacco , etc. Noi 
nati come Isacco di madre sterile; siamo, com’ egli , figliuoli 
della promessa , siamo lo spirituale seme di Abramo , i le- 
gittimi figli, ed eredi delle promesse fatte a quel Patriarca. 

Vers. 29. Ma siccome allora quegli , ch'era nato secondo 
la carne . ec. Secondo il sentimento di dotti interpreti Ismae- 
le deridea la pietà d’ Isacco. Vedi Gen. 21. 9. Siccome adun- 
que in quel tempo il figliuol della schiava perseguitava il 
figliuolo della donna libera per ragione della pietà ; così 
adesso Israele carnale allo spirituale Israele fa guerra; così 
gli Ebrei ostinatamente impegnati a sostenere quei riti , che 
voi volete imitare, o Galati, odiano, e perseguitano il cri- 
stianesimo. 
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30. Ma che dice la Scrittu- 
ra ? Metti fuora la schiava , 
ed il figliuolo di lei : impe- 
rocché non sarà erede il fi- 
glino! della schiava col figliuo- 
lo della libera. 

34. Per la qual cosa,o frà- 
telli , noi non siamo figliuoli 
della schiava, ma della libe- 
ra, e di quella libertà , a cui 
Cristo ci lia affrancati. 


*• • • t. V» . 
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30. Sed quid dicit Scriptu- 
ta ? * Ejice ancillam , et fi- 
lium ejus : non enim heres 
erit filitis ancillce cum / i/(o li~ 
berce. * Gen. 21. 10. 

31. Itaque , fratres , non 
sumus ancillce filii , sed li- 
berce : qua liberiate Chrislus 
nos liberavit. 


• l'.ì • « II.. • • ' «*• 


lì c : • *,• 


l , . . , . 

. Vere. 30. Ma che dice la Scrittura ? Metti fuora , ec. 
Ch’è egli adunque da fare? Quello appunto, che in simile 
circostanza fu scritto, Gen. 21. IO. Dio ordinò , che la schia- 
va , ed il figliuolo della schiava fosser cacciali fuora della 
casa di Abramo, perchè il figliuolo della schiava non doveva 
aver parte all’ eredità del figliuolo di Sara libera. L’ Apo- 
stolo non va più avanti, ma lascia a’ Galati la cura di 
trarre da questo terribil esempio la più terribile conseguen- 
za del ripudio della Sinagoga, ( la quale sarà cacciata dalla 
casa , e dal popol di Dio , cioè dalla Chiesa ) , e dell’abo- 
lizione de’ riti , e delle cerimonie giudaiche. Vedi Malth. 8. 
35. 36. ■ , 

Vere. 34. Non siamo figliuoli della schiava , ma della li- 
bera , e di quella libertà , ec. Ricordiamoci adunque , o fra- 
telli , che noi siamo discendenti non d’ Ismaele, ma d’ Isac- 
co , non servi , ma liberi dalla servitù della legge in virtù 
tl* quella libertà , che Cristo ha a noi acquistata. 
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Chi . vuol estere giustificato per le opere della legge , non 
partecipa del frutto di Cristo , in cui non gioca V essere 
circonciso , o l'essere incirconciso, ma la fede viva. Gli 
esorta a guardarsi da' seduttori , ed a coltivare la mutua 
carità. La carne sempre ripugnante allo spirilo trae tuo» 
mo alle opere della carne , le quali separano dal regno de * 
cieli ; lo spirito produce frutti , mediante i guati conse- 
guiamo lo stesso regno , benché non facciamo le opere 
della legge. 


O V. 


;»K' 
ili ! 


4. Oiate adunque costanti , 
e non vogliate di nuovo la- 
sciarvi impigliare dai giogo 
di servitù. 

2. Ecco , che io Paolo vi 
dico, che se vi circoncidete, 
Cristo non vi gioverò niente. 


■f. S Tate , et nolite iterum 
jugo servitutis contineri. 


?. # Ecce ego Paulus dico 
vobis , quoniam si circumcida- 
mini , Christus vobis nihil pro- 
derit. • Act. 45. I. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 4. ' Siate adunque costanti , ec. Posti in libertà da 
Cristo non vogliate tornare indietro a sottoporvi al giogo 
delie cerimonie giudaiche. < • 

Vere. 2. Io Paolo vi dico , che se vi circoncidete , ec. Con 
l’autorità di Apostolo io vi fo sapere, che, se voi creden- 
do .necessaria alla salute la circoncisione , vi circoncidete , 
a nulla vi gioverà il cristianesimo , cui rinunciate con quell’ 
aperta professione del giudaismo. Abbiamo osservato molte 
altre volte , come la circoncisione permetteasi tuttora in 
quei tempi a’ Giudei per una certa economia : quanto a’ 
Gentili , com’ erano i Calati , veggiamo da lutto il contesto 
di questa lettera , che i loro nuovi maestri predicavano la 
necessità di unir col Vangelo la legge , e perciò con tanta 
fòrza grida 1’ Apostolo, che, se si circoncidono ( e Io stesso 
s’ intenda delie altre osservanze legali ) rinunciano al cri- 
stianesimo , perchè venivano a dichiarare con tal atto non 
essere sufficiente per la salute la giustizia, che vita dalla 
fede in Cristo. . . • > . . 
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3. Imperocché io fo di nuo- 
vo sapere a qualunque uomo, 
che si circoncide , eh’ egli è 
debitore dell’osservanza di tut- 
ta la legge. 

4. Non siete più nulla ri- 
guardo a Cristo voi , che ca- 
vate la giustizia dalla legge: 
siete decaduti dalla grazia. 

5. Imperocché noi dallo Spi- 
rito per la fede aspettiamo la 
speranza della giustizia. 

6. Imperocché in Cristo Ge- 
sù nulla importa P essere cir- 
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3. Testificar autrn rursut 
omni homini circumcidenti se , 
quoniam debitor est universa 
tegis facienda. 

4. Evacuati estis a Christo , 
qui in lege jusU fcamini : a 
gratta excidistis. 

5. Nos enim Spiritu ex fi- 
de, spem justilia expedamus. 

6. Nam in Christo Jcsu nc- 
que circumcisio aliquid valet. 


Vers. 3. Fo di nuovo sapere a qualunque uomo , che ri 
circoncide , ec. S. Girolamo , e dietro a lui altri Interpreti 
credono, che i falsi Apostoli de’Galati si contentassero del- 
la circoncisione , e di qualche altra piccola parte de’ riti 
mosaici , aflìn di sottrarsi alle persecuzioni de’Giudei , ( com- 
parendo tra essi come Giudei ) , ed anche de’ Gentili , da’ 
quali era tollerato il giudaismo : e la stessa regola doveva- 
no insegnare anche a’Galati. Ma l’Apostolo fa loro sapere, 
che ( come avea detto altre volte ) chiunque ricevea la cir- 
concisione , si sottoponeva all’ osservanza di tultaquanta la 
legge, perchè se secondo la falsa loro opinione la legge è 
necessaria per la salute , bisogna osservarla interamente , 
anzi la circoncisione stessa è come una protestazione pub- 
blica di abbracciare , e mettere in pratica tutta la legge. 

Vers. 4. Non siete più nulla riguardo a Cristo voi , ec. 
Voi, che pretendete di acquistar la giustizia mediante la leg- 
ge , non avete più che fare con Cristo , non avete più par- 
te con lui , avete perduta la grazia del Vangelo. 1 veri 
Cristiani la giustizia non aspettano se non da Cristo me- 
diante la fede. 

Vers. 5. Noi dallo Spirilo per la fede aspettiamo la spe- 
ranza della giustizia. Noi Apostoli , ovvero noi Cristiani del 
giudaismo, i quali crediamo in Cristo, come dee credersi, 
aspettiamo dallo Spirito ( cui siam debitori della nostra ado- 
zione ) mediante la fede , aspettiamo , dico , i beni che 
sono la speranza de’ giusti. E se -così pensiamo noi Giudei 
nati nella legge , quanto più voi Gentili ? 

Vers. 5. Imperocché in Cristo Gesù nulla importa , ec. Nel 
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conciso , o T essere incircon- 
«;iso : ma la fede operante per 
la carità. 

7. Correvate a maraviglia : 
chi vi rattenne dall’ ubbidire 
alla verità ? 

8. Questa persuasione non 
vien da colui , che vi chiama. 

9. Un po’ di lievito altera 
tutta la massa. 


ncque praputium : sed fide s , 
ques per caricatati operatur. 

7. Currebatis bene : quia 

vos impedivit veritali non obe- 
dire ? ' 

8. Per suor io hcec non est 
ex eo , qui vocat vos. 

9. * Modicum fermentata 
totem massam corrumpit. * 
1. Cor. 5. 6. 


regno di Cristo , nella Chiesa , non è utile , o importante 
per la salute 1’ avere , o il non aver la circoncisione , o P 
osservare le altre parti della legge ; ella non giova nè a con- 
seguir la giustizia , nè ad ottener la salute ; la nostra spe- 
ranza è appoggiala alla fede , ma alla fede non oziosa , ma 
operante, o (come meglio può tradursi il greco) perfezio- 
nata per mezzo della carità. Questo luogo è simile a quel- 
lo dell’ Apostolo Giacomo : la fede senza le òpere è morta - 
E questo stesso luogo dà luce a quei molti altri , dove T 
Apostolo dice , che il giusto vive della fede , che la fede 
giustifica , e simili , i quali luoghi secondo la dottrina cat- 
tolica intendonsi della fede viva operante per la carità. 

. Vers. 7. 8. Correvate a maraviglia: chi vi rattenne , ec. 
Rassomiglia sovente l’ Apostolo la vita cristiana ad una cor- 
sa. Vedi /. Cor. 9. 24. , Gal. 2. 2. , ec. Voi correvate fe- 
licemente nella via della fede, e della pietà alla corona del- 
T immortalità ; chi è colui , che vi ha posto inciampo tra’ 
piedi per ratlenervi ? Chi è colui che tanto ha potuto sopra 
di voi , che dalla ubbidienza, che professavate al Vangelo, 
vi ha strascinati al giudaismo? Questa vostra credulità non 
vien certamente da colui, che vi chiamò alla grazia, e tut- 
tora vi chiama. Vuole 1’ Apostolo , che intendano , che dal 
diavolo , e da’ ministri del diavolo viene un cangiamento 
così funesto. 

Vers. 9. Un po’ di lievito , ec. Queste parole possono in- 
tendersi delle poche cerimonie legali ricevute tra’Galati, ed 
aggiunte al Vangelo a persuasione de’ maestri , ed allora 
vorrà dire 1’ Apostolo : non crediate , che piccol male sia 
l’aver ammessa solamente una piccola porzione de’ riti giu- 
daici : qualunque cosa , per piccola ch’ella sia, che si ag- 
giunga alla dottrina di Cristo, ne altera la sincerità, e l’ in- 
tegrità. Semhra però piu naturale il riferire le stesse parole 
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10. Io confido nel Signore 
riguardo a voi , che non a* 
vrete sentimento diverso : ma 
chi vi sconturba , chiunque sie- 
si , porterà la condannagione. 

11. Quanto a me o fratel- 
li, se tuttora predico la cir- 
concisione -, e perchè tuttavia 
soffro la persecuzione? Dun- 
que è tolto via lo scandalo 
della croce. 


0 V. 501 

Ì0. Ego confido in vobis in 
Domino , quod nihil aliud sa- 
pidi s qui autem conturbai vos 
portabit judicium , quicumque 
est ille. 

il. Ego autem , fralres , si 
circutncisionem adhuc prwdico 
quid adhuc persecutionem pa- 
tior?Ergo evacuatum est scan- 
dalum crucis . 


al piccol numero de' Giudei , i quali cercavano di tirare I 
Calali alla osservanza della legge , da’ quali debbono guar- 
darsi i Galati attentamente , perchè con molta facilità co- 
minciando da’ pochi si propaga l' infezione delia prava dot- 
trina. 

Vers. 10. Chi vi sconturba . . . Porterà la condannagione . 
Sembra , che qui l’ Apostolo abbia in vista il principale au- 
tore della divisione , il caporione de’ falsi Apostoli , cui mi- 
naccia o la scomunica , o la vendetta del cielo ; mentre de’ 
Galati , i quali piuttosto per leggerezza , e timore , che per 
malizia eran caduti, ha ferma speranza, che si ridurranno 
alla prima loro docilità, e sincerità nella fede. 

Vers. 11 . Se tuttora predico la circoncisione , e perchè tut- 
tavia soffro , ec. I falsi Apostoli per dar credito alle novità, 
che introducean tra i Galati , non dubitavano di andare spar* 
gendo , che lo stesso Paolo aveva i medesimi sentimenti , e 
probabilmente a persuadere questa falsità abusavano della con- 
discendenza di Paolo nel far circoncidere il suo Timoteo. 
S. Paolo però rigetta questa calunnia con un solo argomen- 
to, ma tale, che può bastare per molti. Costoro , die’ egli , 
che così parlano , non parlano solamente contra la verità , 
parlano eziandio contra la propria opinione -, imperocché, se 
io giudaizzo , com’ essi dicono , ond’ è , che io sono sì osti- 
natamente perseguitalo dagli stessi Giudei miei nazionali pel 
solo motivo della legge , di cui mi considerano come nimi- 
co , e come tale mi odiano , e cercano la mia morte ? Se 
io insieme eoa la croce di Cristo predicassi la circoncisione, 
e la legge , sarebbe tolto lo scandalo de’ Giudei , i quali 
non tanto si offendono della predicazione della croce, quan- 
to dell’ abolizione della legge , la qual’ abolizione soffrir non 
possono, che si predichi da me, e dagli altri Apostoli itati 
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43. Dio voglia che sieno 
anche recisi quelli , che vi 
sconturbano. 

13. Imperocché voi siete 

stati chiamali, o fratelli , al- 
la libertà*, purché della liber- 
tà non facciate un’occasione 
per la carne, ma servite gli 
uni agli altri per la carità 
dello Spirito. „ 

14. Conciossiachè tutta la 
legge comprendesi in questa 
parola : ama il prossimo tua,, 
come te stesso. 

13. Che se vi mordete gli 


42. Utinam et abscindatUur 
qui vos conturbarli. 

* » « ; . * / 1 . 

43. Vos enim in libertatem 
vocali eslis , fralres : tantum 
ne libertatem in occasionemdc- 
tis carni s, seti per carilatem 
SpirUus servite invicem. 

-1 1 ; »; 
t , • . • > *• 

44. Omnis enim lex in uno 
sermone impletur : # dilitjes 
proximum luum sicut teipsum. 
•Levit. 19. 18., Alati. 32. 39., 
Rom. 13. 8., l.Pet. 2. 1,*. 

45. Quod si invicem morde - 


. . . ■ .. \ ! • » *l.*‘ -• J . * ’i * ij ì * I lidi * I • ►'*( • • 

, . . : n • ; li! j »ii ' 

• =* via 11 

Giudei nati sotto la legge. Se adunque e la crocea e la leg- 
ge io congiuogessi , non si opporrebbero più alla mia prer 
dicazione, mi sopporterebbero, come sopportano colesti vo* 
stri maestri , i quali sanno essere insieme e Giudei ,e Cristiani. 

Vers. 12. Dio voglia che sieno anche recisi , ea- Tolga Dio 
0i mezzo a voi gli autori della divisione. Imprecazione! na- 
scente non da odio, ma da amore della giustizia , della gioi- 
rla di Dio, e del ben della Chiesa, alla quale si grave scan- 
dalo portavano i seminatori delle nuove dottrine, a’ quali 
con profetico spirito minaccia l’ imminente divina vendetta. 

Vers. 13. Purché della libertà non facciale un'occasione , 
ec. Dopo aver dimostrato sì fortemente che i Cristiani sono 
liberi dalla legge , e dal timore servile , da ciò prende oc- 
casione d’ indicare i confini della cristiana libertà. Voi siete 
liberi , perchè Cristo vi, ha chiamati alla libertà , e della li- 
bertà ba a voi fatto dono ; ma questa libertà dello Spirito 
non dee servir di occasione, o di pretesto per vivere secon- 
do la carne *, imperocché questa libertà non vi esime dalla 
naturale , e divina legge della carità , secondo la quale te- 
nuti siete a servire volontariamente gli uni agli altri eoa 
tutti gli uflficj di benevolenza , e di amore. 

Vers. 14. Tutta la legge comprendesi , ec. Vedi Rom. 43. 8. 
9. Ed è da notare , che l’ Apostolo non esclude qui 1’ amo- 
re di Dio, ma Io suppone quasi radice, da cui pullula l’a- 
mor del prossimo. Malth. 7. 52 . , 22. 39. 

Vers. 15. Che se vi mordete , ec. Questi dissidj , odj , detra- 
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uni gli .altri , e Vi mangiate , tis , et comcdilit : videte , tic 
luciate di non consumarvi gli ab invicem cmsumamini . 
uni gli altri. . • 

15. Or io dico: cammina- 46. Dico autem: Spirita am- 
ie secondo lo Spirito , e non bulate , et desiderio carnis non 
soddisfarete i desiderj della perficietis. 
carne. 

17. Imperocché la carne ha 47. Caro enim concupisci 
desiderj contrarj allo Spirito: adversus Spiritum: Spiritus 
Io Spirilo desiderj contrarj al» autem adversus caniem : hcec 
la carne : dappoiché queste enim sibi invicem adversan- 
cose sono opposte tra loro : tur •• ut non quacumque t mi- 
onda voi non facciale tutto tis , illa faciali. 

quel , che volete. 

18. Che se voi siete gui- 48. Quod si Spirilu duci- 

dati dallo Spirito , non siete mini , non etti ? sub lege, 
sotto la legge. . . V : . ; 

i . 

t » 

rioni, eh’ erano tra’ Calati , è mollo probabile, che aves- 
ser origine dalle dispute intorno alle stesse cerimonie legali. 
Or il fine di tali dissidj , se voi non vi rimediate in tempo , 
sarà , dice Paolo , la perdita della carità , e della pietà , c 
la rovina di tutti. Vedi Ilebr. 42. 29. 

Vers. 16 . Camminate secondo lo Spirito , e non soddisfa- 
rete , ec. La somma de’ mici avvertimenti è questa: ordinate 
la vostra vita secondo lo Spirito di Cristo , e i desiderj del- 
la carne sara n raffrenati da questo Spirito, onde non accon- 
sentiate a’ medesimi, nè ad essi vi soggettiate. Rom. 43. 44. 

Vers. 17. La carne ha desiderj contrarj allo Spirito , ec. 
La concupiscenza carnale è il principio funesto di tuli’ i de- 
siderj contrarj allo Spirilo del Signore , e lo Spirito del Si- 
gnore è il principio de’ desiderj santi opposti alla stessa cou- 
cupiseenza. La carne , e lo Spirito , i desiderj della carne , 
e i desiderj dello Spirilo sono cose tra loro opposte, e que- 
sto interno combattimento , eh’ è nell’ uomo nel tempo di 
questa vita, fa si, che la volontà dell’uomo rigeneralo non 
possa tutto quello , che bramerebbe. Vorrebbe essere esen- 
te, per esempio, da’ movimenti dell’ira, e della impurità, 
e non può esserlo durante la mortalità presente. Vedi Rom. 
7. 8. 43 . , ec. 

Vers. 18. Se voi siete guidali dallo Spirito, ec. Esser gui- 
dati dallo Spirito è lo stesso , che disse al di sopra , camminare 
secondo lo Spirilo. Se voi adunque , o Calali , dallo Spiri- 
to di Dio siete condotti , e governati , non sieje adunque 
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49. Or manifeste sono le 
opere della carne, le quali 
sono l’adulterio, la fornica- 
zione, l’impurità, la lussuria, 

20. V idolatria , i venefi- 
ci , le nimicizie , le contese , 
l’ emulazioni , T ire le risse , 
le discordie , le sette , 

21. Le invidie, gli omici- 
di , le ubbriachezze : le goz- 
zoviglie, e cose simili aque J 
ste, sopra le quali vi preven- 
go , come vi dissi già , che 
chi fa tali cose; non conse- 
guirà il regno di Dio. 

22. Frutto poi dello Spi- 
rito si è , la carità , il gau- 
dio , la pace , la pazienza ,, 
la benignità , la bontà , la 
longanimità , 


19. Manifesta sunt autem 
òpera carni* ; quae sunt fornii 
colio , immundilìa : impudi - 
citta , luxuria , 

20. Idolorum servitus , vene- 
ficio , inimicilice , contentiones , 
cemulationes , ira;, ri a; ce, dis- 
sensione g , sectce , 

• 21. Invidice , homicìdia , e- 
brielates , comessationes , et 
his similia , quae prcedico vo- 
bis , sicut prcedixi , quoniam 
qui tedia agunt , regnum Dei 
non consequentur. 

22. Fructus autem Spirilus 
est , caritas , gaudium, pax , 
palienlia , benignità* , bonitas^ 
longanimità * , 


ornai più soggetti alla legge. Non siete soggetti alla legge 
cerimoniale , come abbiam veduto finora; non siete soggetti 
neppùr alla legge morale, o sia riguardante i costumi , in 
quanto questa legge ha per suo proprio carattere lo spirito 
di terrore , e di coazione, perchè lo spirito , da cui siete 
guidati nell’ osservanza della legge morale , non è spirito di 
timore , ma di carità , per cui volontariamente , e sponta- 
neamente fate quello , che dalla stessa legge è prescritto ; 
così dov' è lo Spirito di Dio , ivi è libertà. 2. Cor. 3. 

Vers. 19. 20. 21. Or manifeste sono le opere della carne , 
ec. Per dimostrare , in qual abisso di mali precipiti la con- 
cupiscenza non frenata dallo Spirito del Signore , novera 1 
Apostolo molti de’ più gravi disordini originali dalla stessa 
concupiscenza. Dove vuoisi osservare, che opera^ della car- • 
ne chiama l’Apostolo tutto quello, che viene dall’ uomo, in 
quanto egli è corrotto , e guidato dal solo amor proprio. 

I veneficj. Questo è il proprio significato della voce 
greca, la quale però suole estendersi anche a’ malefici, ed 
alle opere di magia, colle quali per operazione diabolica si 
fa del male agli uomini. 

Vers. 22. 23. Frutto poi dello Spirito si è , ec. Dopo le 
mortifere produzioni della carne rammemora le produzioni 
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93. La mansuetudine , la 
fedeltà , la modestia , la con- 
tinenza , la castità. Centra 
queste cose non è la legge. 

94. Or quei , che sono di 
Cristo , hanno crocitissa la lo- 
ro carne co’ vizj , e con le 
concupiscenze. 

25. Se viviamo di Spirito, 
camminiamo in ispirilo. 

26. Non siamo avidi di 
gloria vana , provocandoci gli 
uni gli altri , e portando in- 
vidia gli uni agli altri. 
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23. Mansuctudo , fides , mo- 
destia , continenlia , castità». 
Adversus hujusmodi non est lex. 

24. Qui autem suni Christi , 
cameni suam crueifixerunt cum 
vitiis , et concupiscentiis. 

23- Si Spiritu vicimus , Spi- 
ritu et ambulemus. 

26. Non efficiamur inani s 
gloria cupidi , invicem provo - 
cantei , invicem incidente s. 


dolcissime , e saluberrime dello Spirito, le quali tutte chia- 
ma egli frutto , come se fossero una sola cosa , perchè 
di fatto sono tutte unite insieme nella carità. 

Il gaudio. Rom. 14. 47. 

Contro queste cose non è la legge. Il greco può anche 
tradursi : cantra coloro , che sono tali : ( viene a dire , che 
di tali virtù sono ornati , e di tali doni ) : contra di essi , 
e contra le opere , eh’ essi fanno , non è la legge , onde 
non la pena è ad essi dovuta , ma la gloria , ed il regno. 

Vere. 24. Quei , che sono di Cristo , hanno crocifissa la 
loro carne , ec. Coloro , che sono membri di Gesù Cristo , 
mortificano , e reprimono per virtù dello Spirilo la concu- 
piscenza carnale con tutt’ i vizj , e passioni. Rom. 43. 

Vers. 25. Se viviamo di Spirito , camminiamo , ec. Vedi 
Rom. 8. 3. 

Vers. 26. Non siamo avidi di gloria vana , provocandoci , 
ec. Da questo versetto comincia 1’ Apostolo gli speciali av- 
vertimenti , de’ quali abbisognavano i Galati ; ed ò da os- 
servare , come e per un tratto di umiltà , e per insinuar- 
si più dolcemente negli animi di quei Cristiani accomuna 
qui a se stesso I’ importante insegnamento di non andar die- 
tro alla gloria vana , e caduca , per ragion della quale i 
più ardili , e superbi con facilità si portano a cercar dispu- 
te , e contese , ed i più deboli ad invidiare , ed aver astio 
a chi riman superiore. Si può ben credere , che questi mali 
fosser tra’ Galati un effetto dello spirito di partito , e delle 
divisioni suscitatevi da’ falsi Apostoli. .1 . a 

TEsT.Nuov.Tom.IV. 20 
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CAPO VI. 

Come debbcsi ajutare il prossimo con umiliò , né si dee tener 
conto delle lodi degli uomini. Operar sempre bene , affin- 
chè a suo tempo possiamo mietere la vita eterna ■ Nuova- 
mente gli esorta a guardarsi dai seduttori , i quali predi- 
cando la legge non la osservano. Paolo si gloria solo in 
Cristo crocifisso , riguardo a cui nulla imporla l' essere 
circonciso , o X essere tìenlile. 

i. Rateili , se un uomo 
sia stato preoccupato sgrazia- 
tamente in qualche fallo , voi , 
che siete spirituali , istruite 
questo tale in ispirito di dol- 
cezza , e pon mente a le 
stesso , che tu pure non ca- 
schi in tentazione. 


. , ’•••’ ANNOTAZIONI. 

• ’• * • * . - r 

,Vers. I. Se un uomo sia stato preoccupato sgraziatamente 
in qualche fallo , ec. Continua 1’ Apostolo la sua esortazio- 
ne , ed in questo versetto esorta i Galati alla mansuetu- 
dine verso di quei fratelli , i quali piuttosto per infermità , 
ed imprudenza , che per malizia erano caduti in qualche 
mancamento , e quantunque parli generalmente di qualun- 
que peccato , egli ha però in vista particolarmente quel- 
lo , contra di cui ha parlato in tutta la lettera , viene a 
dire I’ Affetto alle cerimonie giudaiche , come bene osserva 
S. Girolamo. Ordina adunque , che questi tali istruiti sie- 
no , e corretti in ispirilo dióiolcezza * viene, a dire , non 
con durezza , e rigore , ma coni soave benignità , e> per un 
tratto dell’ ardente suo .zelo , e per 1’ ardente sua brama 
d’ imprimere fortemente nell’ animo de’ suoi figliuòli un 
precetto sì grave , e sì opportuno a motivo delle passate 
divisioni , cangiando numero si rivolge a colui , chiunque 
sìa , ohe medita di porsi all’ opera di correggere il fratello , 
che ha peccalo , o gli dice : considera quei , che tu sei \ 
.che tu sei Xragile , e puoi ed esser tentato , e cadere, li 


jl Ratres , et si prceoccu- 
patus fuerit homo in aliquo 
deketo , vos , qui spirituale s 
eslis , hujusmodi instruite in 
spirilu lenilalis , considerane 
teipsum , ne et tu tenteris. 

i ♦ • W * V i 
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?. Portate gli uni i pesi 
degli altri , e cosi adempire* 
te la legge di Cristo. 

3. Imperocché se alcuno si 
tiene di essere qualche cosa , 
mentre non è nulla , questi 
seduce se stesso. 

4. Ala ciascheduno disami- 
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2. Aller ofterws onera por- 
tate , et tic adimpkbitis legem 
Christi. 

3. Narri si quis existimat 
se aliquid esse , cum nihil sii , 
ipse se teducit. 

4. Opus autem suum prò - 


pensiero della propria fragilità t’ inspirerà mansuetudine , e 
bontà verso i deboli. Quelle parole *. voi , che siete spiri- 
tuali , le riferiscono alcuni a’ Sacerdoti della Chiesa de’ Ca- 
lati , i quali doveano particolarmente essere pieni dello Spi- 
rilo di Dio , ed aveano principalmente P obbligo di proc- 
curare P emendazione de’ traviati. Altri le intendono più ge- 
neralmente come dette a tute i Calati , e relativamente alla 
fraterna correzione , la quale però principalmente conviene 
a coloro , che dallo Spirito di Dio sono governati. Vedi Rom. 
43. 4. Dove la nostra Volgala dice : istruite ; il greco por- 
ta : rimettete a luogo , e propriamente significa quello , che 
si fa riguardo al corpo umano , quando alcun osso si è 
slogato , che per opera di perito chirurgo rimetlesi a 
suo luogo. Cosi { dice Paolo ) rimettete a luogo il fe- 
dele uscito fuori dell’ ordine , che rompe il concerto del 
Corpo mistico, eh 1 è la Chiesa, traviando dagl’ insegnamenti 
di lei , rimettetelo al suo luogo , ma ciò fate con mano 
dolce , e caritatevole. 

Vers. 2. Portale gli uni i pesi degli altri , e così , ec. Non 
v’ ha dubbio , che questi pesi sieno i peccati , i difetti , le 
imperfezioni ; porta i difetti del fratello il Cristiano , il 
quale non dispregia colui , eh’ è caduto , ma compassiona 
il di lui stato , e spera il suo risorgimento , c sopporla ? 
e dissimula / e Dio prega per lui. Così la legge di Crislo 
adempiesi , viene a dire , il precetto della mutua dilezione. 
Juan. 43. 43. 

Vers. 3. Se alcuno si tiene di essere qualche cosa , ec. Al- 
la mansuetudine raccomandala di sopra si oppone la super- 
bia , e lo smoderato amor di se stesso. Or sopra di ciò ili- 
ce Paolo : si allontana dalla verilà un uomo , che si creile 
di essere qualche cosa , mentr’ è veramente nn mero nulla. 
L’ uomo nulla è , e nulla ha da se stesso , ma per gola 
grazia di Dio egli è tutto quello , eh’ è. 4. Cor. 43. 

Vers. 4. Ciascheduno disamini C opera sua , e cosi , ec. Chiu- 
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ni l’ opera sua , e così sol in 
se stesso avrà gloria , e non 
presso altrui. 

5. Conciossiacbè ciaschedu- 
no porterà il proprio peso. 

6. Quegli poi , eh’ è cate- 
chizzalo «iella parola , faccia 
parte di tutto quello , che ha 
di bene , a chi lo catechizza. 

7. Non ingannate voi stes- 
si : Iddio non si schernisce. 

8. Imperocché quello , che 
f uomo avrà seminato , quel- 
lo ancor mieterà , onde chi 
semina per la sua carne , dal- 
la carne mieterà la corruzio- 
ne : chi poi semina per lo 
Spirito , dallo Spirito miete- 
rà la vita eterna. 


bel unusquisque , et sic in se- 
melipso lanlum gloriam habe- 
bit , et non in altero . 

3. * Unusquisque enim o- 
nus suum portabit. * 1. Cor. 
3. 8. 

6. Comunicel autrm ts , qui 
calechizatur verbo , et qui se 
calechizal , in omnibus bonis. 

7. Notile errare : Deus non 
irridclur. 

8. Quce enim seminaveril 
homo , Jicec et mete t . Quoniam 
qui seminai in carne sua , de 
carne et melet corruptionem : 
qui autem seminai in Spi- 
niti , de Spiritu melet citar» 
cetcrnam. 


. • ■ . ' * » ì * 

«ni ciascheduno a sindacato la propria vita , le proprie a- 
zioni , prima che quelle del fratello , e se avverrà , eh’ egli 
trovi di aver camminale le vie della giustizia , avrà in se 
stesso onde gloriarsi della testimonianza della buona coscien- 
za , ( 2. Cor. /. 42. ) , e non andrà a mendicare la gloria 
dagli altri uomini nel paragone , eh' egli farà dà se stesso 
con .quelli , che sono , o son creduti da lui peggiori. 

Vers. 5- Ciascheduno porterà il proprio peso. Ognuno 
pelisi al conto , che dee render di se al giudice di tutti : 
dee ognuno maggior cura avere di ben esaminare , e giudi- 
care se stesso , che gli altri. 

Vers. 6. Quegli poi , eh' è catechizzato nella parola , ec. 
Colui , eh’ è istruito nella parola della fede , nel Vangelo , 
è tenuto ad assistere di tutto quello , che Dio gli ha dato 
di beni esteriori , il proprio maestro -, così è tenuto ad assi- 
sterlo non solo con le ricchezze per provvedere al di lui 
sostentamento , ma anche con l’ autorità , col consiglio , e 
con ogni uffizio di carità. , 

Vers. 7. 8. Non ingannate voi stessi ; Iddio non si scher- 
nisce. Imperocché , ec. Riprende la tenacità de’ ricchi , i qua- 
li cercano sovente i pretesti per esimersi dall’insegnamento 
posto nel versetto precedente. Non ingannale voi stessi , 
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CAPO VI. 30fr 

9. Non ci stanchiamo nel 9 ■ * Bonum antera facien- 

far del bone : conciossiachè tes , non deficiamus : tempore 
non fiancandoci mieteremo a enim suo metemus non defi- 
suo tempo. cientes. * 2. Thess. 5. 13. 

10. Per la qual cosa fina 40. Ergo dum tempus ha- 
che abbiam tempo , facciam bemus , opcremur bonum ad 
del bene a tutti , massima- ornncs , maxime autem ad de- 
mente però a quelli , clic j>er mesticos falci. 

fa fede sono della stessa fa- 
miglia. 

11 . Guardate, che lettera 44. Videte , quatibus literis 
yì ho scritto di proprio pugno, scripsi vobis mea manu . 

* * t ’ ' *'•' • -»4 ' 

I 

gli uomini possono forse appagarsi delle frivole , e false scu- 
se *, ma ninno- sarà , che di Dio si burli impunemente , ed" è 
regola infallibile , che l’ uomo mieta di quel , che ha semi- 
nalo , e che la mercede corrisponda alla qualità delle ope- 
re 5 chi semina per la carne , viene a dire , Ciri per la car- 
ne , e per le carnali cupidità vive , ed opera , dalla carne 
mieterà la corruzione , e la morte eterna , chi per lo Spi- 
rito di Dio vive , ed opera , dallo Spirito di vita riceverà 
vita , e felicità eterna. 

Vcrs. 9. Non ci stanchiamo nel far del bene , ec. Non ci 
stanchiamo di esercitare la carità , e la beneficenza nè per la 
ingratitudine , o indegnità degli uomini , nè per alcun altro 
umano riguardo *, non bisogna pretendere di raccogliere , 
quando è il tempo di seminare $ seminiamo adesso con co- 
stanza , e fervore , e raccoglieremo a suo tempo , nel tempo 
proprio , nel tempo della raccolta , nella vita avvenire. 

Vers. 10. Fino che abbiam tempo , facciam del bene , ec . 
Non sappiamo , quanto ancor ci rimanga di tempo per far 
la nostra semente ; non lasciamo fuggire perciò niuna oc- 
casione di far del bene a tutti gli uomini uniti a noi per 
la comune somiglianza con Dio , particolarmente però a 
quegli , i quali sono con noi congregati per mezzo della fede 
in una sola famiglia , famiglia di Dio , eh’ è la Chiesa. 

Vers. 11. Guardate , che lettera vi ho scritto di proprio 
pugno. S. Paolo, il quale non sapea formare mollo pulita- 
niente i caratteri greci , solea perciò dettar ad altri le sue 
lettere, ( come osserva il Crisostomo ) , e sottoscriverle , ag- 
giungendo talora di propria mano il saluto. Questa lettera 
per una dimostrazione di ardente affetto verso de’ Calati , 
e per far loro meglio conoscere la sollecitudine , e Ut peua 
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12. Talli coloro , che vo- 
gliono esser graditi secondo 
Ja carne , questi vi sforzano 
a circoncidervi solo per non 
patire persecuzione per la cro- 
ce di Cristo. 

15. Imperocché neppurquel- 
li , che si circoncidono , os- 
servan la legge : ma voglio- 
no , che vi circoncidiate per glo- 
rificarsi sopra la vostra carne. 

14. Ma lungi da me il glo- 
riarmi d’ altro , che della cro- 


42. Quicumque enim to' un t 
piacere in carne , hi cogunt 
vos circumcidi , tantum ut 
crucis Chrisli perscculionem 
non patianlur. 

t 43. Ncque enim qui eircum - 
ciduntur , legem custodiunt : 
sed volunt vos circumcidi , ut 
in carne veslra glorienlur. 

44. Mihi autem absit glo- 
riari, nisi in cruce Domini no- 


somma , in cui si trovava per le divisioni nate tra loro, la 
scrisse tutta di suo pugno r e ciò era molto per un uomo 
circondato da tante cure. 

Vera. 1 2. Coloro , che vogliono esser graditi secondo la car- 
ne , ec. È costume di Paolo di ritornare nel fine delle sue 
lettere a ritoccar brevemente , ma con gran forza il prin- 
cipale argomento di esse. Cosi fa egli qui adesso , dove non 
contento di tutto quello , che avca scritto sul punto delle 
cerimonie legali . ribatte lo stesso chiodo: coloro, che vo- 
gliono piacere agli uomini , non secondo Dio , ma per line 
umano , e carnale , vogliono , die da voi si aggiunga la 
circoncisione al Vangelo , non per altro motivo , che per 
sottrarsi alia persecuzione , che soffrono per la croce di Cri- 
sto da’ Giudei coloro , i quali e Cristo , e la dottrina della 
croce predicano con sincerità , e senza il miscuglio de’ riti 
giudaici. Vedi 5. Girol. in questo luogo , e S. Agost. n. 62. 

Vers. 43. Neppur quelli , che si circoncidono , osservasi 
la legge : ma vogliono , ec. Non è lo zelo della legge quel- 
lo , che muove, e fa agire costoro, che son circoncisi; im- 
perocché essi stessi in molte cose secondo il loro capriccio 
non fan caso della legge. Non altro essi vogliono , che gua- 
dagnare la gloria di avervi condotti a professare il giudais- 
mo, di cui portiate testimonianza nella circoncisione della 
carne. Con questo vogliono ed ingrazianirsi , ed acquistar 
rinomanza presso i Giudei. 

Vers. 44. Lungi da me il gloriarmi , ec. La mia gloria 
non è fondata se non nella dottrina , e nell’ amore di Gesù 
Cristo crocifisso , per amor del quale il mondo con tutl’ i 
suoi folsi beni , a con tutta la sua falsa gloria è per ntg 
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ce del Signor nostro Gesù 
Cristo , per cui il mondo è a 
aie crocifisso , cd io al mondo. 

15. Imperocché in Cristo 
Gesù t non fa nulla l’essere 
circonciso , nè 1’ essere incirr 
conciso , ma ;.la nuova crea- 
zione. 

16. E quanti seguiranno 
questa norma , sopra di essi 
pace , e misericordia , e sopra 
Israele dà Dio. 


0 VI. , »lt 

stri Jcsu Christi: per quem 
mihi mundus crucifixus est , 
et ego mundo. 

15. In diri sto enim Jcsu 
neque circumcisio aliquid va- 
ici , neque prwpulium , sed 
nova creatura. 

16. Et quicumijue hanc re- 
gulam secuti fuerint , pax su- 
per illos , et misericordia , et 
super Israel Dei. 


morto , e crocifisso , come io s®n morto , e crocifisso at 
Biondo , Rom. 6. 2 . , 7. 4. S. Agost. Serm. 20. de verb. Ap. : 
Avrebbe potuto l' Apostolo gipriarsi dellu sapienza di Cristo , 
avrebbe potuto gloriarsi della maestà , della potenza , e con 
verità potea gloriarsene ; ma disse : nella Croce. Dove il 
mondano filosofo trovò vergogna , ivi V Apostolo trovò il suo 
tesoro , onde chi si gloria , nel Signore si glorii ; ed in qual 
Signore ? In Cristo crocifisso ; dove V umiltà , ivi la maestà ; 
dove ! infermità , ivi la potenza ; dove la morie , ivi la vi- 
ta ; se a questa tu vuoi pervenire , non voler disprezzare 
quelle cose , non volere arrossirne ; per questo appunto nella 
fronte , nella sede del rossore hai ricevuto il segno della Croce. 

Vera. 15. In Cristo Gesù non fa nulla l' essere , ec. Ri- 
guardo a Gesù Cristo , ed alla salute , che per lui solo si 
ottiene , non serve a nulla , che uno sia o circonciso , o 
incirconciso $ 1’ essenziale r il tutto si è , che uno sia nuo- 
va' creazione , uomo nuovo , rinato per mezzo dell’ acqua , 
« dello Spirilo Santo , creato per tutte le buone opere , e 
per portare l’ immagine del nuovo celeste Adamo. Vedi 2. 
Cor. 3: 17. , Isaia 42. Rom. 6. 4. 

Vcrs. 16. E quanti seguiranno questa norma , ec. Questa è 
Ja norma , la regola del vero cristianesimo , alla quale dee 
conformarsi tutta la vita cristiana, e tulli coloro e Giu- 
dei , e Gentili , che a questa regola si atterra nno , trove- 
ranno pace , c misericordia , perchè il vero Israele sou essi r 
l’ Israele spirituale , i veri figliuoli di Giacobbe non secon- 
do la carne, ma secondo lo Spirito, quell’ Israele, che sua. 
gloria ripone non nella circoncisione della carne , ma u* 
quella dello Spirito* 
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47. Del rimanente nissuno 
m’ inquieti : imperocché io 
porto Je stimate del Signor 
Gesù nel mio corpo. 

18. La grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo col vostro 
spirito, o fratelli. Cosi sia. 


fi. De estero nemo mihi 
molestus sii : ego enim stigma- 
ta Domini Jesu in corpore mm 
porto. 

18. Gratin Domini nostri 
Jesu Christi cum spiritu ce- 
stro , fralres. Amen. 


f 




V t , . , * ' \ ' v. o w \ J >j* il • . •.?. 
. t • *. *•' Vy‘ t ' . t-* *• / 

v . . V •. 

i ' ' . i 

Vers. 17. Del rimanente nissuno m 1 inquieti : imperocché 
io porto , ec. Nissuno per 1’ avvenire venga più a parlarmi 
di circoncisione , o di altra cerimonia legale. È noto , e pub* 
blico a tutti , a qual padrone io appartenga 5 imperocché 
nel mio corpo io porto impressi i segni del mio padrone , 
eh' è Cristo ; io porto i segni de’ flagelli , delle lapidazio- 
ni , e di ogni genere di patimenti sofferti per Cristo. Ec- 
co le prove di mia milizia -, da queste è facile T intende- 
re , chi io mi sia , se servo della legge , 0 di Cristo. I 
soldati , ed anche i servi solcano contrassegnarsi con certi 
segni impressi nella pelle , indicanti il loro capitano , o 
padrone. 

Vers. 18. La grazia del Signore ... col vostro spirilo. 
Maniera di saluto degna di un tale Apostolo sollecito del 
vero bene spirituale de’ suoi figliuoli , tanto stimata dalla 
Chiesa , la quale ne ha fatto sempre uso nella celebrazione 
del sngrifizio della messa , come apparisce da tutte le litur- 
gie e greche , e latine. 
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PREFAZIONE. 



La città di Efeso era la capitale dell’ Asia 
minore , ed era celebre per tutto il Mondo a 
motivo del famoso Tempio di Diana , e per lo 
studio , che quivi faceasi della vanissima arte 
della magia. Paolo partitosi da Corinto, come 
si racconta negli Atti cap. 18. , passò ad E- 
feèo , predicò nella Sinagoga , ma per pochis- 
simo tempo, ed ivi lasciò Aquila , è Priscil- 
la, a’ quali si aggiunse' di poi un Giudeo Ales- 
sandrino, uomo eloquente^ ©versato nelle sa- 
gre lettere, il quale benché' non ancor Cristia- 
no se non di cuore (come quegli , che altro 
battesimo non aveva ancor ricevuto se non quei 
di Giovanni ) assistito da Aquila , e da Pri- 
scilla continuò per qualche tempo ad annun- 
ziar nella Sinagoga il nome di Gesù Cristo. Ri- 
tornò ad Efeso la seconda volta il nostro Apo- 
stolo , e vi si fermò per tre interi anni fon- 
dandovi una nobilissima Chiesa , la quale fu 
poi fatta degna di avere per suo special pastore 
un altro Apostolo , cioè S. Giovanni. A questi 
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cari figliuoli, i quali tra molti patimenti , e 
fatiche generati aveva a Gesù Cristo , scrisse 
Paolo questa lettera , e secondo la più proba- 
bil sentenza , da Roma la scrisse in uno di 
quei due anni, ne’ quali, come Si ha negli Atti 
cap. 28. , in quella città dimorò prigione per 
la causa di Cristo. Imperocché io non credo, 
che al secondo viaggio di Paolo a Roma possa 
ella riferirsi , come noi credette S. Girolamo \ 
che che alcuni abbiano scritto , mentre questo 
Santo dice chiaramente, che agli Efesini scris- 
se Paolo da Roma nello stesso tempo , in cui 
scrisse a quei di Colosse , a quei di Filippi , 
ed a Filemone,e queste lettere è fuor d’ogni 
dubbio , che in quei duo anni furono scritte. 
Questa agli Efesini , come già notò lo stesso 
S. Girolamo , ed il Grisostomo , ella ò una 
delle più difficili , sia per riguardo allo stile 
rotto e conciso, sia per la sublimità della 
materia. Ne’ tre primi capitoli sono esposti 
grandiosamente i più alti misterj di nostra fe- 
de , ne’ tre seguenti si danno le regole della 
vita cristiana secondo le condizioni , e gli stali 
diversi , che sono nella Chiesa. 11 latore della 
lettera fu il diacono Tichico. 

yij;» , il , :'*Op j ru ;h ima o.v. .un 

I j . ij, 1' ' •. • ■ 
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CAPO U 

L' Apostolo benedice Dio , il quale ricolmò di moltissimi , e 
grandissimi benefizi i predestinali , e rende grazie a Dio 
per la fede degli Efesini , e per la loro carità verso i pros- 
simi . e prega per essi , perchè acquistino perfetta sapien- 
za. Spiega l’ esaltazione di Cristo risuscitalo da morte , a 
costituito capo di tutta la Chiesa. 

4. -PaoIo per volontà di Dio 
Apostolo di Gesù Cristo , a’ 
santi tutti , che sono in Efe- 
so , e fedeli in Cristo Gesù. 

t • • ' . j 

2. Grazia , e paee a voi 
da Dio padre nostro , e dal 
Signor Gesù Cristo. 


ANNOTAZIONI. 

' Vers. I. Paolo per volontà di Dio Apostolo , cc. Vedi i. 
Cor. y. 4. , 2. Cor. 4. 1. 

A’ santi tutti ... e fedeli in Cristo Gesù. La voce 
fedeli può prendersi e uel significato di credenti , onde ver- 
rà a dire : A' santi di Efeso , che hanno fede in Cristo Ge- 
sù , ma più propriamente si spiegherà della fedeltà nel man- 
tener 'le promesse fatte a Cristo primariamente nel battesi- 
mo : A' santi di Efeso , che mantengono fedeltà a Cristo 
Gesù : e con ciò viene a lodarli non solo dell’ esser santi , 
ma anche del conservare la santità in mezzo alle tentazio- 
ni , ond’ era provala la loro fede. 

Vers. 2. Grazia , e pace a voi , ec. Rota. 1. 8 . , \. Cor. 
i. 3. , 2. Cor. 1. 2. , Gal. i. 3. 


y. f Aulus Apostolus Jesu 
Christi per voluntatem Dei , 
omnibus sanctis , qui sunl E- 
phesi, et fidelibus in Chrislo 
Jesu. 

2. Gratin vobis , et pax a 
Deo patre nostro , et Domino 
Jesu Chrislo. 
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3. Benedetto Dìo , e Padre 3. • Benedictus Deus , et Pa 


del Signor nostro Gesù Cri- 
sto, il quale ci ha benedetti 
con ogni benedizione spiritua- 
le del cielo in Cristo , 

4. Siccome in lui ci elesse 
prima della fondazione del 
mondo ; affinchè fossimo san- 
ti , ed immacolati nel cospetto 
di lui per carità. < 

5. Il quale ci predestinò 


ter Domini nostri Jesu Christi , 
qui benedixit nos in omni be- 
nedictione spirituali in ccele- 
stibus in Christo , * 2. Cor. 
1. 5., i. Pet. 1. 3. 

4. Sicut elegil nos in ipso 
ante mundi conslitutionem T 
ut essemus sancti , et imma- 
culati in conspectu ejus in ca- 
ntate. ' 

5. Qui pradeslinavit nos in 


Vers. 3. Benedetto Dio , e Padre del Signor nostro Gesù 
Cristo , ec. Comincia dalle laudi di Dio , come fa anche 
4. Cor. 4. 3. Egli , dice T Apostolo , ci Ita benedetti con 
ogni maniera di benedizione ( ovvero con piena , e perfetta 
benedizione ) non temporale , e terrena , come quella pro- 
messa nel Vecchio Testamento , ma spirituale , e del cielo , 
perchè in cielo siamo stati benedetti da lui in Cristo , il 
quale ivi fu in suo , ed in nostro nome benedetto da Dio , 
onde noi come incorporati a Cristo , e membri di lui nostro 
Capo per mezzo di lui , e per lui , come ragion d’ ogni no- 
stro bene abbiamo ricevuta la benedizione del Padre suo y 
eh’ è pur nostro Padre. 

Vers. 4. Siccome in lui ci elesse prima della fondazione 
del Mondo , ec. E che Dio ci abbia cosi benedetti non è 
stato od a caso, essenza fermo consiglio, nè per alcun me- 
rito , o prerogativa , che avessimo noi sopra degli altri uo- 
mini ; imperocché mentre Dio adesso ci betìedice , altro non 
fa egli, che dare a noi ora nel tempo ì benefìzj, e le gra- 
7ie , le quali avea determinato fino ab eterno di darci-, con- 
ciossiacchè egli con una liberalissima elezione ( la quale di 
tutte le benedizioni per noi fu sorgente , ed origine) eletti . 
ci avea per effetto di sua carità ad essere santi , mediante, 
la remissione de’ peccati , ed il rinnovellamento dell’ uomo 
interiore , ed immacolati , cioè senza macchia di colpa per 
T esalta osservanza de’ comandamenti divini , santità , e pu- 
rezza non esteriore solamente , o apparente , ma vera , ed 
interiore, che tale è negli occhi di Dio', che tutto vede. . 

Vers. 6. Il quale ci predestinò all’ adozione de’ figliuoli per 
Gesù Cristo , ec. E per effetto delia medesima carila 
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all’ adozione de' figliuoli per 
Gesù Cristo a gloria sua , se- 
condo il beneplacito della sua 
volontà , 

6. Onde si celebri la glo- 
ria della grazia di lui , me- 
diante la quale ci ha renduli 
accetti nel diletto suo Figlio. 

7. In cui abbiamo la re- 
denzione pel sangue di lui , 
la remissione de’ peccati per 
la dovizia della sua grazia , 


0 I. 317 

adoptionem fiHorum per Jesum 
Christum in ipsum , secundum 
propositum volunlati s suae 1 

6. In laudem gloria gratia 
sua , in qua gratificami nos 
in dilecto Filio suo. 

7. In quo habemus redem- 
tionem per sanguinem ejus , 
remissionem peccatorum , se- 
cundum divitias gralia tjus , 


Iddio secondo il beneplacito della sua volontà ci predestinò 
ad essere figliuoli suoi adottivi per mezzo di Gesù Cristo 
divenuto nostro [rateilo, e nostro mediatore, e ciò a gloria 
del medesimo Cristo. 

Quelle parole , secondo il beneplacito della sua volontà , 
indicano , come osserva S. Tommaso , la causa efficiente 
della predestinazione , eh’ è la sola buona volontà di Dio 
verso di noi. 

Vers. 6. Onde si celebri la gloria della grazia di lui , me- 
diante la quale , ec. Porla qui l’Apostolo la causa finale del- 
la predestinazione , la quale si è , che conoscasi , quanto 
Iddio sia da lodarsi ; e glorificarsi per ragione di un bene- 
iìzio si grande, per cui gratitudine infinita dobbiamo. alla 
grazia di lui , mediante la quale senz’ alcun merito prece- 
dente , anzi essendone affatto indegni, siamo divenuti cari, 
ed accetti a lui nel diletto suo Figlio; onde siccome nel 
Vecchio Testamento dichiarò Dio più volte , che il bene , cita 
faceva al popolo Ebreo , gliel faceva a riguardo di Àbra- 
mo , di Giacobbe , e degli altri santi ; così adesso con 
mollo maggior verità si dica , che 1’ amore , che Dio ha 
per Cristo , è stato la causa , per cui sono beneficali da 
Dio coloro, che credono in Cristo, imperocché Cristo è que- 
gli , che ha a noi meritato l’amore del Padre suo ^l’a- 
dozione , e la grazia. 

Vers. 7. In cui abbiamo la redenzione , ec. In Cristo adun- 
que siamo stati amati dal Padre , ed in Cristo abbiamo la 
liberazione dal peccato , dall' impero dèi diavolo , e delia 
morte. Liberazione effettuata non senza gran prezzo., anzi 
col prezzo infinito del sangue sparso dal mediatore nostro 
sopra la Croce , dove pagata la pena de’ nostri falli ne me- 
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8. La quale ha soprabbon- 
dato in noi in ogni sapien- 
za , e prudenza f 

9. Per far noto a noi il 
mistero della sua volontà , se- 
condo il suo beneplacito , che 
aveva egli seco stabilito, 

10. Di riunire nella ordi- 
nata pienezza de’ tempi in 
Cristo tutte le cose, e quel- 
le; che sono ne’ cieli, e quel- 
le , che sono in terra : 


8. Qua superabundavit in 
nobis in omni sapientia , et 
prudenlia : ■ 

9. Ut notum faceret noli * 
mcramentum voluntaiit sua, 
secundum benep'acitum ejus , 
quod proposuit in eo. 

iO- In dispematione plenitu- 
dini s temporum , instaurare 
omnia in Christo , qua in ca- 
lie , et qua in terra sunt , in 
ipso : 


ritò a noi la piena , e perfetta remissione ; e tutto ciò è ef- 
fetto di quella veramente abbondante , e divina bontà , la 
quale per salvare i nemici diede a morte Io stesso Figlio. 
Questa bontà mosse il Padre a darci il proprio figliuolo , 
e mosse il Figlio a dar la vita per noi. 

Vers. 8. La quale ha soprabbondato in noi in ogni , ec. 
Questa bontà con soprabbondanza grande si è comunicata a 
noi, ed in noi ha sfoggiato, riempiendoci di tutta la scien- 
za delle cose celesti , e di tutta la prudenza de’ figliuoli di 
Dio : affinchè conosciamo perfettamente , in qual maniera 
camminar dobbiamo nelle vie nella giustizia. Parla qui Paolo 
degli Apostoli , e di se stesso , e de' primi fedeli. 

Vere. 9. 10. Per far noto a noi il mistero ... di riuni- 
re , ec. Questa stessa soprabbondante grazia , e bontà comu- 
nicatasi a noi e’ introduce alla cognizione del sublime arca- 
no consiglio della divina volontà , consiglio foudato nel di- 
vino suo beneplacito, consiglio, che Dio avea nella infinita 
sua mente fissato ab eterno. Or questo consiglio, e que&o 
altissimo mistero si è la eterna determinazione di riunire 
in Cristo ( quando compiuto fosse il prefisso spazio de’ tem- 
pi ) tutte le cose e le celesti , e le terrene. 

In Cristo ha Dio riunito , o ( come dice il greco ) 
ha ricapitolate tutte le cose , perchè tutto quello , che Dio 
di se rivelò a’ Patriarchi nella legge di natura , tutto quel- 
lo , che manifestò a’ Profeti nella legge Mosaico , tutto 
quello , che fu adombrato nelle figure , e ne’ simboli dell* 
Antico Testamento , in Cristo si trova riunito , adempiuto , 
e ridotto alla sua perfezione. In Cristo riunite sono le cose 
non solo della terra , ma anche del cielo , perchè in Ini , e 
per lui è stato riconciliato a Dio il genere umano, congre- 
gati in una medesima fede Ebrei ■> e Gentili; in lui, rotto 
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11. Ift lui , nel quale e- 
ziandio fummo noi chiamati 
a sorte, predestinati giusta il 
decreto di lui , che opera il 
tutto secondo il consiglio del- 
la sua volontà : 

12. Affinchè siamo argo- 
mento di lode alla gloria di 
lui noi , che abbiamo i pri- 
mi sperano in Cristo : 


0 I. ' 519 

41. In quo edam et nos tor- 
te vocali sumus , predestinati 
secundum propositumejus, qui 
operatur omnia secundumcon- 
silium voluntalis sua. 

12. Ut simus in laudem glo- 
ria ejus nos , qui ante spera - 
vimus in Christo : 


» ‘t . - • ' ... 

il muro di divisione , fti riaperto il commercio tra 1’ cielo 
e la terra , tra Dio , e gli uomini , tra gli uomini , c gli 
Angeli , de’ quali Angeli il numero sminuito per la cadu- 
ta dì molti , vien riparato nella salvazion degli eletti. In 
Cristo finalmente e gli Angeli del cielo , e gli uomini del- 
la terra riuniti sono quasi in una sola società , di cui egli 
è capo , capo degli Angeli secondo la natura incorporea , 
degli uomini secondo la carne. Cosi il Crisostomo, Ago* 
stino, ed altri. Ecco ; dice l' Apostolo , il mistero altissimo, 
che Dio si è compiaciuto di rivelarci , mistero ascoso fin 
da’ secoli eterni in Dìo ; mistero , che doveva eseguirsi nel 
debito tempo stabilito da Dio , e prescritto , ed annunzialo 
secondo 1’ ordine di Dio da’ Profeti. Onesto mistero è , co- 
me ognun vede , l’incarnazione di Cristo , ma quanto no- 
bile , e grande , e divina è l’ idea , che in poche parola 
ne dà 1’ Apostolo con la descrizione di uno degli effetti 
della medesima incarnazione. 

Vers. H. 12, In lui nel quale eziandio futnmo noi chia- 
mali a sorte , ec. Unisce 1’ Apostolo questo versetto col pre- 
cedente con una studiata repetizione, affine di maggiormen- 
te imprimer negli animi de’ fedeli la grandezza de’ bene- 
fìzj , che abbiamo ricevuti per Cristo. Di sopra ha gene- 
ralmente parlato de’ Cristiani ; in questi due versetti par- 
la degli Ebrei chiamati i primi aila grazia del Vangelo , 
e chiamati a sorte , con la qual parola vuole escluso ogni 
merito, ogn’ industria , e qualità personale, come diceS. 
Agostino , ed allo stesso fine aggiunge predestinali giusta il 
decreto di lui , il quale le cose tutte e nell’ ordine della na- 
tura , ed in quel della grazia ordina , e dispone non meno 
liberamente , che con sapienza, e giustizia infinita. Ed è 
da notare , che 1’ Apostolo chiama consiglio della volontà di 
J*io il decreto divino , non perchè Dio abbia bisogno di 
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45. In cui ( avete sperato ) 13. In quo et vos , cùm àu- 

anche voi , udita la parola di disseti* verbum veritatis , ( .fi- 
verità , ( il Vangelo della vo- vangclium saluti* vestra) in quo 
sira salute ) al quale avendo et credente* signati estis Spiri - 
anche creduto , avete ricevu- tu promissioni* sancto , 
ta P impronta dello Spirito di ~ \ 

promissione santo, 


far consulte , e ricerche alla maniera degli uomini , ma 
per significare , come in quello, che Dio per sua volontà 
liberamente determina , è insieme infinita sapienza , e cer- 
tezza. Questa predestinazione , e vocazione degli Ebrei , 
dice T Apostolo , eh’ ebbe per causa finale, che Dio glo- 
rificato lèsse per la conversione de’ medesimi Ebrei , i qua- 
li avendo prima de’ Gentili sperato in Cristo , doveano 
portare per tutto il Mondo la parola di Dio , e comuni- 
care alle genti la grazia del Vangelo. 

Vers. 13. In cui ( avete sperato ) anche voi. Paria qui 
agli Efesini , ed in essi a tult’ i Gentili posteriori nella 
vocazione , e nella fede agli Ebrei. 

La parole di verità. Chiama cosi il Vangelo , non so- 
lo perché egli è verità per eccellenza , perchè contiene la 
verità /rivelata da Dio , ma più particolarmente in questo 
luogo, perchè vuol contrapporlo alle ombre dell’ antica legge. 

Avete ricevuta l’ impronta dello Spirito di promissione san- 
to. Come pecorelle della greggia del Signore ricevuta avete 
l’ impronta , per cui siete gloriosamente distinti : siete stali 
adunque contrassegnati non con qualche segno esteriore im- 
presso nella carne , come prima i Giudei , ma col dono del- 
lo Spirito Santo promesso già da’ Profeti , e da Cristo stes- 
so a’ credenti , ed in virtù della stessa promessa a tutti ora 
comunicalo. 

Questo Spirito è il sigillo della vostra santificazione , ed 
è 1’ augusto segnale , per cui siete riconosciuti figliuoli di 
Dio. Usa sovente l’Apostolo di questa similitudine del si- 
gillo , od impronta , per cui o si contrassegna alcuna cosa , 
o si ratifica qualche fatto , o istrumento , per ispiegare uno 
de’ principali effetti dello Spirito Santo in noi , eh’ è di ren- 
dere , come die’ egli altrove , testimonianza al nostro spirito , 
che noi siam figliuoli di Dio. 

E per verità qual miglior prova di questo , che il ve- 
dere i Gentili alieni già dal vero Dio , avuti in sommo dis- 
pregio , ed abominazione da quel popolo , che solo sopra la 
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14. Il quàlo è caparra del- 14. Qui est pignus haredi- 
la nostra eredità per la re- tatis nostra, in redemptionem 


terra il vero Dio conosceva , e adorava , il veder , dico , que- 
sti Gentili non solo convertiti al Dio vivo, c vero, ma ag- 
guagliali repentinamente a’ Profeti, ed a’ maggiori uomini del 
Vecchio Testamento ne’ doni straordinarj di lingue, di gua- 
rigioni , di profezia , e simili? Questi doni erano pe’credenli 
manifesto segno della paterna benevolenza di Dio verso di 
loro -, e questi erano doni dello Spirilo Santo, 

Vers. 14. Il qual è caparra della nostra eredità per la re- 
denzione del popolo di acquisto. Se figliuoli, adunque credi, 
Kom. 8., credi di Dio, coeredi di Cristo; e di questa ere- 
dità è una caparra il medesimo Spirito , il quale anche per 
questo titolo è Spirilo di promissione , perché sicuri ci ren- 
de della promessa eredità , di cui egli ci dà già come un 
saggio. Imperocché per mezzo dello Spirito Santo , eh’ è 
Spirito di carità , abbiamo una partecipazione della divina 
carità. Or questa carità, la quale a differenza degli altri 
doni non dee togliersi a noi , ma divenir piena , e perfetta 
nella vita avvenire , 1. Cor. 12. ella è il cominciamento 
della totale rigenerazione nostra , la perfezione della quale 
avremo nella patria celeste. 

La caparra è insiemementc pegno del futuro pagamen- 
to del prezzo di una cosa comprala , ed è anche, parte del 
prezzo stesso ; e perciò meglio si dice , che lo Spirilo Santo 
è caparra della futura nostra eredità , che pegno , perchè 
( conforme osservò S. Girolamo , e S- Agostino ) il pegno , 
ed è cosa per lo più diversa da quella , per cui si dà , ed 
avuta la cosa ( verbi grazia il prezzo della cosa venduta ) 
il pegno si rende ; ma non così della carità , che abbiamo 
dallo Spirito Santo , secondo che abbiam detto. 

Per la redenzione del popol d’ acquisto. II greco può 
anche tradursi : fino alla redenzione del popolo d’acquisto: il 
che significherebbe , essere stato dato lo Spirito Santo come 
caparra della futura nostra eredità sino alla piena, e perfet- 
ta liberazione di tutto quel popolo , che Gesù Cristo si è 
acquistato col prezzo del sangue suo. 1. Pelri \\. 9. Atti 
20. 28. Ma seguendo il senso della Volgata, dirà, esserci 
dato lo Spirito Santo come caparra, ec., per dare al popol di 
acquisto un pegno , ed un saggio della sua perfetta libera- 
zione , la quale non sarà se non nella futura risurrezione , 
quando libero l’uomo da tutte le miserie , ed infermità non 

XEST.lScov.Toin.IV. 21 
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denzione del popol d’acquisto 
a lode della gloria di lui. 

15. Per questo io pure u- 
dita la fede vostra nel Signor 
Gesù , c la dilezione verso tut- 
t’ i santi , 

IG.Nod cesso di render gra- 
zie per voi , facendo di voi 
memoria nelle mie orazioni : 

17. Affinché il Dio del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo , il 
padre della gloria dia a voi 
lo spirito di sapienza , e di 
rivelazione pel conoscimento 
di lui -, 

18. Illuminati gli occhi del 
vostro cuore , affinché sappia- 
te , quale sia la speranza dcl- 


acquisilionis , in (audem gloria 
ipsius. , ,, I 

13. Propterea et egoaudiens 
fidem vestram , qua est in Do- 
mino Jesu , et dilectionem in 
omnes sanctos , 

16. Non cesso gratias agens 
prò vobis , memoriam vestii fa- 
ciens in oraiionibus meis : 

11. Ut Deus Domini nostri 
Jcsu Christi , pater gloriai , det 
vobis sphitum sapientia, et re- 
velationis , in agnitione ejus; 

18. Illuminatos orulos eor- 
dis cestri , ut sciatis qua sii 
spes vocalionis ejus , et qua 


solo dell’ animo , ma anche del corpo , sarà costituito in una 
beata eterna immutabilità. 

A lode della gloria di lui. Ripete più volte 1’ Aposto- 
lo queste parole trattando de’ benefi/.j , che abbiam ricevuti 
da Dio per Gesù Cristo , affinchè non ci dimentichiamo giam- 
mai di renderne i dovuti ringraziamenti all’ autore di tanto 
bene. 

Vers. 15. 1G. Per questo io pure udita la fede vostra 

non cesso di render grazie, ec. Avea detto di sopra agli Efe- 
sini , che anch’ essi erano stali chiamati a partecipare di sì 
bella sorte , onde aggiunge adesso , che per questo appunto 
godendo del loro bene , e uditi ancora i progressi , che do- 
po la sua partenza avean fatti nella fede di Cristo, e nella 
carità , continue grazie ne rende a Dio nelle sue orazioni. 
Unisce la carità , c la fede , le quali due cose sono lutto 
1’ uomo cristiano , ed unisce ancora il rendimento di grazie 
all’orazione , c così egli fa quasi sempre: il ringraziamento 
riguarda i favori passati , l’ orazione è pe’ futuri , e la gratitu- 
dine per li precedenti , è scala per arrivare a’ futuri. 

Vers. 17. 18. Affinchè il Dio del Signor nostro Gesù Cri- 
sto ... dia a voi, ec- Ecco l’argomento della orazione dell’ A- 
poslolo po’ cristiani di Efeso , orazione degna di un tal 
padre, e di tali figliuoli pieni di viva fede , e di ardente 
amore de’ veri beni. Dice adunque , che la preghiera , eh’ ci 
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la vocazione di lui , e quali 
le ricchezze della gloria dell’ 
eredità di lui per li santi , 

49. E quale sia la sopremi- 
nente grandezza della virtù di 
lui in noi, che crediamo se- 
condo l’operazione della po- 
lente virtù di lui , 

20. Dispiegata efficacemen- 
te in Cristo risuscitandolo da 
morte, e collocandolo alla sua 
destra ne’ cieli , 

21. Al di sopra di ogni 
principato, e potestà, e vir- 
tù, e dominazione e sopra 


POI. 32 r, 

divitice gloria; hcereditatis ejus 
in sanctis , 

49. Et qua; sit super cmincns 
magnitudo virlutiscjus in nos , 
qui credimus * secundum ope- 
rationem potentice virimi» ejus , 
* Infr. 3. 7. 

20. Quam opcratus est in 
Christo , susciluns illumamnr- 
tuis , et consliluens ad dexle- 
ram suam in ccelestibus , 

24. Supra omnem principa- 
tum , et potestatem , et virlu- 
tem , et dominationem , et o- 


fa per essi , consiste in chiedere , che Dio ( il quale è Dio 
anche di Cristo in quanto uomo ) Padre infinitamente 
glorioso , dia loro , cioè accresca in loro il dono della sa- 
pienza spirituale , di quella sapienza , a cui scoperti sono 
i mistcrj celesti inaccessibili all’umana ragione , ed i quali 
per la sola rivelazione divina s’ intendono : che illumini 
gli occhi del loro cuore , onde ogni di meglio compren- 
dano , qual sia quel bene , che sperano coloro , che sono 
stati chiamati alla grazia del Vangelo , e quanto grande , 
e splendida , e magnifica sia la gloria di quella celeste ere- 
dità , che a’ santi , cioè a’ fedeli, è promessa. 

Vers. 19. 20. 21. E quale sia la sopr eminente grandezza 
della virtù di lui in noi , tc. Ed affinchè comprendiate , 
quanto sia sovragrande quella potenza , e virtù , che Dio 
lia dimostrata in noi nell’ operare il gran prodigio della 
conversione nostra alla fede, nel trarci dalle tenebre dell’ 
infedeltà aH’ammiràbil luce di Cristo , dal peccato alla gra- 
zia , e dalla servitù del demonio al regno del Figliuol suo. 

I padri paragonano la conversione del peccatore al ri- 
suscitamenlo di un modo , e la Chiesa dice , che Dio la 
potenza sua manifesta massimamente nel perdonare , c nell’ 
usare misericordia; e l’Apostolo conferma questa gran veri- 
tà nelle parole, che seguono. 

Secondo l’operazione della potente virtù di lui dispiega- 
ta efficacemente in Cristo , ec. Dice l’Apostolo, che la po- 
tenza di Dio risplende nella vocazione nostra alia fede , co- 
me nella risurrezione di Cristo da morte. Egli ci ha con- 

* 
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qualunque nome, che sia no- mne nomen , quod nominatur 
minato non solo in questo non solum in hoc secalo, scd 
secolo , ma anche nel futuro, eiiam in futuro. 

22. E le cose tutte pose 22. * Et omnia subjecit sub 
sotto i piedi di lui : e lui costi- pedibus ejus : et ipsutn dedit 
lui capo sopra tutta la Chiesa , caput supra omnem Ecclesiam , 

* Esalai. 8. 8. 


vertili , e condotti nella sua casa , eh’ è la Chiesa , con 
operazione della polente virtù sua , virtù simile a quella , 
eh’ egli fece rispondere agli occhi di tutti gli uomini nella 
persona del medesimo Cristo in quanto uomo , allorché ri- 
suscitano da morte , ed in quieto possesso lo collocò della 
suprema felicità , e dignità , che a lui era dovuta. Dignità 
superiore a quella di tuli' i cori degli Angeli , ed a quella 
di qualunque natura o angelica , od umana , di cui o in cie- 
lo, o- in terra si faccia menzione. 

L’ Apostolo dopo averdetto, che Dio ha dimostrata 
nel condurre gli uomini alla fede la stessa virtù , che dimo- 
strò nel risuscitar Gesù Cristo da morte , trascorre a descri- 
vere la sublime altissima potestà , a cui fu innalzalo questo 
divino nostro mediatore dal Padre non solo , perchè dalla 
esaltazone del capo si rilevasse la gloria futura de’ membri, 
ma ancora perchè si ravvisi nella risurrezione, e nell’esal- 
tazione di Cristo il pegno della risurrezione , ed esaltazione 
nostra futura, e da tutto questo comprendasi la dignità dell’ 
uomo cristiano , per cui Dio tante ha fatte cose , e sì gran- 
di -, e tante , e si grandi è per farne. 

Vers. 22. E le cose tutte pose sotto i piedi di lui. Si fa 
qui una tacita comparazione tra Adamo , e Cristo, cui 
Paolo applica ciò , che nel Salmo 8. 6. fu detto di Adamo. 
A Cristo adunque furono assoggettate tutte le creature sen- 
za escluderne i cori stessi degli Angeli , quando ad Adamo 
furono soggettati i buoi, gli armenti, ec. 

Capo sopra tutta la Chiesa. E militante , e trionfan- 
te. Or Cristo è capo della Chiesa non solo perchè egli la 
governa, e 1’ ha a se soggetta , ma egli è in più stretta senso 
capo di lei secondo la relazione del capo dell’uomo coq le 
membra dell’ uomo , perchè egli ha la stessa natura -di lei, 
ed in essa influisce , e trasfonde con segreto mirabil modo I 
doni della sua grazia , e tutta la virtù di operare , che han- 
no le membra, perchè egli è, che a tutto il mistico cor- 
po suo dà con occulta azione la forza , il moto , il senso , 
e la vita. 


Digitized by Googli 



CAPO II. ' 325 

23. La quale è il corpo di 23. Qua est corpus ipsius , 
lui , ed il complemento di lui , et plcnitudo ejus : qui omnia 
il quale tutto in tutti si com- in omnibus adimpletur. 
pie. 


Vers. 23. La quale è il corpo di lui , ed il complemento 
di lui. La Chiesa è il mistico corpo di Cristo, ed è perciò 
il complimento di Cristo , perchè nella stessa guisa , che il 
capo dà ornato, e compimento , ed integrità alle membra, 
così nella unione, che con lui hanno le membra, riceve il 
capo la sua perfezione. Siccome il corpo umano fatto per 
1’ anima umana è il complemento dell’ anima umana , così 
la Chiesa fatta per Cristo è il complemento di Cristo. 

Il quale lutto in tutti si compie. 11 quale fa un tutto 
compiuto e perfetto nella unione con tutt’ i suoi membri. 

CAPO II 


I Cristiani morti al peccato sono vivificati per Cristo non 
per le loro opere , ma gratuitamente per mezzo della fe- 
de. Dimostra , come i Gentili , i quali prima erano estra- 
nei riguardo alle promesse , sono già per Cristo , e me- 
diante la fede , eh' è dono di Dio , concittadini de' santi , ed 
hanno lo stesso fondamento , che i Patriarchi , ed i Profeti. 

i. -fe^D a voi ( diè vita ) •/. ■Et vos, cum essctis 
quando eravate morti pe’ de- mortai delictis , et peccatis 
lini e peccati vostri , vestris , • Col. 2. 13. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1 . Ed a voi ( diè vita ) quando eravate morti . . - 
pe’ peccati, ec. Essendo voi morti spiritualmente per ragion 
del peccato , eh’ è morte dell’ anima. Vedi Rom. 6. ult. 

Mi son fatto lecito di aggiungere le parole, diè vita , 
tratte dal vers. 5. per rendere chiaro, e corrente il discorso 
dell’ Apostolo , il quale con gran forza rappresenta agli E- 
fesini l’antico loro stato, perchè paragonatolo col presente, 
di gratitudine si accendano , c di amore verso Cristo autore 
di cangiamento sì grande. 
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2. Ne' quali voi viveste u- 2. In quibus aliquando «ta- 
na volta secondo il costume bulastis secujidum secu/um 
di questo Mondo, secondo il' Mundi hujus ,.secundum pria- 
principe , ch’esercita potestà cipem poleslatìs àeris hujus , 
sopra di quest' aria , spirilo , spirilus , qui nunc operalur 
clic adesso domina ne’figliuo- in fdios dijfìdenliw , 
li dell’ incredulità , 

5. Tra’ quali anche tutti 3. In quibus et nos omnes 
noi siamo una volta vissuti a aliquando conversali sumus in 
seconda de’ desideri della no- desidcriis carnis nostra : , [a- 
sira carne , facendo i voleri cientes volunlatem carnis , et 
della carne, e degli appetiti , coqitationuin , et cramus nalu- 
ed oravaru per natura figliuo- ra filli ira sicut et celeri: 
li dell’ ira , come tutti gli altri : 


Vcrs. 2. Ne quali voi viveste una volta secondo il costume 
di questo Mondo. Ne’ f peccat» , e nelle iniquità voi viveste , 
gli esempj seguendo , c le tracce degli altri Gentili , che da 
mondani vivevano in questo mondo. I costumi degli Efesini 
erano molto corrotti , c la magia era una scienza molto 
accreditata in quella città. Vedi Atti 19. 

Secondo il principe , che esercita potestà sopra di quest’ 
aria. Le istigazioni seguendo , e gl’ impulsi di quel prin- 
cipe , e tiranno crudele , il quale suo potere esercita nell’ 
aria a noi soprapposta. È dottrina di tutti i dottori , dice 
S. Girolamo , che I aria , eh' è di mezzo trai cielo , e la ter- 
ra , sia piena di nimiche potestà. Sarebb’egli forse , che voglia 
con queste parole 1’ Apostolo accennare agli Efesini , chi 
fosse il vero autore delle straordinarie apparenti operazioni 
de’ maghi in Efeso , dove per questo lato più che in altra 
città si era il demonio cattivate le menti degli uomini ? 

1 Spirito , che domina ne ’ figliuoli della incredulità. Spi- 
rito, il quale adesso vinto, e soggiogato da Cristo, sua ti- 
rannia non esercita se non sopra coloro, che vogliono, so- 
pra gl’ Increduli , che resistono al Vangelo di Cristo. 

Vers. 5. Tra' quali anche lutti noi , cc. Del numero di 
questi ribelli al Vangelo fummo anche noi Giudei , prima , 
che ci accostassimo a Cristo, cosi addolcisce quello , che 
avea detto della mala vita de’ Gentili , accomunando a se, 
cd a tutta la sua nazione la stessa sciagura. 

Per natura figliuoli dell’ira , come tutti gli altri. Queste 
parole contengono apertamente il dogma cattolico del pec- 
calo originale , come osservò già S. Agostino , ed altri Pa- 
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Dì 


CAP 

4. Ma Dio , eh’ è ricco in 
misericordia , per la eccessiva 
sua carila , con cui ci amò , 

5. Essendo noi morti per 
li peccali , ci convivificò in 
Cristo , ( per la grazia del 
quale siete stati salvati ) 

6. E con lui ci risuscitò , 
e ci fece sedere ne’ cieli in 
Cristo Gesù : 


0 II. 327 

4. Deus autem,qui dives 
est in misericordia , propter 
nimiam carilalem suam , qua 
dilexit nos , 

5. Et cumesscmus morttiipec- 
catis , concivi fteavitnos in Chri- 
slo , (cujus gratta eslis sal- 
ta/t ) 

6’. Et conresuscilavit,et con- 
sedcrc fedi in ccelestibus in 
Christo Jesu : 


tiri. Noi stessi Ebrei , popolo di Dio , eravamo per nascita , 
e por la degradazione dell’ umana natura corrotta pel pecca- 
to del primo uomo , eravamo figliuoli dell’ ira , cioè rei 
dell’ ira , e della vendetta divina, come tulli gli altri uo- 
mini , sopra de’ quali nulla avevamo noi , quanto a ciò , 
distinzione , o privilegio. Vedi Agost. in Joan. tract. 44. 
< osi quegii Ebrei medesimi , i quali dispreggiavano coma 
immondi , e peccatori i Gentili , perchè figliuoli di genitori 
idolatri , erano anch’ essi ( per la condizione della natura 
ricevuta da’ loro genitori benché fedeli ) rei dell’ ira , rei 
della pena , rei dell’ inferno , perchè peccatori. Vedi Bom 5*. 
Ed è , come se dicesse l’ Apostolo : gloriamoci noi Giudei , 
quanto a noi pare , di avere Abramo per padre , ma ricor- 
diamoci , che sebben discendenti di quel Patriarca , noi sia- 
mo nati peccatori , com’egli nacque , e come tutti nascono 
gli uomini per la prevaricazione del padre comune di tutti , 
Adamo. 

Vers. 4. 5. 6. Ma Dio , eh’ è ricco in misericordia . . . 
essendo noi morti, ec. Dopo la trista pittura dell’ infelicissimo 
stalo di tulli gli uomini sotto il peccato, pone in veduta 
il trionfo della misericordia divina a prò di tutti e Giu- 
dei , e Gentili ; e notisi , com’ egli oppone alla morte del 
peccato la risurrezione , c la vita , che abbiamo in Cristo, 
uniti a lui per la fede , e per 1’ amore -, alla schiavitù no- 
stra sotto il demonio , oppone Ut gloria , ed il regno ne’ 
cieli. Ed anche da questo luogo apparisce , come secondo 
la dottrina di Paolo spiegata altrove , noi abbiam parte a 
tuli’ i misterj di Cristo , come uniti a lui con triplice no- 
do ; primo per la eterna predestinazione , per cui fummo 
destinati ad essere membri del corpo di esso ; secondo per 
la \ comunione della natura assunta da lui-, terzo, per la 
pai tìcipaziono del suo Spirito. 
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7. Affin di mostrare a’ se- 
coli susseguenti le abbondanti 
ricchezze della sua grazia per 
mezzo della benignità sua so- 
pra di noi per Cristo Gesù. 

8. Imperocché per grazia 
siete stali salvati mediante la 
fede , e questo non ( vieti ) 
da voi : imperocché è dono 
di Dio; 

g. Non in virtù delle ope- 
re , affinchè nissuno si glorj. 

10 Imperocché di lui sia- 
mo fattura , creati in Cristo 


7. Ut ostenderet in seculis 
supervenientibusabundantes di- 
vi tias gr alice suce in bonilate 
super rws in Christo Jcsu. 

I 

7 . , 

8. Gratin enim eslis calcati 
per fidem , el hoc non ex vo- 
bis: Dei enim donum est s 


9. Non ex opcribus , ut ne 
quii glorietur. 

10. Ipsius enim sumus fa- 
dura , creati in Christo Jesu 


Vere. 7. Affin di mostrare a’ secoli susseguenti , ec. Queste 
parole : a secoli susseguenti : possono intendersi o del se- 
colo futuro , cioè dopo 1’ universale risurrezione , allorché 
perfettissimamente sarà conosciuta , e dichiarata ne’ cieli la 
grandezza della grazia divina sopra gli eletti-, e possono 
anche prendersi per li tempi posteriori alla predicazione del 
Vangelo fino alla fine del Mondo , a’ quali tempi volle Dio 
dare un saggio della immensa sua misericordia con la rive- 
lazione del mistero della salute di lutti gli uomini operata 
per Cristo. 

Vers. 8. 9. Per grazia siete siali salvati mediante la fe- 
de , e questo non ( vien ) da voi , ec. • Alla grazia dovete 
la vostra giustificazione , e la vostra salute , alla grazia di 
Gesù Cristo mediante la fede ; e questa fede è ella stessa un 
dono di Dio , perchè a credere a salute il libero arbitrio 
non basta , e non è effetto delle umane forzò, o di argo- 
menti umani la fede. È adunque dalla grazia anche la fe- 
de. Nè la giustizia viene dalle opere precedenti la fede , 
ma da Dio , affinché nissuno ardisca di gloriarsi in se stesso, 
o nelle forze della propria natura, i. Cor. i. 

Vers. i0.\ Di lui siamo fattura creati in Cristo Gesù. In 
qualità di cristiani siamo fattura di Dio , perchè tutto quel- 
lo , che abbiamo , lo abbiamo da lui , come quelli , che 
lidi siamo stati fatti dal niente , creati da Dio per Gesù 
Cristo -, cosi nuova creatura , o sia nuova creazione è l’uo- 
mo cristiano , come dice lo stesso Apostolo , Gal. 6. , per- 
ciò nulla ha posto del suo l’ uomo nell’ opera della sua giu- 
stificazione. 
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Gesù per le buono opere pre- 
parate dà Dio , allineile in 
esse camminiamo. 

11. Per la qual cosa ab- 
biate a memoria , che voi una 
volta Gentili di origine,, eh’ 
eravate detti incirconcisi da 
quelli , che circoncisi s’ ap- 
pellano secondo la carne per 
la manofalta circoncisione , 


0 II. 32» 

in operibus bonis , quee pra- 
paravit Deus , ut in illis am- 
bulemus. 

41. Propter quod memores 
estote , quod aliquando vos 
genles in carne , qui dicebamini 
praputium ab ea , qua dici- 
tur circumcisio in carne , ma- 
rni facta , 


Per le opere buone preparale da Dio , affinchè , ec. Le 
opere buone , le quali non sono cagion della grazia , sono 
effetti della grazia ; per predar buone opere fummo da, Dio 
novellamente creati , e rigenerali ; il perchè nissuu creda , 
che 1’ essere salvati per grazia tolga 1’ obbligazione , e la 
necessità di fare il bene *, ma questo stesso far il bene è un 
dono di Dio , e perciò queste stesse opere ha disposte Iddio 
ab eterno di darle a noi ; dappoiché egli è , che dà il vo- 
lere , ed il fare cooperando noi col nostro libero arbitrio 
ajutato dalla grazia alle medesime opere, le quali sono an- 
che nostre , perchè in esse mediante la grazia noi cammi- 
niamo , come dice 1' Apostolo. In poche parole mirabilmente 
S. Agostino : Siamo fatti adunque , cioè formati , e creali 
per le opere buone , le quali non abbiam preparate noi , ma 
le ha preparate Dio , perchè in esse noi camminiamo : de 

grat. , et Jib. arb. 8. 20 . 

Vers. li. Abbiate a memoria , che voi una volta Gentili , ec. 
I versetti precedenti sono egualmente e per gli Ebrei , e 
per li Gentili , pari essendo la causa degli uni , e degli al- 
tri riguardo allo stato del peccato,, da cui furon tratti , e 
riguardo alia gratuita giustificazione , alla quale giungono per 
Gesù Cristo. Qui adesso si rivolge a’ Gentili , la condizio- 
no de’ quali era molto peggiore, e più inlèlice , che quella 
degli Ebrei , onde ad essi dice con molto affetto : abbiate a 
, memoria quello , che foste , perchè ciò vi farà intendere 
quello., che dobbiate a Dio per quello , che or siete. Voi 
Gentili secondo l’ origine carnale , vói chiamati per vilipen- 
dio incirconcisi dagli Ebrei , i quali circoncisi si chiamano 
per la circoncisione , che portano nella lor carne , circonci- 
sione , eh’ è segno dell’ alleanza fotta da Dio con Abramo. 
Non a caso parlando della circoncisione giudaica dice 1’ A- 
postolo , eh’ ella si fa jiella carne , e per tpano d’ uomo » 
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12. Eravate in quel tempo 42. Quia cratis ilio in lem • 
senza Cristo , alieni dalla so- •pare sine Christo , alienati a, 
cietà d’ Israele , stranieri ri- conversatione Israel , et hospi- 
spelto a’ testamenti , senza tes lestamenlorum , promissio- 
speranza di promessa , e sen- nis spem non hibenles , et si- 
za Dio in questo Mondo. ne beo in hoc Mando. 

15. Ma adesso in Cristo 43. Nane aulem in Chri- 
Cesi» voi', eh’ eravate una sto Jesu vos , qui aliqUando 
volta lontani, siete dMtefltat?' étatis longe ì facticslis jiropc 
vicini mercè del sangue di in'sangninè u ChHm ! . ‘‘ ' ' 
Cristo. 


<0 - • ' ' _7 ; * 

accennar volendo I’ altra circoncisione 1 del cuore pròpria del 
Vangelo: di Cui Col. 2. 41.' ' ’ "I • V*. ■ • • ' ■ 

. VerS; Eravate''. 1 !. . 'sentito' Cristo.' Np i ! ’senztv Cristo 
unien speranza degli uomini , Fondamento di urti’ i beni , che 
possano rispettarsi da Dio. Le promésse del futuro Messia 
erano State annunziate à’sofi Giudei. Rom. 9. 4. 

■' > Alieni dalla società d ’ Israele. Voi separati , è disgre- 
gati per ordine dello stesso Dio da quel popolo , il (piale 
solo Sopra la terra conosceva , c adorava , il vero Dio , 
dà 1 cui ricévute avea le sue leggi , la polizia , ed il cullo 
religioso. Vedi Deuteron. 7. 1 

Stranieri rispetto a’ testamenti. Diòe', a’ testamenti , in- 
tendendo delle replicate alleanze fatte da Diti e con Àbra- 
mo i e con Isacco , e con Giacobbé-, e fina Immite con tut- 
to il popolo per mezzo di Mosè. In quésti' patti ninna p 
avevano i Gentili; >l * " ,,v ‘ 


parie 


wrv <o»v * I l \ 

(f . Senza speranza di promessa. IT Cristo promosso era 1’ u- 
nico oggetto dèlia speranza del Mondo ^ ma òiuna notizia 
del futuro Messia avevano i Gentili , c perciò erano sènza 


speranza. : ; , • . , ; 

E senza Dio in questo Mondo. Può essere , che molti 
tra gli Efesini per 1’ estrema corruzione de’ costumi fossero 
cadmi anche nell’ ateismo , ma anche senza dì questo , ve- 
rissimo è il sentimento dell’ Apostolo riguardo a tuli - i Gon- 
fili privi della notizia , e dei cullo del vero Dio. Vedi 4. 
Thess. 4. 3. • ' ’ ' ‘ . 

Vers. 13. Ma adesso in Cristo Gesù voi , re. Voi una vol- 
ta rimoti di cuore , e di spirito dalla cognizione di Dio , 
e dalla speranza de’ beni celesti , vi siete adesso accostati a 
Dio in Gesù Cristo , Cui siete incorporati mediante la fede, 
o per la redenzione meritatavi da lui col suo sangue. 
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.14. Imperocché egli è no- 44. Jpsc enim est pax no- 
stra pace , egli , che delle due stra , qui fedi ulraquc unum „ 
cose ne ha fatta una sola , et medium parielem macerici 
annullando la parete interme- solvens , inimicilias in carne 
dia di separazione, le nimistà, sua : . ,, 

per mezzo della sua carne: 

15. Abolendo co’ suoi pre- 45. Legem mandatorum de- 
celti la legge de’ riti , per cretis evacuans , ut duos con- 
formar e in se stesso de’ due dal in semi tipso in unum no- 
ti n solo uomo nuovo, facon- vurn hominem , faciens pacem r 

d ° ,>aCC ’ . .. . - i. i i, 

10. Per riconciliargli am- 46- Et reconciliet ambos in 
bidue in un sol corpo con uno corpore Iho per crucem , 
Dio per mezzo della croce, inierficiens inimicilias in se- 
distruggeudo. in se stesso le metipso. . 
nimistà. . 


Vers. 14. Egliè nostra pace , egli , , che delle due cose ne 
ha fatta una sola , cc. Cristo è nostra pace , perchè’egli è , 
<?hp di, tipo popoli tra lor sì opposti di costumi , di genio* 
dj, culto ,, ne fece un solo , egli , che col sagrifjzio della, sua 
carne ha annullato, e tqlto di mezzo il muro di, divisìoqc 
la nimistà , ed il muiuo. disprezzo , l’ avversione antica , che 
regnava tra’ Giudei , ed i Gemili. • , .. . " .. J 

Di questa nimistà era segno il chiuso di pictì’tt , il qua- 
le nel Tempio di Gerusalemme separava 1’ atrio, de’ Gentili 
da quello degl’ Israeliti, A questo credono alcuni Interpre- 
ti , che voglia alludere 1’ Apostolo, quasi dicesse il muro 
è annullato , la divisione è finita, i due popoli sono ; riu- 
niti in un solo popolo , in una sola Chièsa da Cristo, e ciò 
non per mezzo de’ sagrifizj degli animali , come solevano 
una volta stabilirsi le alleanze , ma col sagrifizio del prò? 
prio suo corpo. 

Vers. 15. 10. Abolendo co' suoi precetti la legge de' riti , 
ec. Togliendo co’ suoi insegnamenti la legge cerimoniale , 
come l’imperfetto pel perfetto, c l’ ombra % e la figura 
- per la verità , e levando di mezzo la cagion de’ dissidj , o 
rappacificali i due popoli , e riunitigli in se, come in con- 
tro , e (ormatone un solo corpo , e quasi un solo uomo 
nuovo , gli lia riconciliati con Dio pel inerito de’ suoi pati- 
menti , per mezzo della sua croce , distruggendo in so stes- 
so le . nimistà , morendo per tutti gli uomini e Giudei , e 
Gentili , e cancellando con la sua morte il peccato unica 
causa di divisione tra 1’ uomo , e Dio. 
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17. E venne ad evangeliz- 
zare la pace a voi , di’ era- 
vate lontani , e pace a’ vicini : 

18. Conciossiuchè per lui 
abbiamo e gli uni, e gli al- 
tri accesso al Padre mediante 
un medesimo Spirilo. 

19. Voi non siete adunque 
più ospiti , e peregrini , ma 
siete concittadini de’ santi , e 
siete della famiglia di Dio : 

20. Edilirati sopra il fon- 
damento degli Apostoli, e de’ 
Profeti , pietra maestra ango- 
lare essendo lo stesso Cristo 
Gesù. 


17. Et veniens evangcliza - 
vit pacem vobis , qui longe fui- 
stis ; et pacem iis, qui prope : 

18. * Quoniam per ipsum 
habemus accessum ambo in 
uno Spiritu ad Palrem. * 
Rom. 5- 2. 

19. Ergo jam non estis ho- 

spites , èd advence : sed estis 
cives sanclorum, et domestici 
Dei : , . ' ‘ 

90. Superadifieati super fUn- 
dumentum Apostolorum , et 
Propketarum , ipso summo an- 
gui ari lapide Chrislo Jesu. 


Vcrs. 17. 18. Pace a voi, eh' eravate lontani , e pace a' 
vicini. Benché Cristo non annunziasse in persona la pace a’ 
Gentili , ma solo agli Ebrei , pe’ quali era stato mandato 
principalmente ; con tutto ciò predisse , e dichiarò aperta- 
mente la riunione del popolo Gentile con l’Ebreo, e l’ag- 
gregazione del medesimo alla Chiesa. Matth. 8. 11. , 91. 
43., ec., e mandò' di poi a’ Gentili Lsuoi ambasciadori , cioè 
gli Apostoli , ad invitar tutti alla pace. Così ed i Gentili 
rimoti da Dio, perchè privi di ogni lame di verità, e gli 
Ebrei accosti a Dio per la legge , e pel culto , ricevettero 
lo stesso lietissimo annunzio di pace ; e questa pace consi- 
ste nell’ aver lutti per Cristo accesso al Padre mediatile quell’ 
uno Spirito dato a tutt’ i credenti , dal quale Spirito sono 
tutti animali ad invocare con libertà , e fiducia grande Dio 
loro padre. Rom. 8 13 . , Gal. 4. 6. 

Vers. 19. Non siete adunque più ospiti , e peregrini , ma 
siete concittadini de’ Santi , ec. Non siete più esclusi dal di- 
ritto di cittadinanza nel popolo di Dio come per T avanti , 
ma siete già ascritti nella mistica Gerusalemme; concittadi- 
ni di tutt’ i Santi , che furono, o saranno ; concittadini de’ 
Patriarchi , e de’ Profeti, e degli stessi Angeli, ( vedi Hcbr. 
49. 93. ) , e por conseguenza appartenete alla famiglia di 
Dio in qualità di figliuoli. 

Vere. 20. Edificati sopra il fondamento degli Apostoli, e 
de' Profeti , pietra maestra , ec. Il fondamento gettato dagli 
Apostoli, e da’ Profeti egli è Cristo, predetto chiaramente 
da questi , e predicalo da quelli ; sopra questo fondamento 
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21. Sopra di cui l’edificio 21. In quo omnis cedifica- 
tulio insieme connesso s’ in- tio construcla crescit in /«in- 
nalza in tempio santo del Si- plum sanclum in Domino: 
gnore : 

22. Sopra di cui voi pure 22. In quo el vos cooedifi- 
siete insieme edificati in abi- camini in habitaculum Dei 
lacolo di Dio mediante lo Spi- in Spirilu. 

rito. 

è edificata la Chiesa , fondamento , che dicesi anche pietra 
per dinotare la sua fermezza , e pietra maestra angolare , 
perchè siccome alla testata dell’ angolo in una làbbrica si 
uniscono le due pareti , così i due popoli in Cristo. Secon- 
do diversi riflessi dicesi lo stesso Cristo or fondamento , or 
pietra angolare , or tempio , porta , ec. 

Vers. 21. Sopra di cui l' edificio lutto insieme connesso , ec. 
Sopra di questa pietra fondamentale lutto posa l’edificio; e 
tutte , e ciascheduna delie parti dell' edificio , le quali con- 
venientemente disposte a' loro luoghi-, ed unite al fonda- 
mento , vanno formando il tempio santo- di Dio. 

Vers. 22. Sopra di cui voi pure siete insieme edificati , ec. 
Sopra lo stesso fondamento anche voi Gentili siete ( come 
gli altr. fedeli venienti dal giudaismo ) edificati con essi in 
abitacolo del Signore per operazione dello Spirito Santo , il 
quale con la sua carità vi ioga insieme, e tutti riunisce in 
un solo corpo, in una sola fabbrica, in un solo Tempio, 
di cui però auche ciascuna parte nella stessa guisa in ispe- 
cia! tempio di Dio si lavora , /. Cor. 3. 16. 17 , 6. 19. , 2. 
Cor. 6. 16. 

capo ni 

Paolo insegnò questo mistero rivelato a’ Profeti , ed agii Apo- 
stoli , che i Gentili erano fatti partecipi per Gesù Cristo 
delle promesse di Dio -, cui egli prega , affinchè corrobori 
nello Spirito , e radichi nella carità gli Efesini , perchè 
pienamente comprendano i divini misterj. 

P Er questa cagione io 1. Il Ujus rei grada , ego 
Paolo ( sono ) il prigioniero Paulus vinctus Chrisli lesa, 

ANNOTAZIONI. 

Vers. I. Per questa cagione io Paolo {sono) il prigionie- 
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di Cristo Gesù per voi Gen- 
tili , 

2. Se pur siete stati infor- 
mati del ministero della gra- 
zia di Dio , che fu a me con- 
ceduto per voi : 

3. Conciossiachò per rive- 
lazione fu a me notificato que- 
sto mistero , conforme ho 
scritto brevemente di sopra: 

4. Dal che potete in leg- 
gendo conoscere la scienza , 
che io ho del mistero di Cristo : 

5. 11 quale non fu cono- 
sciuto nelle altre età da’ fi- 
gliuoli degli uomini nella ma- 
niera , che ora è stato rive- 
lato a’ santi Apostoli di lui, 
ed a’ Profeti dallo Spirito , 


prò vobis gentibus , 

2. Si t amen audistis dispen- 
sationem graticc Dei , qua da- 
ta est mitii in vobis : 

3. Quoniam secundum re- 
vclulioncm notum mihi fa- 
cium est sacrammlum , sicut 
supra scripsi in brevi : 

4. Prout potcstis legenies 
intelligere prudcntiam meam 
in myslerio Christi : 

3. Quod alits generationi- 
bus non est ugnilum filiis ho- 
minum , sicuti nunc revela- 
tum est sanclis Apostolis ejus , 
et Prophetis in Spiritu , 


ro , ec. Per 1’ esecuzione de’ disegni di Dio : che vuol riu- 
nire lutti gli uomini in una sola fede sotto il comune capo , 
e salvatore Gesù Cristo , sono io Paolo divenuto il prigio- 
niero di Cristo , di cui difendo la causa , e prigioniero par- 
ticolarmente per amore di voi Gentili ; conciossiachè per 
avere invitate le nazioni incirconcise al Vangelo sono stato 
perseguitato da’ Giudei , e da’ medesimi accusato , e quindi 
condotto a Roma in catene. 

Vers. 2. Se pur siete stati informati del ministero , ec. 
Chiama qui al suo solito ministero della grazia di Dio l’A- 
postolato , come conferitogli per pura grazia del Signore : 
ed era celebre in tutta la Chiesa la vocazione di Paolo ali’ 
apostolato de’ Gentili , onde non polca ciò essere ignoto agli 
Efesini , tra’ quali egli avea predicato. Questo modo di di- 
re , se pure siete stati informati : è usato da lui non per 
segno di dubitazione , ma di costante credenza. 

Vers. 3. 4. S. Per rivelazione fu a me notificato questo 
mistero , conforme , ec. Intende per questo mistero la sua mis- 
sione tra le genti per annunziare ad esse il Vangelo , e la 
riunione de’ due popoli per mezzo dello stesso Vangelo , 
della quale ha parlato ne’ due capitoli precedenti , e dice 
di averne parlato loro non come avrebbe richiesto la gran- 
dezza di tal mistero , ma brevemente , e tanto solamente 
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6. Che le genli sono coe- 
redi , è dello stesso corpo, 
e consorti della promessa di 
lui in Cristo Gesù mediante 
il Vangelo : 

7. Del quale son io stato 
fatto ministro per dono della 
grazia di Dio , la qual è stata 
conferita a me secondo l’ effi- 
cacia della potenza di lui. 
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6. Genles esse cohueredes , 
et concor forale s , et compar- 
ticipes promissioni ejus in 
Christo Jesu per Evangelium f 

7. Cujus factus sum mini- 
ster , secundum donum gra- 
lice Dai , quii' data est mihi • 
secundum operatiotiem virtù - 
tis cjus. * Supr. 1. li). 


da far conoscere ad essi la scienza , eh’ era stata a lui da- 
ta dello stesso mistero di Cristo per divina rivelazione. 
Questo mistero aggiugne non essere stato mai conosciuto 
nelle precedenti età dagli uomini con quella chiarezza , eoa 
la quale fu manifestato dallo Spirito del Signore agli Apo- 
stoli , cd a’ Profeti della legge evangelica, imperocché quan- 
tunque ed agli antichi Patriarchi , ed a’ Profeti non fosse 
ascosa la futura vocazione de’ Gentili , con tutto ciò la co- 
gnizione , che quelli n’ebbero, fu molto scarsa, e limitata 
in comparazione di quella , che meritamente fu data a’ mi- 
nistri del Vangelo , per mezzo de’ quali dovea ridursi la 
stessa vocazione ad effetto. Veggasi il cap. 40. degli Atti , 
ed anche cap. do. 4. 

Vers. 6. Che le genti sono coeredi , e dello stesso corpo , 
e consorti della promessa di lui in Cristo Gesù , ec. Che 1 
Gentili rimanendo nella loro libertà senza divenir prima pro- 
seliti , sieno coeredi degli stessi Giudei , chiamati come que- 
sti alla vita celeste , e sieno com’ essi nrcmbra dello stesso 
corpo , di cui Cristo è il capo, e sieno, non men che quel- 
li , fatti partecipi delle promesse fatte ad Abramo, fatti par- 
tecipi dello Spirito di promissione santo per Cristo Gesù 
mediante il Vangelo dalie stesse genti abbracciato. Questo 
mistero riempie di stupore tutta la nuova Chiesa di Geru- 
salemme , allora quando per bocca di Pietro le fu manife- 
stalo , come Dio con ispeciale rivelazione , e con evidentis- 
simi segni avea dimostrato , essere stata per Cristo aperta 
a fiche a’ Gentili la via della penitenza per giugnere alla sa- 
lute. Vedi Atti 11. 48. 

Vers. 7, Del quale son io stato fallo ministro per dono 
della grazia di Dio . . . conferita a me , ec. Di questo Van- 
gelo son io stato fatto ministro per liberale gratuito dono di 
Dio , da cui è sjata comunicala a me la virtù , e la potestà 
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8. A me menomissimo di 
tnlt’ i santi è stata data que- 
sta grazia di evangelizzare 
tra le genti le incomprensi- 
bili ricchezze di Cristo , 

9. E di svelare a tutti , 
quale sia la dispensazione dei 
mistero ascoso da secoli in 
Dio , che ha create tutte le 
cose : 

10. Onde adesso per mez- 
zo della Chiesa sia conosciu- 
ta da’ principali , e dalle po- 
testà ne’ cieli la moltiforme 
sapienza di Dio, 


8. * Mihi omnium sancto * 
rum minimo data est gratta 
hcec , in gentibus evangelizare 
investigabiles divitias Chrisli , 
• \. C<r. 18. 9. 

9. Et illuminare omnes , 
qua sit dispensano sacramenti 
abscondili a seculis in Leo , 
qui omnia creavit : 

10. Ut innotescat principa- 
tibus , et potestalibus in ccele- 
slibus per Ecclesiam , multi- 
f or mia sapientia Lei , 


de’ miracoli in confermazione dello stesso Vangelo. 

Vers. 8. A me menomissimo di tute i santi , ec. Non dice 
solamente degli Apostoli , ma di tutt’ i santi , viene a dire 
di tutt’ i fedeli. La umiltà , con cui sente egli , e parla 
mai sempre della propria persona , è uguale alla elevazione 
de’ suoi sentimenti intorno alla sublimità del ministero af- 
fidatogli da Cristo. Cosi egli è uno di coloro , de’ quali 
sta scritto in Isaia 60. 22. Il minimo diventerà mille, ed il 
pargoletto crescerà in popolo fortissimo : e cosi si avverò la 
parola del Signore : si» tu principe di cinque, o di dieci cit- 
tà : imperocché di quante città , e di quanti popoli divenne 
pastore , e capo Quest’ uomo , che chiama se stesso il me- 
nomissimo tra tuli* cristiani ! 

Vers. 9. E di svelare a tutti , quale sia la dispensazione 
del mistero , ec. Ed a me è stato dato di far conoscere a 
tutti gli uomini , come Dio abbia voluto in questo tempo 
adempire quel mistero ascoso per tutt’l secoli addietro nella 
mente del medesimo Dio , il quale creò tutte le cose , ed 
ora le restaura , e siccome tutte le creò per mezzo del suo ' 
Figliuolo , cosi per lo stesso Figliuolo suo Gesù Cristo ades- 
so le rinnovclla. 

Vers. 40. Onde adesso per mezzo della Chiesa sia cono- 
sciuta da' principati , ec. Quanto grande onore si è per la 
Chiesa cristiana , che nella formazione di essa , ed in tutto 
quello , che Dio fece , e fa per essa , abbiano i più sublimi 
beati spiriti discoperti nuovi tesori della infinita sapienza 
di Dio? 
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11. Secondo la delermina- 
f ione eterna , eh’ egli ne lece 
in Cristo Gesù Signor nostro : 

12. In eui abbiamo fiducia , 
cd accesso ( a Dio ) con fi- 
danza per mezzo della fede 
di lui. 

13. Per la qual cosa io vi. 
chieggo , ehe non vi perdia- 
te d’ animo per le tribolazio- 
ni , che io ho per voi : le 
quali sono vostra gloria. 

14. A questo fine piego le 
mie ginocchia dinanzi al Pa- 
dre del Signor nostro Gesù 
tristo , 

io. Da cui tutta la fami- 
glia ed in ciclo , ed in terra 
prende nome , 
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14- Secundum prcefinilionem 
senulorum , quam fecit in Chri- 
sto Jesu Domino nostro : 

42. Jn quo habemus fidu- 
ciam , et accessum in confiden- 
tia per f idem ejus. 

43. Propler quod pelo , ne 
drficiatis in tribulationibusmeis 
prò vobis : qua est gloria ve- 
etra. 

44. Hujus rei gratin (ledo 
genua mea ad Patrem Domini 
nostri Jesu Chrisli , 

45. Ex quo omnis paterni • 
tae in ccelis , et in terra no- 
minalur , 


Vers. 11. Secondo la determinazione eterna , eh' egli ne fe- 
ce in Cristo Gesù. Tutto ciò , ohe Dio ha fatto o ne’ seco- 
li precedenti per preparare le vie a Cristo , o nel tempo 
presente per la edificazione del cor po mistico del medesimo 
Cristo , tutto , dice 1’ Apostolo , era stato determinato in 
Dio ab eterno per qoeUa sapienza , per cui tutte queste 
cose sono state adempite , viene a dire per Gesù Cristo Si- 
gnor nostro. 

Vers, 12. In cui abbiam fiducia , ed accesso , ec. In Cri- 
sto , cui siamo innestati ed incorporati , abbiam fiducia per 
accostarci a Dio, e per invocarlo come padre nostro , per- 
chè padre di Cristo , sostenuti dalla fede , per cui lo ricono- 
sciamo come datoci dal Padre per nostro mediatore , e pro- 
piziatore , e sola nostra salute. 

Vers. 13. Per la guai cosa io vi chieggo , ec. Ed aven- 
do noi tanta ragione di confidare nella bontà di Dio , guar- 
datevi , vi prego , o Efesini , dal turbarvi , o smarrirvi per 
Je afflizioni , ette io soffro per la causa della Chiesa di Cri- 
sto, eh’ è vostra causa, come le stesse mie afflizioni sono 
vostra gloria ; conciossiachè in confermazione della vostra 
lede io le soffro. 

Vers. 15. Da cui tutta la famiglia ed in cielo , ed in ter^ 
ra prende nome. Gli Ebrei chiamavano gli Angeli , la fa- 
TEST.Suov.Tom. IV. 22 
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16. Affinchè conceda a voi 
secondo l’ abbondanza della 
sua gloria che siate corrobo- 
rati in virtù secondo l’ uomo 
interiore per mezzo del usuo 
Spirilo , 

17. Che Cristo abiti ne’ 
cuori vostri mediante la fede : , 
essendo voi radicali , e fonda- 
ti nella carità, - 

18. Perchè possiate con tut- 
t’ i santi comprendere , qua- 
le sia la larghezza ,‘la lun- 
ghezza, e l’altezza, e la 
profondità s 

19. Ed intendere eziandio 
quella , che ogni scienza sor- 


16 i Ut dei vobis secundum 
divilias gloria sua: virtutc cor- 
roborati per Spiritum ejus in 
inter iorem hominem . ! 

il i i •' • i a r, ) i k o •> b ■ 

.j 1 lì! :;■< i „\ m i.t j 

17. Christum habitaire per 
fidem in cordibus resine : in 
cantate radicati et fundali , 

: J 

18. Ut possitis comprehcndc- 
re cum omnibus srnetis , qua 
sit lalttudo , et longitudo , et 
sublimitas , et profundum : 

19- Scire eliam supereminen- 
tem seientice caritatem Chris ti , 


miglia superiore di jDìo, i giusti , la famiglia inferiore. 
'Paolo dice , che da Dio Padre di Cristo prende nome e la 
famiglia del cielo , e quella, che in tutte le parti del Mon- 
do il nome di lui riverisce , e adora per Gesù Cristo , con 
che viene a reprimere la superbia degli Ebrei , i quali alla 
loro nazione restringevano il titolo di famiglia di Dio. 

Vers. 16. 17. Che siete corroborati in virtù , ec. Ecco quel- 
lo , che con tanto affetto chiede a Dio P Apostolo pe 1 suoi 
cari figliuoli : che il. Signore conforti per mezzo del suo 
Spirito il loro uomo interiore , il loro spirito , che abiti 
Cristo in essi mediante la fede ( fondamento di tulle le 
virtù ) accompagnala dalla carità , in cui sieno ben radica- 
li , e fondati , perchè non altro , che ottimi frutti nascer 
possono da tal radice , e fermo , e stabile sarà 1’ edificio., 
che sopra tal fondamento s’ innalzi. 

Vers. 18. 19. Perchè possiate conlutl'i Santi comprendere 
ec. Affinchè non solo intendiate con la mente , ma quel , 
eh’ è più , stimar sappiate , ed apprezzare con l’ affetto del 
cuore la dignità , la grandezza, la maestà , f immensità del 
mistero della redenzione degli uomini, e conoscere ancora, 
quanto inconcepibile sia alla mente umana , e quanto luti’ i 
lumi dell’umano sapere oltrepassi l’immensa carità dimo- 
strata da Cristo verso di noi. L’ Apostolo per dinotare in 
qualche modo j’ incomprensibilità del mistero della redenzio- 
ne umana , alle tre dimensioni del corpo naturale aggiunse 
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CAP 

passa , carità di Cristo , af- 
finchè di tutta la pienezza di 
Dio siate ripieni. / £ 

2tì. Ed a lui, eh’ è poten- 
te per fare tutte le cose con 
soprabbondanza superiore a 
.quel , che domandiamo , o 
comprendiamo , secondo la 
virtù , che sfoggiatamente o- 
pera in noi : 

21. A lui gloria nella Chie- 
sa , ed in Cristo Gesù , per 
tutte le generazioni di tuli’ i 
secoli. Co4 sia. 


0 HI. 539 

ut impleamini in omnem pie - 

nitudinem Dei . 

* •* 

20. Ei autem , qui polene 
est omnia facere superabundan- 
ter quam petimus , aut inlel- 
liqimus , secundum virtutem , 
quee operaiur in nobis: 


21. Ipsi gloria in Eccle- 
sia V et in Christo Jesu , in 
omnes generaliones seculi se- 
culorum. Amen. \ 


v ,. t . .i. 1 « •! . 

• . t ■,( \i j ; ' \ t ' ,• . * f ‘ •' • 

la quarta , eh’ è fuor di natura , facendolo non solo lunghis- 
simo , e larghissimo , e profondissimo, ma anche altissimo. 

Affinchè di tutta la pienezza di Dio siate ripieni. Af- 
finchè abbiale una perfetta partecipazione di tutt’ i doni di 
Dio ; in questa vita la pienezza delle virtù , nell’ altra la 
pienezza della beatitudine , e della gloria. 

Vers. 20. 21. Ed a lui , eh’ è potente , ec. All’ orazione, 
aggiunge il rendimento di grazie. Questi due versetti si 
ordinano , e spiegano in questa guisa : gloria rendasi per 
tutt’ i secoli , e per tutte le generazioni nella Chiesa per 
Cristo Gesù a lui , die può fare per noi ogni còsa con so- 
prabbondanza eccedente e le nostre preghiere , e la stessa 
nostra intelligenza ; a lui , che può , e sa fare per noi non 
solo tutto quello , ebe domandiamo , ma quello ancora , che 
non sapremmo noi nè immaginare , nè desiderare , confor- 
me apparisce da quello , eh’ egli ha fatto , e fa tuttora in 
noi , e per noi. In fatti chi avrebbe saputo giammai sten- 
dere tant' oltre il volo pe’ proprj pensieri , che giugner po- 
tesse ad immaginare i mezzi , eh’ eletti furono da Dio per 
operare la redenzione dell’ uomo ? Chi avrebbe pensalo , 
che Dio si avesse a far uomo per fare dell’ uomo un Dio 
per la partecipazione della natura divina ? E Io stesso dicasi 
delle tante mirabili cose fatte da Dio per la formazione del- 
la Chiesa poste in tanta luce dal nostro Apostolo ed altro- 
ve , e sì particolarmente in quest’ altissima lettera. 
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CAPO IV. 

" * ' . f 1 *M ' ’ 

Gli esorta alla unità dello spirito , dimostrando , come Cristo 
ha dato a chi un dono , a chi P altro , ed ha istituiti 
nella sua Chiesa mrj ordini per la edificazione del suo 
mistico Corpo sino alla fine del Mondo. Gli ammonisce , 
che spogliatisi dell' uomo vecchio , si rivestano del nuovo , 
e deli uno , e dell' altro ne spiega le parti ; e di più gli 
avverte , che rimanendo uniti a questo corpo , fi separino 
da coloro , t quali accecali nel’ anima , seguono sfrenata- 
mente i desiderj della Game , e che ripudiali gli antichi 
costumi abbraccino i nuovi. 

i. I scongiuro adunque 
io prigioniero pei Signore, 
che camminiate in maniera 
convenevole aUa vocazione , 
a cui siete stali chiamali , 

2. Con tutta umiltà , e 
mansuetudine , con pazienza 


ANNOTAZIONI. - . 

i .1- ‘ . . i *: * * i ' /' 

Vers- I. Vi scongiuro adunque io prigioniero , ec. Dopo 
la sposizione della dottrina passa secondo il suo solito ali’ 
esortazioni ed alle regole del costume. Ed io primo luogo 
daile cose delle di sopra gli ammonisce in generale , che 
proccurino di vivere in quella guisa , che si conviene a per- 
sone , le quali sono memori « da chi , ed in quai modo , 
« per qual fine furon chiamate alla dignità di figliuoli di 
Dio , e di membri di Gesù Cristo. 

Vers. 2. Con tutta umiltà. Viene a dire , con la umiltà 
ed interiore , ed esteriore. La memoria di quello , che fu 
T uomo prima , che distinto fosse dalla grazia , dee risve- 
gliare in lui questa cordiale profonda umiltà ; virtù ignota 
n tutta la filosofia del gentilesimo , virtù , eh' è il fonda- 
mento della vita cristiana , e perciò si sovente raccoman- 
dala nel -Nuovo Testamento. 


d. Becero iiaque vos ego 
vinctus in Domino , * ut di- 
gne ambulclis vocatione , gua 
vocali eslis , * 4. Cor. 7. 20., 
Phll. 4. 27. 

2. Cum omni Immilliate , et 
mansuetudine, cumpalienlia ^ 
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CAP 

sopportandovi gli uni gli al- 
lei per carità, 

3. Solleciti di conservare 
1- unità dello spirito median- 
te il vincolo della pace. 

4. Un solo corpo , ed un 
solo spirito , come siete an- 
cora stali chiamali ad un» 
sola speranza della vostra vo- 
cazione. 

5. Un solo Signore , una 
sola fede , un solo battesimo. 

ti. Un solo Dio , e padre 


O IV. 34f 

supportante» invicm in caria- 
tale , 

3. * Solliciti servare unita - 
lem spirilus in vinculo paci s. 
* Rum. 12. 10. 

4. Unum corpus , et unus 
spirilus , sicul vocali cstis in 
una spc vocalionis veslrat. 


5. Unus Domina s , una 
fide* , unum baplisma. 

6. * Unus Deus , et pater 


Sopportandovi gli uni gli altri per carità. Sopportan- 
do ciascuno i mancamenti, e le debolezze del prossimo per 
ispirilo di carità , e secondo le regole della carità , viene a 
dire dob per indolenza , non per umano rispetto, non con- 
tro il bene spirituale de’ medesimi prossimi, e della Chiesa. 

Vers. 3. Solleciti di conservat e l unità dello spirilo T ec. 
Ecco- il fine principale della- mansuetudine , dell’ umiltà , 
della pazienza -, questo fine si- è di conservare inviolata l’ u- 
nione santa , e spirituale de’ fedeli mediante il vincolo della 
pace , la quale Bon si potrà conservare , ove regni la su- 
perbia , T ira , l’ impazienza. Questa unione è di tanta im- 
portanza , che dee il cristiano ogni studio, ed ogni solleci- 
tudine impiegare per mantenerla. 

Vers. 4. Un solo corpo , ed un solo spirito come siete an- 
cora , ec. Tuli’ i fedeli insieme una sola cosa compongono , 
eh’ è il mistico corpo di Cristo -, un solo corpo non dee a- 
vere se non uno spirito solo •, voi dovete adunque essere 
tutti una stessa cosa non solo per l’esterna visibile unione , 
ma ancora per 1’ unione di spirito , come un solo è l’ og- 
getto delle speranze di tutti voi , la vita eterna. 

Vers. 5. 6. Un solo Signore , una sola fède r un solo bat- 
tesimo , mi» solo Dio , e padre , ec. I fedeli tutti un solo Si- 
gnore hanno , ed un solo capo , eh’ è Cristo ; hanno una. 
sola fede , la medesima , eh’ ebbero tuli’ i Santi prima del 
Vangelo , e sarà in tuli’ i Santi sino alla fine del Mondo , 
ed hanno tutti lo stesso solo battesimo, viene a dire, sicco- 
me hanno una stessa unica fede , così anche i medesimi ester- 
ni simboli della fede. Lo stesso Dio , è Dio , e padre di tati’ i 
fedeli adottati da lui in Cristo. Quante , e quanto forti ra- 
gioni di unione , e di fratellevole intensissimo amore ! 
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di tu iti; * eh'è sopra di tutti , 
e per tutte le cose , ed in 
tutti noi. 

7. Ma a ciascheduno di 
noi è stata data la grazia se- 
condo la misura del dono di 
Cri; t >. 

8. Per la qual cosa dice : 
ascese in alto ne menò schia- 
va la schiavitù : distribuì do- 
ni agli uomini. 


omnium , qui est super erti- 
ne s , et per omnia , et in om- 
nibus nobis. * Mal. 2. IO. 

7. * Unieuique autem no- 
strum data est grafia secundum 
mmsuram donationis Christi. 
* Rom. 12. 5. , 1. Cor. 42. 
44. , 2. Cor. 40. 43. 

8. Propter quod dicit : * 
ascendens in altum captimi » 
duxit captivitatem : dedii do- 
tta hominibus. *Psalm. 67. 49. 


Ch' è sopra tutti , e per tutte le cose , ed in tutti noi : 
Il greco può tradursi : Ch' è sopra tutte le cose , e per tut- 
te le cose , ed in tutti voi : frequentemente l’ Apostolo quan- 
do gli occorre di nominare Dio , aggiunge al nome di lui 
qualche elogio : qui adunque dice , eh’ egli è sopra tutte le 
cose , e per tutte si stende la immensa sua provvidenza , ed 
k specialmente per grazia in tuli’ i credenti , i quali a lui 
sono uniti per Cristo. Il Padre è principio , e Iònie della 
divinità , e perciò di lui dicesi , eh’ è sopra tulle le cose s 
del Figliuolo , eh’ è la sapienza del Padre , per cui furon 
Rute tutte le cose * si dice , eh’ egli è per tutte le cose : 
dello Spirito Santo , eh’ egli abita ne’ credenti mediante la 
carità. 

Vers. 7. A ciascheduno di noi è stata data la grazia se- 
condo la misura , ec. A ciascheduno di noi quella grazia * 
che ha , è stata data da Cristo secondo il beneplacito di 
lui , non secondo la distinzione de’ meriti , o delle qualità 
personali , onde nissuno ha motivo o d’ insuperbirsi , o di 
dolersi , o di portare invidia al fratello. Questa verità ten-* 
de anch’ essa a conservare T unità dello spirito ne’ fedeli. 
Vedi Rom. i2. 3. 6. 

Vers. 8. Per la qual cosa dice : asceso in allo , ec. Cristo 
adunque come mediatore nostro , e capo della Chiesa , è la 
causa , e T unico autore di tutte le grazie , e de’ doni di- 
stribuiti con differente misura a’ fedeli ; il che prova I’ A- 
postolo con le parole del Salmo 67. 8. , dove il Profeta dice 
di Cristo , eh’ egli salendo al cielo coloro seco vi condusse , 
eh' erano tenuti in servitù dal comune nimico , da cui li 
liberò , finendoli suoi servi , e distribuì agli uomini i doni 
celesti. Le parole del Salmo nella nostra Volgata sono : Sei 
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9. Ma eh’ è 1’ essere asce- 9. Quod autem ascendi t , 
so ; se non che prima anche quid est , nisi quia et descen- ' 
discese alle parti infime delia dii primum in inferiopes par- 

terra ? le» terree .? 

, • . 

, \ ; ' - , -, , ; • * ’ 1 : 


asceso in alto , hai presa prigioniera la schiavitù , hai rice- 
vuti doni per gli uomini. Che in queste parole , come in 
lutto' quel Salmo si parli dui Re Profeta , del Messia , lo 
riconoscono , e confessano gli stessi Ebrei. Davidde adunque 
mirando con gli occhi della sua profetica mente il trionfo 
di Cristo , il quale vincitore della morte , e del demonio 
ascende al trono della sua gloria alla destra del Padre , e 
nel trionfo del capo mirando ancora la glorificazione delle 
membra ,. con lui si rallegra de’ grandi mirabili effetti , che 
seguir doveano la sua vittoria , per la- quale doveano gli 
uomini essere sciolti dallo catene della durissima antica lo- 
ro schiavitù per seguire liberi , e vincitori il loro conqui- 
statore ne’ cieli , a ricevere da lui il dono- della gloria , al* 
quale gli ha preparati co’ doni della sua grazia. Questi 
doni , Cristo in quanto uomo li ricevette da Dio , e li- 
ricevette per arricchirne il genere umano , conforme dice 
lo stesso Salmo: per la qual cosa con tutta ragione l' A- 
postolo raccontando di Cristo quello , che a Cristo stesso 
disse il Profeta , ha potuto io luogo di quelle parole : Hai 1 
ricevuti doni per gli uomini , sostituire queste altre: Ha da- 
ti doni agli uomini. S- Girxilamo osserva, che benissimo; 
disse Paolo aver Cristo distribuiti agli uomini quei doni , 

» quali il Profeta dice , che Cristo ricevette per gli uomini , 
perchè d’ una cosa futura parlava il Profeta , l’ Apostolo poi 
di cosa già fatta. < , ■' j . ....... • 

Vers. 9. Ma eh' é i essere asceso , se non che prima an- 
che discese , ec. Quello , che dice il Salmista , che Cristo^ 
ascese, porta di necessità, ch’egli fosse disceso. Ma fin do- 
ve discese egli ? Fino alle infime parti della terra , rispon- 
de F Apostolo , viene a dire fino all’ inferno per consolare , 
e liberare i suoi santi. Si può anche dire , che Cristo disce- 
se alle ipfime parti della terra , perchè dal seno del Padre 
calò nel sen della Vergine ad assumervi la natura dell’ uo- 
mo terrena , e mortale.. 

È da notare però in primo luogo , ohe f Apostolo 
nella discesa di Cristo tutte comprende le umiliazioni , ed 
i patimenti , a’ quali egli si sottopose per noi , come nell’ 
ascensione tulio quello , che alla glorificazione di Cristo si 
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10. Colui , che discese , e 40. Qui descendit , tpse est 
quell’ istesso , che anche asce- et qui ascendtt super omnes 
se sopra tuli’ i cieli per dar calo* , ut impleret omnia. 
compimento a tutte le cose. 

11. Ed egli altri costituì 41. Et ipse dedil quosdam 
Apostoli , altri Profeti , altri quidtm * Apostolo!, quosdam 


■ * i J 

appartiene. Secondo , che in questo versetto si confutano 
due diverse eresie , e di coloro , che diceano , che Cristo 
non era prima di Maria , e di quelli , che due figliuoli , 
e due persone si figuravano in lui , il Figliuolo di Dio , 
ed il figliuolo dell* Uomo. L’ istesso Cristo è quegli , che 
discese , e quegli , che ascese. In quanto Dio discese non 
con passare da un luogo ad un altro , ma con assumere 
una natura inferiore ; ascese , allorché vinta la morte salì 
al cielo come uomo , donde non si era , in qiranto Dio , 
partito giammai. Finalmente nel fatto di Cristo insinua 
1’ Apostolo un efficace documento di umiltà , mostrando T 
come la via di salire è quella di volontariamente discende- 
re « ed abbassarsi. 

Vera. 40. Ascese sopra tutf i cieli per dar compimento a 
tutte le cose. Penetrò i cieli , e s’ innalzò fino alla destra 
del Padre sì per adempiere. tutto quello, ch’era stato scrit- 
to di lui nel Vecchio Testamento , e sì ancora per riem- 
piere de’ doni spirituali tolto il genere umano<, ovvero , 
come altri spiegano , affinchè in luti’ i luoghi manifesta si 
rendesse la gloria , la potenza , il trionfo di Cristo , nella 
Terra , nell’ Inferno, nel Cielo stesso. Da Cristo adunque 
umiliato per noi fino all’ inferno , esaltato di poi fino al 
più alto de’ cieli provengono tutt’ i beni , e le grazie spi- 
rituali , delle quali va adorna , e ricca la Chiesa , e eia- 
schedun de’ suoi membri. 

Vers. 11. Ed egli altri costituì Apostoli , ec. Novera i 
principali doni dati da Cristo alla sua Chiesa , o sia i di- 
versi stati , cd ufflcj , che furono da lui ordinati per l’ edi- 
ficazione del suo mistico corpo ; e primieramente gli Apo- * 
stoli , a’ quali fu data la pienezza della grazia , e della 
potestà per formare , e governare il popolo di Dio. Agli 
Apostoli unisce immediatamente i Profeti , come sopra 5. 

5. ) 1. Cor. 12. 24., perchè questi , come abbiam già detto 
più volte , erano dotati di special grazia , e sapienza per 
la sposizione delle scritture , e particolarmente de’ libri pro- 
fetici del Vecchio Testamento , onde utilissimo era il lor 


Digitized by Google 



C A P o IV. 345 

Evangelisti , altri Pastori , e autem Prophetas , alio» vero 
Dottori t Evangelista s , aliot autem Pa- 

store s , et Doctores , • I. Cor. 
42. 28. 

42. Per lo perfezionamento 42. Ad consumalionem son- 
de' santi , pel lavorio del mi- . clorum , in opus ministerii, in 
nistero , per la edificazione adificalionem corporis Christi : 
del corpo di Cristo : 

43. Fino a tanto che ci 43. Donec occurramus om- 
riuniamo tutti per 1’ unità ncs in unitalem /idei , et agni- 
della fede , e della cognizio- tionis Filii Dei , in virum 
ne del Figliuolo di Dio, in per fectum, in mensuram ata- 
vo uomo perfetto , alla misu- tis plcnitudinis Christi : 

ra della età piena di Cristo : 


ministero , e per convincere gl’ infedeli , e per confermare 
i Neofiti nella fede. Evangelisti erano quelli , che aveano 
singolarmente il dono della predicazione , ed erano per 

10 più ajuti , e compagni degli Apostoli. 

Pastori , e dottori. Secondo S. Agostino un solo uffi- 
cio, e ministero significano queste due parole, eh’ è quello 
de’ Vescovi , i quali ottimamente vengono descritti col tito- 
lo di pastori , e dottori , perchè ad essi si spetta di pasce- 
re il popolo con la parola di Dio , e con la dottrina. 

Vers. 42. Per lo perfezionamento de’ santi , pel lavorio 
del ministero , per la edificazione , ec. Spiega qui l’Apostolo 

11 triplice frutto de’ mentovati doni , ed ufficj posti da 
Cristo nella sua Chiesa. Primo di promuovere la perfe- 
zione , e santificazione di coloro , che hanno abbracciata la 
fede , affinchè ciascuno di questi nel suo grado risplenda , 
come degno membro di Cristo ; secondo di santificare gli 
stessi ministri nel laborioso esercizio de’ loro doveri pel ser- 
vigio , che rendono a Dio , ed al prossimo ; terzo final- 
nienle per 1’ avanzamento , e dilatazione della Chiesa me- 
diante la conversione degl’ infedeli , e de’ peccatori. 

Vers. 43. Fino a tanto che ci riuniamo , ec. Ecco l’ ulti- 
mo termine , a cui è diretto il ministero ecclesiastico. 
Questo adunque avrà luogo nella Chiesa di Cristo insino 
a tanto , che tutti coloro , che sono destinati alla vita , 
gli uni dopo gli altri forti divengano e robusti nella fede , 
e nella cognizione di Cristo , e sieno lutti come un solo 
uomo perfetto , un solo mistico Corpo di Cristo nella sua 
piena virile età. Cosi interpretano questo luogo comune- 
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14. Onde non più siamo 
ranciulli vacillanti , e portali 
qua , e là da ogni vento di 
dottrina pe’ raggiri degli uo- 
mini , per le astuzie , onde 
seduce Terrore. 

15. Ma seguendo la verità, 
nella carità , andiam crescen- 
do per ogni parte in lui , cb’ 
è il capo ( cioè ) Cristo : 


44. Ut jam itoti simus par - 
vuli f luctuanles , et circumfe- 
ramur omni vento doclrince 
in nequilia hominum : in a- 
stutia ad circumvenlionem ir - 
roris. 

45. Veritalem autem facien - 
tee in cardale , crescamus in 
ilio per omnia , qui est ca- 
put Christus : 


mente i padri Greci , e S. Girolamo , e S. Ambrogio. Molli- 
però de’ Padri latini lo spiegano della futura generale risur- 
rezione , nella quale i fedeli acquisteranno un corpo simile 
a quello del loro capo , quanto alla età , alla robustezza , 
ed alle doti gloriose » delle quali saranno ornati. E da que- 
sto pur inferiscono , che i santi risusciteranno nella stessa 
età , iu cui Cristo inori , e risuscitò. Vedi Filip. 3. 24. La 
prima sposizione sembra più naturale , e più adattala a 
quello che segue. 

Vers. 14. Onde non più siamo fanciulli , ec. Viene a spie- 
gare più chiaramente , quale sia la robustezza ; e la virile 
perfetta età dell’ uomo cristiano , portando la comparazione 
di coloro , i quali non sono ancor giunti a quello stato. 
Tutto questo si fa , die’ egli , affinchè noi non siamo più 
come piccoli pargoletti ; eie mal posano su i loro piedi , 
c ad ogni piccolo inciampo vacillano , e stan per cadere ? 
perchè non siamo più sommossi , e trasportati or in una 1 
or in altra parte dalle diverse dottrine contrarie alla fede , 
or de’ Pagani filosofanti , or de’ Giudei , or degli Eretici , i 
quali co’ raggiri , e con le astuzie , delle quali si serve 1’ 
errore per insinuarsi negli animi semplici, ci allontanino 
dalla retta via della fede. 

Vers. 15. Ma seguendo la verità . . . andiamo crescendo , 
ec. Ma tenendo costantemente la vera dottrina e nelle pa- 
role , e ne" fatti insieme con la carità , proccuriamo d’ in- 
grandirci ogni di in ogni maniera di virtù , e di grazia fi- 
no a giungere a quella corrispondenza, che dobbiamo avere 
noi membri col capo nostro, eh’ è Cristo. Questo è il ve- 
ro senso di questo versetto nel greco , ed anche nella Vol- 
gata , sebbene in questa non è così chiaramente espresso , 
come non ho potuto esprimerlo assai chiaramente nella tra- 
duzione. Ma non si lasci di osservare l’altissimo documen- 
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16. ), Da cui tulio il corpo 
compaginato, e commesso per 
via di tutte le giunture di 
comunicazione, in Virtù del- 
la proporzionata operazione 
sopra di ciascun membro, i’ 
augumento prende proprio del 
corpo per sua perfezione me- 
diante la carità. 

17. Questo adunque io di- 
co , e vi scongiuro uel Signo- 


0 IV. 347 

46. Ex quo totum corpus 
compactum , et connexum per 
omnemjuncluram subm ini si ra- 
tionis secundum operationem 
in mcnsuram uniuscujusque 
membri , augmcnlum corporis 
facit in adificalionem sui in 
caritate. 

47. * Hoc igilur dico , et 
testificor in Domino ut jam 


to , che si dà a’ Cristiani in questo luogo riguardo all 1 obli- 
go, che hanno, di andarsi ogni di perfezionando nelle vir- 
tù. Questa obbligazione nasce secondo il sentimento dell'A- 
postolo dalla necessaria relazione , e corrispondenza , che 
• aver debbono le membra del mistico Corpo col divino loro 
capo Cristo, alla immagine del quale fa d’uopo, che sieno 
conformi , come altrove dice lo stesso Apostolo , conformi- 
tà , alla quale dee tendere l’ uomo cristiano in tutto il tem- 
po di questa vita. 

V'ers. 16. Da cui lutto il corpo compaginalo , e commesso., ec. 
Da Cristo , come da suo capo , tutto pende il mistico cor- 
po , che siamo noi , e riguardo a questo suo mistico cor- 
po fa Cristo le stesse funzioni , ed uflìcj , i quali nel corpo 
naturale al capo si appartengono. Cristo adunque , dice 1’ 
Apostolo , e aduna sotto di se tutte le membra , e con or- 
dine , e disposizion conveniente le lega e con se stesso , e 
tra di loro per mezzo della fede , e de’ doni dello Spirito , 
e de’ sagramenti , e per mezzo delle stesse vocazioni , e fun-. 
zioni diverse, che sono nella Chiesa; e questi stessi vincoli 
di unione sono ancora canali di comunicazione si tra ’l ca- 
po, e le membra , e sì ancora tra l’uno, e l’altro de 1 
membri, i quali reciprocamente si ajulnno, e lo spirito vi- 
tale trasmettonsi. Quindi in virtù dell’ operazione , o sia 
'dell’influsso del capo sopra ciascheduno membro (operazio- 
ne, ed influsso, eh' è sempre proporzionato al bisogno, ed 
alle rispettive funzioni , per cui quel tal membro fu desti- 
nato ) il corpo tutto riceve ed il suo complemento , e la 
perfetta sua costruzione mediante la carità, eh’ è l’anima di 
tutto il lavoro , ed è quella , eh' edifica. 

Vers. 17. Questo adunque io dico , ec. Ritorna all’ esorta- 
zione incominciata da’ primi versetti di questo capo , cd 
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re , che non camminiate più , 
come camminano le nazioni 
nella vanità de’ loro pensa- 
menti , 

18. Le quali hanno l’ in- 
telletto ottenebrato, sono a- 
liene -dal viver secondo Dio 
per la ignoranza , eh’ è in 
loro a causa dell’accecamen- 
to del loro cuore, 

19. Le quali prive di spe- 
ranza abbandonate si sono al- 
la impurità per commettere a 
gara qualunque infamità. 

20. Ma voi non cosi ave- 
te apparalo Cristo , 


non ambuleti » , «tetti et gen- 
te s ambulant in vanitale ten- 
nis sui , * Rom. i. 21. 

18. Tenebri» obtcuratum ha- 
bmtes intelleclum , alienali a 
vita Dei , per ignorantiam , 
quee est in illis, propter cceci- 
tatem cordi» ipsorum , 

19 ■ Qui desperantes , semet- 
ipsos tradiderunt impudicilice , 
in operalionem immunditùe 
omnis , in avaritiam. 

20. Vos autem non ita di- 
dicislis Chrislum , 


in primo luogo con molta tenerezza Ir prega pel Signore r 
cioè per Gesù Cristo , di cui ( secondo la dottrina spiegala- 
_ di sopra ). sono già divenuti membri , che si allontanino in- 
teramente da quella vita , eh’ è comune alle nazioni non an- 
cor convertite , le quali son tutte intese , ed occupate nelle 
vanità delle cose presenti. 

Vers. 18. Hanno t' intelletto ottenebrato. Sono immerse 
nelle tenebre dell’ ignoranza , e dell’errore riguardo alle cose 
di Dio , e della vita futura. 

Aliene dal viver secondo Dio per la ignoranza , eh' è in 
Toro a causa , ec. Lontane da quella vita , di cui è princi- 
pio la cognizione di Dio In Cristo , per E ignoranza , che 
domina in esse dopo l’accecamento , ( o come dice il gre- 
co ), l’ induramento del loro cuore. 

Vers. 19. Prive di speranza abbandonate si sono , ec. Sem- 
bra , che l’ Apostolo abbia avute in mira le parole di Cere- 
mia 18. 12. Siamo senza speranza : andrem dietro a’ nostri 
pensieri , e f arem ciascheduno quello , che il cattivo cuore 
ci delta. 

Per commettere a gara qualunque infamità. La Volgata 
dice , che costoro fanno tali eose per avarizia , ma questa 
stessa espressione è spiegata da S. Tommaso per l’ardente 
appetito di mal fare , il che con maggior energia è signi- 
ficato nel greco col dire , che fanno a gara a ohi più s’ im- 
merga in ogni sorta d’iniquità* * ■ 

Vers. 20, Voi non così avete apparato Cristo. Ma non- 
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21. Se pure lo avole ascol- 
talo , ed in luF siete stali am- 
maestrati , come in Gesù è 
verità : 

22. Che voi riguardo alla 
vita passata vi spogliate del 
vecchio uomo , il quale per 
le ingannatrici passioni si cor- 
rompe. 

23. E vi rinnovelliate nel- 
lo spirito della vostra mente, 

24. E vi rivestiate dell’ uo- 
mo nuovo , creato secondo 
Dio nella giustizia , e nella 
vera santità. 


sono tali i principj , e le regole di vita , che avete apprese 
-da Cristo. Cosi insegna la scuola di Simone , e de’ Gnosti- 
ci non differenti in ciò da’ Gentili , ma non quella di Cristo, 
i Vcrs. 21. 22. Se pure lo avete ascoltato , ed in lui siete 
stati ammaestrati. Dico , che voi non così avete imparalo , 
perchè certamente avete ascoltalo Cristo , e la dottrina di 
Jui , anzi nella divina persona del medesimo Cristo veduti 
utvele , ed imparati gl’ insegnamenti di giustizia , e di verità 
non solo nelle parole , ma anche ne’ fatti sempre conformi 
utile parole. Or questa verità v’ insegna , che dovete spo- 
gliarvi dell’ uomo vecchio , il quale accecato dallo spirilo 
d’ errore più reo , e più corrotto diviene ogni giorno , se- 
guendo le pt'ave sue cupidità. Vedi Rom. 6. 6. 

. Vers. 23. Nello spirilo della vostra mente. Spirito della 
mente vai qui lo stesso , che la mente dell’ uomo , la qual'è 
spirituale , come nota S. Agostino. Dice adunque l’Apostolo, 
che rinnovellar si debbono in quella parte dell’ uomo dalla 
' quale ]’ uomo tutto si regge , e si governa. 

Vers. 24. E vi rivestiate dell’uomo nuovo , creato secondo 
Dio j, ec. Quest’uomo nuovo è Gesù Cristo, liom. 43. 44. 
Imperocché , come osserva S. Girolamo , tutto è nuovo nell ’ 
uomo assunto dal nostro Salvatore } nuova la maniera di 
.nascere , nuova la dottrina , la vita , le virtù , e finalmente la 
croce , la passione , la risurrezione , la salita al cielo. Questo 
é /’ Marno creato veramente nella giustizia , e nella santità del- , 


0 IV. ' 340 

24 . Si l amen illum audistis , 
et in ipso edocli estis , sicut 
est verilas in Jesu: 

22. * Dcponere vos secun - 
dum prislinam conversatio- 
nem veterem hominem , qui 
corrumpilur secundum desi- 
derio erroris. * Col. 3. 8. 

23* Renovamini autem spi- 
rilu mentis vostra : , * Hom. 
6- 4., Col. 3. 12. 

24. * Et induite novum ho- 
minem , qui secundum Deum 
creatus est in justilia , et san- 
ctilale t eritatis. * 1. Petr. 2.1. 
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25. Per la qual cosa riget- 
tata la menzogna , parli cia- 
scheduno al suo prossimo se- 
condo la verità : coneiossia- 
ehè siamo membri gli uni 
degli altri. 

26. Se vi adirate, guarda- 

tevi dal peccare , non tnir 
mouti il sole sopra deir ira 
Vostra. » 

27. Non date luogo al dia- 
volo : i 


25. * Propler quòd depo- 
nente* mendachtm , loquimini 
veritalem unusquisque cum 
proximo suo : quoniam sumus 
invicemmembra. * Zacb- S, 16. 

26. * Irascimini , et notile 
peccare : sol non occidat su- 
per ira'cundiam vestram . * 
Psalm. 4. 5. i. f . * 

27. Notile locum dare dia- 
bolo : 





.la . verità , perché fu vero Dio , figliuolo di Dio vero , e tutta 
la religione, e la giustizia di Dio in lui ebbe con verità il 
suo complemento. Per la qual cosa chi imita la vita di lui , 
e le virtù ne ricopia in se stesso di modo , che sia mansue- 
to , i ed umile di cuore , e percosso, non risponda , e male- 
detto non renda maledizione , ma vinca coll’ umiltà la super- 
bia , questi dell'uomo nuovo rivestesi. 

Vera. 25. Rigettala la menzogna , parli , ec. Tra’ caratteri 
dell’ uomo vecchio , di cui dee spogliarsi il cristiano , pone 
qui in primo luogo la menzogna , come quel vizio , oh’ è 
sommamente contrario alla vera giustizia , ed ai bene della 
società. Tra’ caratteri per conseguenza dell’ uomo nuovo 
•viene primieramente la. sincerità , e semplicità cristiana: 
siamo membri di un medesimo corpo : or non si è udito 
giammai *, che un membro dei corpo naturale offenda l’ al- 
tro , ma tutti scambievolmente s’ajutano tra di loro. Cosi 
debbono le membra del mistico Corpo di Cristo sostentarsi 
le tuie le altre , e non offendersi con la falsità , e con la 
doppiezza. 

Vers. 26. 27. Se vi adirate , guardatevi dal peccare , non 
tramonti il sole , ec. Le prime parole sono prese dal Salmo 4, 
4. Adiratevi e non peccate: la qual maniera di dire è simi- 
le a quella dell’ Ecclesiastico 30. Piaggia il figliuolo , e ti da- 
rà da pensare , scherza con lui , e ti darà de' dolori viene 
a diro , se piaggerai , se scherzerai. Dice adunque, che ove 
qualche movimento d’ ira insorga dentro di noi , ci guar- 
diamo dal secondarla , e dal prorompere in ingiurie , e dal 
mal fare , ma anzi proccuriain di reprimerla , e deporla im- 
mediatamente. Imperocché l’ ira covata nel cuore partorisce 
1’ odio , cd il desiderio delia vendetta ; onde il demonio si 
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t 28. Colui , che rubava , . .28. * Qui furabatur , jam 
non rubi più: ma anzi lavo- non furelur : mayis auleta 
ri colle proprie mani a qual- labore l , operando manibus 
che cosa di onesto ,. di modo suis , quod bonum est , ut 
die abbia da dare a chi pa- habeat unde tribuni ««mi- 
lisce necessità. 1 latem pallenti. * Jac. 4. 7. 

29. . Non esca dalla vostra 29. Omnis sermo malus ex 
bocca alcun cattivo discorso: ore v estro non proceda l : sei 
ma tale , ; che buono sia per si quis bonus ad adificatio- 
l’ edificazione della Sede, on- nem [idei , ut del yratiamau- 
de dia grazia a quelli, che dienlibus. . . .. i 

ascoltano. 

50. E non contristate lo 30. Et nolxle contristare 
Spirito Santo di Dio , mercè SpirUum Sanctum Dei , m 
di cui siete stati marcati pel quo signati eslis in diem re- 
giorno della redenzione. dempltonis. • 



* .V; .|\v ,tjll ,* 1 . ir .1 > 


rènde, padrone deir iracondo , e ad ogni più orribile atten- 
tato più trasportarlo. Reprimasi adunque l’ira per chiudere 
al demonio: l’ ingresso nel nostro cuore. 

Vers. 28. Colui, che rubava, non rubi più : ma anzi la- 
vori , ec. Si può demandare il perchè l’Apostolo ordini a co- 
lui , che ha rubato , di lavorare, e non anche di restituire 
quel , che ha rubato-, ma si '.risponde, che vietando il ra- 
diare,, viene ad ordinarsi il restituire, perché chi nou resti- 
tuisce, quando può, persevera nel peccato di furto , ed è 
sempre ladro dell’ altrui. Dice adunque , che chi prima di 
esser cristiano prendea l’ altrui , si dia a lavorare indefes- 
samente con le proprie mani per guadagnare e da vivere per 
se , ed eziandio da poter assistere coloro, che in necessità si 
ritrovano, àia è da notare; come avvedutamente l’Apostolo 
dice , che lavori non a qualunque cosa , od a qualunque 
ntesticro , ma sì ad un mesliero di utilità , quale solamente 
conviene ad un cristiano - r lavori per li bisogni corporali 
- del prossimo , non mai in cose , onde ne riceva il prossi- 
mo occasione di danno nell- anima. 

Vers. 29. Onde dia grazia a quelli , che ascoltano. Il di- 
scorso atto a corroborare la fede nel cuore di chi ascolta , 
dicesi , che a questi dà grazia , quando dell’ uomo , e del 
discorso dell’ uomo si serve Iddio per conferir grazia agli 
uditori. 

Vers. 50. Non contristate lo Spirilo Santo di Dio, ec. Si 
contrista lo Spirito Sunto per gli osceni discorsi , perchè per 
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31. Qualunque amarezza , 
e scandesceBza , ed ira , e 
clamore , e maldicenza sia ri- 
mossa da voi eoo ogni sorta 
di malvagità. 

52. Ma siate benigni gli 
uni verso degli altri , mise- 
ricordiosi , facili a perdonare 
scambievolmente , come an- 
che Dio ha a voi perdonato 
per Cristo.' 


31. Omnis amaritudo , et 
ira , et indignatio , et clamor , 
et blasphemia tollatur a vobis 
curi orniti malitia. 

32. Eslote autem invicem 
benigni , misericordes , * do- 
nante* invicem , sicut et Deus 
in Christo donava vobis. * 
Col. 3. 13. 


essi si contristano gli uomini pii, ne* quali è lo Spirito Santo, 
e perchè lo stesso Spirito odia , e detesta tali discorsi. Questo 
Spirito abbiamo noi ricevuto come marco di onore , e di di- 
stinzione , come sigillo impresso nelle anime nostre , e come 
pegno , il quale certi ci rende della piena , e totale nostra li- 
berazione , che sarà nell’ultimo giorno. Rom. 8. 23. 

S. Tommaso lesse : nel giorno della redenzione : e Io 
interpetra del dì del nostro battesimo , ma il greco , e 
Ja Volgata , qual’ è di presente , hanno miglior senso. 

CAPO V. 

, * ’ v * • * 

Gii esorta ad imitare Cristo , tenendosi lontani da ogni vizio , 
e scelleraggine , ed occupandosi nelle buone o/pere. Le mogli 
zteno soggette a' mariti , t mariti amino le mogli , come Cri* 
sto amò la Chiesa. 

1. Siate adunque imitatori /. E Stote ergo imitatores 
di Dio , come figliuoli bena- Dei , sicut fUii carissimi : 
mali; 


ANNOT AZIONI. 

Vers. 1 . Siate adunque imitatori di Dio , ec. Questo ver- 
setto lega coll’ ultimo del capo precedente. È proprio dei 
figliuoli più amati l’imitare i loro padri. Imitate adunque voi 
il vostro Padre celeste , da cui siete si teneramente amati , 
imitatelo , dico , nella benignità , nella misericordia , nel per- 
dono delle offese. 


\ 


# 


Digitized by Google 



CAP 

2. E camminate nell’amo- 
re, conforme anche Cristo ha 
amato noi , ed Ira dato per noi 
se stesso a Dio oblazione, ed 
ostia di soave odore. 


3. E non si senta neppnr 
nominare tra voi fornicazio- 
ne , o qualsisia impurità , o 
avarizia, eome-a’ santi si con- 
viene. 

4. Nè oscenità , nè scioc- 
chi discorsi, o bullonerie, che 
son cose indecenti ; ma piut- 
tosto il rendimento di grazie. 

5. Imperocché voi siete in- 


0 V. 333 

?. * Et ambulate in dile- 
ctione , sicul et Chrislus dite - 
xit nos , et tradidit semel i- 
psum prò nolns oblalionem , 
et hosliam Deo in odorem sua - 
vitali s. * Joan. 15. 34., et 15. 
12., 1. Joan. 4. 21. 

3. * Fomiealio autem , et 
omnis immundilia , aut a va- 
rino nec nominelur in vobis , 
sicul decet sanctos: * Col. 3. 5. 

4. Aut iurpitudo , aut slul- 
tiloquium , aut scurrilitas , quat 
ad rem non pertinet ; sed ma- 
gie gratiarum aclio. 

5. Hoc enim sedute intclli- 


Vers. 2. Camminate nell’ amore , conforme anche Cristo, ec. 
La carità animi , e governi tutta la vostra vita , e .con ciò 
rendiamo a Dio sagrifizio di amore per quell’ amore , con 
cui egli ha amato noi , e si è sagrificalo per noi oblazione, 
ed ostia di gratissimo odore sopra la croce. Da un tale e- 
sempio di carità vuole l’ Apostolo , che s’ intenda , fino a 
qual segno debba estendersi l’amore de’ fratelli. 

Vers. 4. Ni sciocchi discorsi , o buffonerie . . . ma piutto- 
sto , ec. Grandissimo era nelle città grandi , e popolate , e 
più cube , come Efeso , il furore de’ Pagani per gl’ Istrio- 
ni , e Mimi , e simil razza di gente , die avea per sua uni- 
ca occupazione di divertire il popolo , di risvegliare il riso 
con iscapilo sovente della modestia , e della naturale one- 
stà. L’ Apostolo tutto ciò proibisce a’ fedeli , perchè mal . si 
conviene con la gravità cristiana , e con la santa severità, 
di cui fan professione ; e certamente il tempo di qucsia 
vita non è per 1’ uomo cristiano tempo di riso , e di pia- 
ceri , ma di combattimento, e di croce. Cerchi l’uomo cri- 
stiano , dice l’ Apostolo , il suo sollievo , la sua consola- 
zione nel cantare le laudi di Dio , negl’ Inni di ringrazia- 
mento al Signore per gl’ immensi benefizj a noi falli : que- 
sti sieno e la materia de’ ragionamenti famigliari tra’ Cri- 
stiani , ed il dolce condimento delle loro fatiche. Vedi il 
ver». 49. 

Vers. 5. 0 avaro , che vuol dire idolatra. L’ avaro ed 

TcsT.Nuov.Tom.lv, 23 
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tosi , come nissun fornicato- 
re , o impudico , o avaro , 
che vuol dire idolatra , sarà 
•crede Bel regno di Cristo , c 
•di Dio. 

6. Ninno vi seduca con va- 
ne parole : imperocché per 
tali cose viene T ira di Dio 
sopra i figliuoli contumaci. 


7. Non vogliate adunque 
aver società con essi. 

8. Conciossiachè una volta 
eravate tenebre : ma adesso 


gentes : quod omnis fornica - 
tor , aut immundus , aut a - 1 
varus , quod est idolorum scr- 
vilus , non habet hereditatem 
in regno Christi , et Dei. 

6. * Nono vos seducat ina- 
nibus verbis propter hcec enim 
venit ira Dei in filios rìiffì- 
dentice. * Matt. 24. 4. , Marc. 
15. 5. , Lue. 21. 8. , 2. Thcss. 
2. 5. 

7. Notile ergo offici parti- 
cipes eorum. 

S.Eratis enim aliquando te- 
nebra;: nunc autem lux in Do- 


il sho fine , e tutta la sua fiducia colloca nelle ricchezze ; 
perciò si dice , die le ricchezze adora come suo nume. Mi 
sia lecito però di dire , che queste parole : che mol dire 
idolatra , volentieri le riporterei non solo all’ avaro , ma 
anche al fornicatore , ed all’ impudico , perchè questi ancora 
per loro fine hanno la creatura , che amano , e la lettera 
del testo originale non è contraria a questa interpretazio- 
ne. Vedi Coloss. 3. 5L 

Vers. 6. Ninno vi seduca con vane parole; imperocché per 
tali cose, ec. Non vi lasciate gabbare da chi con fallaci so- 
fismi proccura di ricuoprire , o difendere tali peccati ; im- 
perocché io dico , che per questo appunto è preparata la 
vendetta di Dio contra quegli uomini , i quali disubbidisco- 
no alla legge di Dio , od a’ lumi della stessa ragione , per 
cui condannati sono questi stessi peccati. Non è improbabi- 
le , che intenda qui l’Apostolo di parlare de’ filosofi del pa- 
ganesimo , i quali spacciavano per lecite chi T una , e chi 
l' altra delle più infami scelleratezze. Ma può accennare an- 
che gli Gnostici , la impurissima dottrina de’ quali è riferi- 
ta da S. Epifanio , dove tratta della loro eresia ; ed il 
comandamento , di’ egli fa agli Efesini nel vers. seguente , 
di separarsi da costoro , rende a me verisimile , che piut- 
tosto di falsi Cristiani favelli T Apostolo , che di Gentili. 

Vers. 8. Eravate tenebre : ma adesso luce , ec. Eravate già 
non solo nelie tenebre, e nell’ignoranza, ma eravate tutti 
tenebre , ed ignoranza ; ma ora per grazia , e favore di 
Cristo divenuti siete luce, aioè giustizia di Dio; fate adun- 
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luce nel Signore. Camminale 
da figliuoli della luce : 

9. Or il frutto della luce 
consiste in ogni specie di bon- 
tà , nella giustizia , e nella 
verità : 

10. Disaminando voi quel- 
lo , che sia accetto al Signore : 

11. E non vogliate aver 
parte alle opere infruttuose 
delle tenebre , che anzi ri- 
prendetele. 

12. Imperocché le cpse , 
che da coloro si fanno di na- 
scosto, sono obbrobriose an- 
che a dirsi. 
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mino. Ut filii lucis ambula - 
te : 

9. Fructus cnim lucis est 
in omni bonitate , et justitia , 
el ventale : 

IO- Probanlcs , quid sit be- 
neplacilum Dco : 

11. Et notile communicare 
operibus infructmsis tenebra- 
rum , magie auleta redarguite . 

12. Qace enim in occulto 
fiunt ab ipsis , turpe est et 
dicere. 


que co’ vostri costumi conoscere , che voi della luce siete fi- 
gliuoli, che a Cristo appartenete vera luce di tutti gli uomini. 

Vers. 9. Il frutto della luce , ec. Novera i frutti , o sia 
le opere della luce -, la bontà si oppone all’ ira , la giusti- 
zia all’ avarizia , ed alle frodi , che per essa si fanno , la 
verità alla menzogna. 

Vers. 10. Disaminando voi quello , che sia accetto al Si- 
gnore. Cerne alla luce del nostro sole si ravvisano le quali- 
tà , ed il buono , ed il cattivo di ciascuna cosa; così nella 
luce di Dio , viene a dire sopra le regole di verità insegnate 
da Cristo Signore dee disaminarsi la bontà, o la reità delle 
azioni umane per distinguere , quali sieno quelle , che piac- 
ciono a Dio. 

Vers. 11. Non vogliate aver parte alle opere infruttuose 
delle tenebre , che anzi , ec. Le opere delle tenebre nissun 
frutto recano , se non la morte. Rom. 6. 21 . , Gal. 6. 8. 
A queste può aversi parte in molte maniere , con la coope- 
razionc , con 1’ ajuto , col consiglio , col consenso , con la 
connivenza , tacendo , dissimulando. Or l’ Apostolo e proibi- 
sce , che in alcun modo a queste opere di morte partecipi 
1’ uomo cristiano , e vuole di più , che non tanto con le pa- 
role , quanto col proprio esempio , e co’ costumi totalmente 
contrarj si condannino da lui le stesse opere. 

Vers. 12. Le cose , che da coloro si fanno , ec. Parla l’A- 
postolo della setta de’ Simoniani , e de" Gnostici maestri di 
di ogni più abominevole impurità. 
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fJJ. Ma tutte le cose , che 
sono da riprovarsi , son messe 
in chiaro dalla luce : dappoi- 
ché lutlo quello , che mani- 
festa ( le cose ) è luce. 

14. Per la qual cosa dice: 
levati su tu , che dormi , e 
risuscita da morte , c Cristo 
t* illuminerà. 

15. Badale adunque, o fra- 


43. Omnia autem , qua; ar- 
guunlur , a lamine manife- 
slantur : omne emm , quod 
manifestcUur : lumen est. 

44. Proplcr quod dicit : sur- 
ge qui dormis , et exurge a 
morluis , et illuminabit te 
Chrislus. 

4SI. Yidete itaque , fralres , 


Vers. 13. Tulle le cose , che sono da riprovarsi , son messe 
in chiaro dalla luce. Fate voi l’ ufficio di veri figliuoli della 
luce ; imperocché è proprio della luce , che per lei si di- 
scernano le opere delle tenebre. Sia la vostra vita una ta- 
cila , ma efficace correzione de’ pravi costumi de’ peccatori ; 
porti ella nelle loro coscienze la luce per ravvisare la pro- 
pria iniquità , e per cominciare ad abbonarla. 

Tutto quello , che manifesta ( le cose ) è luce. La luce 
rivela , e manifesta tulle le cose. Voi siete luce ; rendete 
adunque con la luce della vostra buona vita manifesta agli 
o'mpj la loro ingiustizia , affinchè ne abbian vergogna , ed 
orrore , e si convertano , e lpce aneli’ essi divengano nel 
- Signore. . • . 

Vers. 14. Levali su tu , che dormi , e risuscita , ec. E 
S. Paolo , e gli altri Apostoli si servono delle autorità tolte 
dal Vecchio Testamento , non sempre però riportandone le 
stesse precise parole , ma i sentimenti , e questi stessi adat- 
tando al bisogno , come osservò S. Girolamo , ed è perciò 
talvolta difficile di poter dire, da qual luogo de’ sagri libri 
abbiano presa questa , o quell’ autorità , dappoiché, simili 
pensieri in molli luoghi ritrovansi delle scritture. Veggasi 
Isaia 9. 2 . , 26. 19 - , 60. 4. 2. , dove non la parola, ma 
il senso è quasi P istesso , che quello di questo luogo dell’ 
Apostolo. Die’ egli adunque: o tu., che nel sonno dormi , c 
e nella morte del peccato , levali su , risuscita , perchè Cri- 
sto stesso , luce vera , sole di giustizia t’ illuminerà con la 
sua grazia talmente , che con la stessa luce tu possa illu- 
minare gli altri , e far ad essi conoscere le tenebre , nelle 
quali camminano. 

Vers. 15. 16. 17. Badate . . . di camminar cautamente , ec. 
Servitevi della luce ricevuta da Cristo per diportarvi in gui- 
sa , che a tutti diate edificazione come saggi in Cristo e 
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telJi , di camminar cautamen- 
te : non da stolti , 

1G. Ma da prudenti : ri- 
comperando il tempo ; perchè 
i giorni sono cattivi. 

17. Per questo non siate 
imprudenti : ma intelligenti 
de’ voleri di Dio. 

18. E non vi ubbriacate 
col vino , nel qual è lussuria : 
ma siate ripieni di Spirito 
Santo , 

19. Parlando tra di voi con 
salmi , ed inni , e canzoni 
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quomodo caute ambuletis : # 
non quasi insipientes , * Col 4.5. 

16. Sed ut sapientcs: redi- 
ni ente s teinvus : quoniam dica 
mali sunt. 

11. * Pruplerea nolite fieri 
imprudrnles - sed inlelligenles , 
quic sit voluntas Dei. * Hom. 
12. 2. , I. Thess. -i. 3. 

18. Et nolite inebriari vi- 
no , in quo est luxuria : sed 
implemini Spirilu Sanato, 

19. Loquentes vobismetipsis 
in psalmis , et hymnis , et con- 


noti come imprudenti , ed incauti siate d’inciampo agli al- 
tri , c particolarmente agl’ infedeli , voi , che dovete essere 
la luce di essi. 

Ricomperando il tempo : perchè i giorni sono cattivi. 
Secondo la più comune, e fondata opinione vuol qui l’A- 
postolo dimostrare l’uso delia cristiana prudenza nelle circo- 
stanze, in cui trovavasi il cristianesimo. I giorni sono cat- 
tivi , i nemici della fede vanno cercando tuli’ i pretesti di 
perseguitarla ; non ne date loro occasione con un zelo- non. 
secondo la scienza , ma piuttosto guadagnate tempo , non 
attizzare I’ odio degl’ infedeli , ma aspettato nella pazienza , 
c nel silenzio tempi migliori , e perciò domandale a Dio , 
che intendere vi faccia quel, ch’egli vuole, che voi faccia- 
te , onde nè il tempo di operare si perda , nè fuori di tempo 
si operi noi sol senza frutto, ma con danno della Chiesa. 

^ers. 18. Non vi ubbriacate col vino . . . ma siate ri- 
pieni , ec. Non possiamo, dice S. Girolamd, esser ripieni 
ad un tempo stesso di Spirilo , e di vino ; imperocché chi è 
pieno di Spirito , ha la prudenza , la mansuetudine , la ve- 
recondia, la castità; chi è pieno di vino , ha la stoltezza , 
il furore , la sfacciataggine -, la libidine. Alcuni Interpreti 
credono, che Paolo abbia in mira le feste di Bacco cele- 
brate da’ Gemili in Efeso con ogni sorta d’intemperanza. 

Vere. 19. 20. Parlando tra di voi con salmi , ec. Ha la 
sua ebrietà anche Io Spirito del Signore. Coloro , che sono 
zuppi di vino , ciarlano , e garriscono , e cantano tutto 
quel , che lor viene alla bocca. L’ uomo distiano obl i» 


Digitized by Google 



338 LETTERA. DI S. PAOLO AGLI EFESINI, 
spirituali , cantando , e sai- (iris tpirilmlibus , cantante * * 


meggiando co’ vostri cuori al 
Signore , 

20. Rendendo sempre gra- 


et psallenles in cordibus ve- 
stris Domino , 

20. Gratias agentes semper 


zie per ogni qualunque cosa prò omnibus , in nomine Do- 
ti Dio e l’adre nel nome del mini nostri Jesu Christi Deo , 


Signor nostro Gesù Cristo. 

21. Subordinati gli uni agli 
altri nel timore di Cristo. 

22. Le donne sieno sog- 


et Patri. 

21. Subjecti invicem in ti- 
more Christi. 

22. * Mulieres viris suis 


gette a’ loro mariti , come al subditee sint , sicut Domino : 


Signore : 

23. Conciossiachè V uomo 
è capo della donna : come 
Cristo è capo della Chiesa : 
ed egli è salvatore del corpo 
suo, 

21. Quindi siccome la Chie- 


* Genes. 3. 16. , Col. 3. 18. 

23. * Quoniam vir caput 
est mulicris : sicut Christus 
caput est Ecclesia : ipse , sal- 
vator corporis ejus. * 1. Pet. 
3. 1. , 1. Cor. 11. 3. 

21. Sed sicut Ecclesia sub- 


sa è soggetta a Cristo , così jecta est Christo , ita et mu - 
ancora le donne a’ioro mariti lierei viris suis in omnibus. 
in tutto. 


dello Spirito del Signore prorompe per l’ ardor dello Spiri- 
to , ond’ è acceso il suo cuore , in salmi , in canzoni spi- 
rituali , in inni di ringraziamento al Signore per tutto quel-* 
lo , che di dolce , o di amaro , di felice , o di avverso 
riceve da lui. Abbiamo veduto , 1. Cor. 14. 13. , come fre- 
quentemente erano inspirali da Dio a’ fedeli de’ cantici spi- 
rituali , i quali eglino poi cantavano nelle sagre adunanze. 

E quanto a’ salmi di Davidde sappiamo essere stati in ogni 
tempo il pascolo più dolce della pietà de’ Cristiani talmen- 
te , che non solo nella Chiesa , ma eziandio nelle case pri- 
vate , ed in mezzo a’ lavori , ed alle fatiche erano continua- 
mente nelle bocche di tutt’i Cristiani. 

Vers. 21, Subordinati gli uni agli altri nel timore di Cri - , 
sto. Vuol dire , che secondo l’ ordine stabilito da Cristo sie- 
no gl' inferiori subordinati , e soggetti a’ superiori. 

Vers. 22. 23. 24. Le donne sieno soggette , ec. Questa 
soggezione include la riverenza, e l’ubbidienza dovuta dal- 
la moglie al marito , come quello , in cui la moglie deo 
considerare, ed amare lo stesso Cristo; onde dice, che la 
moglie , come a Cristo ubbidisce , così ubbidisca al marito > 
perchè il marito è l’ immagiue di Cristo. Vedi 1. Cor. 11. 3* 
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25. Uomini , amato le vo- 
stre mogli , come anche Cri- 
sio amò la Chiesa , e diede 
per lei se stesso , 

20. Affine di santificarla 
mondandola colla lavanda di 
acqua mediante la parola di 
vita , 

27. Per farsi comparir d’a- 
vanli la Chiesa vestita di glo- 
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25. * Viri , diligile uxorcs 
vestrns , sicut et Chrislus di- 
lcj.il Ecclcsiarn , et seipsum 
tradidit prò ca , *Col. 3. 19. 

26. Ut iti am sancii ficar et , 
mandane lavacro uquee in ver- 
bo vita : , 

27. Ut cxhiberct ipse sibi 
gloriosam Ecclcsiarn , non ha- 


Cristo è capo della Chiesa , cui egli regge , e gover- 
na per vantaggio, di essa 5 P uomo è capo della donna , cui 
dee reggere , e governare pel bene c di lei , e di tutta la 
famiglia. Cristo capo della Chiesa è ancora Salvatore di es- 
sa , e ad esempio di Cristo dee il marito proccurare alla 
moglie tult’ i mezzi , e gli ajuti per la di lei santificazio- 
ne , e salute. Per la qual cosa , se la donna ama la pro- 
pria salute , sarà volentieri soggetta al marito. La conclu- 
sione di tutto questo si è , che , come la Chiesa ama Cri- 
sto , così la donna ami il marito, come la Chiesa ubbidi- 
sco a Cristo , la moglie al marito ubbidisca. Abbiamo in 
questi tre versetti mirabilmente spiegali i principj , c lo 
regole , ed i confini dell’ amore riverenziale della moglie 
cristiana verso il marito. 

Vers. 25. Uomini , amate le vostre mogli , come anche 
Cristo amò la Chiesa , ec. Viene a dire , coti amore since- 
ro , grande , santo , e casto •, del quale amore Cristo diede 
massima prova alla Chiesa nel dare pel bene di lei la sua 
propria vita. 

Vers. 2 C. Affine di santificarla . . . colla lavanda di ac- 
qua mediante la parola di vita. Non è da dubitare , che 
questa lavanda di acqua , con la quale Cristo monda , o 
’ santifica la Chiesa , sia il battesimo. Per la parola di vita 
intendono i padri comunemente la forma di questo sagra- 
niento. S. Agostino però ciò intende della parola della le- 
de , quasi 1’ Apostolo abbia ripetuta in questo luogo la sen- 
tenza di Cristo : chi crederà , e sarà battezzato , sarà salvo. 

Vers. 27. Per farsi comparir davanti la Chiesa , ec. Que- 
sta Chiesa avendola Cristo trovata deforme , e non conve- 
nendo ad un tale sposo se non una sposa vestita di gloria r 
santa , immacolata , senza imperfezione , 0 difetto , per 
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ria , senza macchia , e senza 
grinza , od altra lai cosa , ma 
che sia santa , ed immacolata. 

28. Cosi anche i mariti a- 
mar debbono le loro mogli , 
come i corpi proprj. Chi ama 
la propria moglie ama se 
stesso. 

29. Conciossiachè nissuno 
odiò mai la propria carne , 
ina la nutrisce , e ne tien 
conto , come Ih pur Cristo 
della Chiesa : 


bentem maculam , aut rugarti , 
aut aliquid hujusmodi , sud ut 
sit sanata , et immaculata. 

28. Ita et viri debent dili- 
gere uxores suas ut corpora 
sua. Qui suam uxoretn dili- 
git seipsum diligit. 

29. Nemo enim unquam 
carnem suam odio habuil : sed 
nutrii , et fovet eam , sicut et 
Chrislus Ecclesiflm: 


renderla tale , e perchè tale dinanzi a lui comparisse, die- 
de egli per lei la vita. Sieno egualmente gelosi i mariti 
della interna spirituale bellezza delle loro mogli. 

È da notare , come la perfetta santificazione della Chie- 
sa , quale ce la descrive 1’ Apostolo , è incominciata al pre- 
sente ne’ membri della medesima Chiesa , ma non sarà com- 
piuta , e perfetta , se non nel secolo futuro. 

Vers. 28. / mariti amar debbono . . . come i corpi pro- 
pri , ec. Ad imitazione di Cristo , il quale ama la Chiesa 
come suo proprio corpo , dee il marito cristiano amare la 
moglie , come suo proprio corpo $ imperocché dall’ uomo fu 
formala la prima donna , ond’ ella è in certa guisa come 
una parte dell’ uomo ; e perciò soggiunge l’Apostolo, che 
il marito amando la moglie , ama se stesso , perchè il ca- 
po, ed il corpo una sola stessa cosa costituiscono. 

\ e s. 29. Nissuno odiò mai la propria carne , ma . . . 
ne tien conto , ec. Tocca in questo luogo 1’ Apostolo un 
gran mistero della potenza , e sapienza di Dio , il qual mi- 
stero consiste nell’ aver unito nell’ uomo una sostanza spiri- 
tuale con la materia , ed averla unita per modo sì intimo , 
ed incomprensibile , che l’ anima quasi di continuo confonde . 
so stessa col proprio corpo , e come suo bene , o suo male 
riguarda quello , eh’ è utile , 0 dannoso al corpo -, ed i pen- 
sieri , ed i sentimenti di lei quel colore vestono porpetua- 
mente, che allo stato del corpo conviensi. Questa mirabile 
unione tra due sostanze , delle quali 1 ’ una è destinata al 
comando , 1 ’ altra alla soggezione , questa unione , dico , 
porla egli per immagine di quella , che dee esser trai ma- 
1 ito 5 e la moglie secondo l’ordine di Dio , ailìndiè questa 
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30. Perchè siamo membra 
del corpo di lui , della carne 
di lui , e delie ossa di lui. 

51. Per questo l’uomo ab- 
bandonerà il padre , e la ma- 
dre sua , e starà unito alla 
sua moglie: e i due saranno 
una carne. 

32. Questo sagramcnto è 
grande , io però parlo riguar- 
do a Cristo, ed alla Chiesa. 
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30 ■ Quia membra sumus 
corporis cjus 1 de carne ejus ì 
el de ossibus ejus. 

31. * Propler hoc relinquet 
homo patrem , et matrem su,- 
am : el adhcerebit uxori suce : 
et erunt duo in carne una. 
• Genes. 2. 24. , Matt. 19. 5., 
Marc. 10. 7. , 1. Cor. 6. 16. 

32. Sacramentum hoc ma - 
gnum est , ego autem dico in 
Christo , et in Ecclesia. 


di un più sublime, ed augusto mistero divenga figura, co- 
me spiega in appresso. 

Yers. 30. Siamo membra del corpo di lui , della carne , ec. 
Tutti noi fedeli , quanti siamo , siam membri del mistico 
corpo di Cristo,, siamo della carne di lui , e delle ossa di 
lui , perchè siamo di quella stessa natura , eh’ egli assunse 
per noi. Olirà di questo senso proprio un altro ancora spi- 
rituale , e metaforici può darsi a queste parole , secondo 
il quale significano la mistica spirituale unione , che noi 
abbiamo con Cristo per mezzo della fede , e dello Spirilo 
Santo diffuso ne’ nostri cuori , della qual’ unione il cristiano 
matrimonio è figura. 

Yers. 51. Per questo V uomo abbandonerà il padre , ec. 
Per le già dette ragioni apparisce l’ insolubilità del matri- 
monio stabilita fin dall' origine del mondo , c l’ indissolubi- 
lità della spirituale unione della Chiesa con Cristo. 

Vers. 32. Questo sacramento è grande , io però parlo , ec. 
L’ unione indissolubile dell’ uomo , e della donna è un sagra- 
mento grande, perchè rappresenta la stretta indissolubile 
unione di Cristo con la sua Chiesa. E siccome il marito 
abbandona per la moglie il padre , e la madre , così il Ver- 
- bo di Dio lascialo il seno del Padre discese in terra per 
unirsi alla Chiesa , per la quale abbandonò eziandio la Sina- 
goga sua madre per rimaner unito a lei non solo nel tem- 
po , ma anche nella eternità. 11 matrimonio di Adamo figu- 
rava questa congiunzione divina , e per questo dice l’ Apo- 
stolo , che le citate parole della Genesi sono state da lui 
riferite , ed applicate a Cristo , ed alla Chiesa *, e l’ unione 
di Cristo , e della Chiesa ( unione significata , e predetta in 
quelle parole ) è il modello , e lg forma del maU'jwonio 
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33. Per la qual cosa an- SS. Vcrumtamen et vos sin- 
ché ognun di voi unii la prò- quii , unusquisque uxorem 
pria moglie, come se slusso: suam sicut teipsurn diligiti ■■ 
la moglie poi rispetti il ina- uxor autcm timeat virum 
rito. smm. 


cristiano elevato da Cristo alla dignità di Sagramcnto della 
sua nuova legge. 

Vers. 53. Ognun di voi ami la propria moglie , come se 
slesso : la moglie poi , ec. Conclude il precedente ragionamen- 
to. 11 marito ami la moglie , come quella , eh’ è una stessa 
cosa con lui , ed un altro lui , ed amando lei ama se stes- 
so j la moglie renda al marito obbedienza , e rispetto. 

CAPO TI. 

/ figliuoli ubbidiscano a’ genitori , ed i servi a’ padroni ; e 
vicendevolmente si ricordino de’ loro doveri i genitori in- 
verso de' figliuoli , ed i padroni verso de’ servi : esorta ad 
imbracciare l'armatura di Dio , ( di cui ne spiega le parti ), 
per resistere a’ nemici spirituali , e? domanda , che preghi- 
no per lui. 

\ . Igliuoli siate ubbidienti 
a’ vostri genitori nel Signore: 
imperocché ciò è giusto. 

2. Onora il padre tuo , e 
la madre tua , eh’ è il primo 
comandamento , che ha pro- 
messa : 


1. Jl Itii , obedile parenlibus 
vcslris in Domino : hoc enim 
just am est. 

2. * lhnora palrcm luum , 
et malrcm tuam , quoti est 
mandatum primum in pro- 
missione : * Exod. 20. 1 2. , 
Deut. 5. 10., Eceli. 5. 19., 
Matt. 15. 4. , Marc. 7. 10. , 
Col. 3. 20. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Figliuoli siate ubbidienti . : . nel Signore , ec. 
L’ ubbidienza a’ genitori è limitata con queste parole , nel 
Signore , cioè fino a quel segno , che la dottrina di Cristo 
il conqMirta , onde il solo Dio , o la sua volontà al rispetto- 
do’ genitori si preferisca. 
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3. Affi neliò tu sii felice : e 
viva lungamente sopra la 
terra. 

4. E voi , padri , non pro- 
vocate ad ira i vostri figliuo- 
li , ma allevateli nella disci- 
plina , e nelle istruzioni del 
Signore. 

5. Servi, siate ubbidienti 
a’ padroni carnali con rive- 
renza , e sollecitudine , nella 
semplicità del cuor vostro, 
come a Cristo : 

6 . Servendo non all’occhio, 
quasi per piacere agli uomi- 
ni , ma come servi di Cristo , 
facendo di cuore la volontà 
•di Dio, 

7. Con amore servendo, 
come pel Signore, non come 
per gli uomini : 
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3. Ut bene sii libi : et sis 
lonyccvus super lerram . 

4. Et vos , patres , molile ad 
iracundiam provocare filios ve- 
stros : sed educate illos in di- 
sciplina , et corrcplione Do- 
mini. 

3. • Servi obedite domini s 
camalibus cum timore , et tre- 
more , in simplicitate cordi t 
cestri , sicut Chrislo : * Col. 

. 3. 22. , Tit. 2. 9. , 1. Pet. 
2 . 18. 

6. Non ad oculum servien- 
te! , quasi hominibus placen- 
tes , sed ut servi Chrisli , fa- 
dente s voluntatem Dei ex a - 
mimo , 

7. Cum bona voluntale ser- 
vienti es , sicut Domino , et non 
hominibus ; 


Vers. 3. Affinchè tu sii felice : e viva , ec. Nella promessa 
della felicità e della vita temporale si nascondea l’ altra 
maggior promessa della vita , e felicità eterna. 

Vers. 4. E voi , padri , non provocale ad ira i vostri fi- 
gliuoli , ec. Con la eccessiva severità , con la durezza , con 
le cattive parole, con le minacce. Vedi Coloss. 3. 21. 

Vers. 3. A’ padroni carnali. A coloro , che hanno pote- 
stà sopra di voi in quanto al corpo 5 imperocché , come di- 
ce Seneca : non cade sopra lutto l' uomo la servitù , f ani- 
mo è eccettualo. 

Come a Cristo. Servendo a Cristo , e la volontà di lui 
facendo nel servire a’ vostri padroni , il quale e vede il cuo- 
re degli uomini , e senza distinzione di servo , 0 di libero 
premierà tutto quello , che per suo amore sarà fatto. 

Vers. 6 . Servendo non all’ occhio , quasi per piacere agli 
uomini , ec. Servire all’ occhio del padrone si è servirlo per 
puro timore , 0 per acquistarne la grazia. Per un motivo 
più alto vuole l’ Apostolo , che il servo operi , come servo 
ili Cristo per piacere u Dio. 
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8. Essendo a voi nolo , 
come ognuno , o servo , o li- 
bero , riceverà dal Signore 
lutto quel, che avrà fatto di 
bene. 

9. E voi , padroni , fate 
altrettanto riguardo ad essi, 
ponendo da parte l’ asprezza : 
non ignorando , che il vostro 
ed il loro padrone è ne’ cie- 
li : e eh’ egli non è accetta- 
mi- di persone. 


10. Del resto, fratelli , sia- 
te forti nel Signore , e nella 
virtù potente di lui. 

11. Rivestitevi di tutta 1’ 
armatura di Dio , affinchè 
possiate resistere alle insidie 
del diavolo : 

12. Imperocché non ab- 
biala da lottare con la carne , 


8. Sciente s , quoniam uiius- 
quisque quodeumque fecerit bo- 
num , hoc recipict a Domino, 
sice scrvus , sive Itber. 

9. Et vos, domini, eadem 
facite iilis remittente s mime : 
scientes , quia et illorum , et 
tester Dominus est in cwlis ; * 
et personarum acceptio non est 
apud eum. * Deut. 10. 17. , 
2. Par. 19. 7. , Job. 31. 19. , 
Sap. 6. 8. , Eccli. 55. 15. , 
Act. 10. 34. ,Roin. 2. 11. , 
Col. 3. 25., l. Pet. 1. 17. 

dO. De celerò , fratres , con - 
fortamini in Domino , et in 
potenlia virlulis ejus. 

11. Induite vos armaiuram 
Dei ut possitis stare adversus 
insidia f diaboli: 

12. Quoniam non est nobis 
colludano adversus carnem , 


Vers. 9. Non ignorando che il vostro , ed il loro padro- 
ne , ec. Padroni , trattate parimente , ed a proporzione i 
servi con amore , come vostri fratelli , perciò e voi , ed 
essi siete tutti servi dello stesso padrone, ed egli non bada 
alla distinzione delle persone , ma a’ meriti di ciascheduno. 

J padroni aveano sopra de’ servi un impero assoluto , e co- 
munemente trattavanli con molta inumanità. Il cristianesimo 
raddolcì assai la condizione di quegl’ infelici , ed a poco a 
poco abolì quasi affatto quel Pome , e quello stato -, onde 
dice Lattanzio .- quantunque diversa sia la condizione de’ , 
corpi , con tutto ciò i servi per noi non son servi , ma gli 
stimiamo , e li chiamiamo fratelli , quanto allo spirilo , con- 
servi quanto alla religione. 

Vers. 11. Rivestitevi di tutta l' armatura di Dio. Di tut- 
te le armi .spirituali , onde si arma il soldato di Cristo 2. 
Cor. IO. 4. , 1. Thess. 5. 8. 

Vers. 12. Non abbiam da lottare con la carne , e col san- 
gue , ma co* principi , ec. Noi abbiam da combattere noa 


Dìgitized by Google 



CAP 

e col sangue , ma co’ princi- 
pi , e colle potestà , co’ do- 
minanti di questo mondo te- 
nebroso , con gli spirili ma- 
ligni dell’ aria. 

15. Per questo prendete 
tutta l’armatura di Dio, per- 
chè possiate resistere nel gior- 
no cattivo , e preparati in 
tutto sostenervi. 

14. Stale adunque cinti i 
vostri lombi con la verità , e 
vestiti della corazza di giusti- 
zia , 

15. E calzati i piedi in 
preparazione al vangelo di 
pace : 


0 VI. 363 

et sanguinari : sed adversus 
principisi et poteslalcs , et ad - 
versus mundi rectores tenebra- 
rum harum , contra spiritua- 
lia neguitice in ccelestibus. 

43. Prcptirea occipite ar- 
maturam Dei , ut possitis re- 
sistere in die malo , et in o- 
mnibus perfeeli stare. 

44. State, ergo succinoti lum- 
bos restros in vcritate et in- 
durì loricam justitne , 

IH. Et caleeati pedes in prce- 
paratione evangelii pacis: 


contra gli uomini di questo mondo, ma contra i maligni 
spiriti, contra i principali , e le potestà , le quali hanno 
dominio sopra quest’aere tenebroso, dominio dato loro da 
Dio in pena dell’ uom peccatore ; del quale dominio gli 
stessi spiriti mali si servono o per tentar l’ uomo , o per 
nuocergli. Con questi abbiamo noi da combattere, nimici 
ostinati , e polenti , i quali e del mondo stesso e degli uo- 
mini si servono come d’ istrumenti per farci guerra. 

Dà qui l’ Apostolo agli angeli cattivi i nomi de’ gradi 
degli Angeli buoni e lo stesso fa 4. Cor. 45. 24. , Coloss. 

** 2. 45. , Itom. 8. 39. 

Vers. 15. Nel giorno cattivo. Nel tempo della tentazione 
proveniente da’ nimici della fede , da’ tiranni dagli eretici , 
dal demonio. A questo tempo dee star sempre preparato il 
cristiano , perchè la vita cristiana è una perpetua milizia. 

Vers. 14. Cìnti i vostri lombi con la verità , ec. Espone a 
parte a parte tutta l’armatura dell’ uomo cristiano per la 
guerra spirituale. Gli dà adunque in primo luogo il cingo- 
lo militare, o sia balteo , il quale stringendo i fianchi, ti 
rinforza , e questo ballco è la verità, viene a dire la retti- 
tudine , la sincerità senza ipocrisia , la quale dà una gran 
forza , perchè , come sta scritto : chi cammina con semplici - 
ià . cammina con fidanza. In secondo luogo la corazza , eh’ 
è la giustizia , viene a direni! complesso delle cristiane virtù. 

Vers. 15. Calzati i piedi ,* ec. Terzo , i calzari , o sia i bor- 
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16. Sopra tutto date di ma- 
no allo scudo della fede, col 
quale possiate estinguere tut- 
ti gl’ infuocati dardi del ma- 
ligno : 

47. E prendete il cimiero 
della salute , e la spada dello 
spirito ( eh' è la parola di 
Dio ) : 

18. Con ogni sorta di pre- 
ghiere, e di suppliche orando 


46. In omnibus sumcnles 
scutum f idei , in quo pussilis 
omnia tela nequissimi ignea 
exlinguere : 

47. * Et galeam salutis as- 
sumile , et gladium spirilus 
( quod est verbum Dei ) : # 
lsai. 59. 17. 1. , Tbess. 5. 8. 

48. Per omnem orationem , 
et obsecrationem oranlcs omni 


zacchini militari , e questi difendevano il piede , e la gam- 
ba. Vuole adunque , che il cristiano sia sempre pronto a 
camminare nella via del Vangelo , ed a farla conoscere agli 
altri; e dice, il vangelo di pace , perchè la sostanza di esso 
è Ja dottrina della pace , e della carità. 

Vers. 16. Date di mano allo scudo della fede , ec. Quar- 
to , la fede cristiana , in quanto ella riguarda le promesse 
fatteci da Dio per Gesù Cristo, è lo scudo, col quale in 
questa guerra rispingonsi tult’ i eolpi del nimico delle no- 
stre anime. La fede ponendoci dinanzi agli occhi la immen- 
sità di quel bene , che occhio non vide , ec. , ci dà virtù di 
superare tutte le tentazioni del demonio , della carne , e del 
mondo. Quindi tante grandi cose si leggono operate per 
mezzo della fede. Hebr. 44. , 1. Pet. 6. 9. Chiama con 
molla enfasi infuocati i dardi , co’ quali il nimico infernale 
cerca di accendere nel nostro cuore il fuoco della impurità , 
dell’ira, della vendetta , ec. , alludendo alle ghiande di 
piombo , le quali scagliate da’ fiondatori , nel rapidissimo 
loro moto s’infiammavano. 

Vers. 47. Il cimiero della salute. Quinto , il capo , eh' è 
Ja parte principale del soldato , ha bisogno di particolare 
difesa ; l’Apostolo gli dà un cimiero , eh’ è la viva speran- 
za della salute. Vedi 4. Thess. 5. 8. 

Sesto , la spada dello spirito è la parola di Dio , spada 
a due tagli , anzi più penetrante di ogni spada a due ta- 
gli , come dice il nostro Apostolo Hebr. 4. 4. Ella è , che 
letta , e meditata ci fà conoscere i nostri bisogni , i nostri 
pericoli , ed i mezzi di vincere i nostri nimici. Con que- 
sta sola il nostro Capo divino pugnò contra il demonio , e 
lo vinse. Mail. 4. 

Vere. 48, Con ogni sorta di preghiere, e di suppliche , ec. 
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continuamente in ispirilo : ed 
in questo stesso vegliando con 
tutta perseveranza pregando 
pe’ santi tutti ; 

19. E [M>r me affinchè a 
me data sia la parola , onde 
aprir con fidanza la mia boc- 
ca per manifestare il mistero 
del vangelo: 

20. Del quale sono amba- 
sci adoro io alla catena , affin- 
chè con fidanza io ne parli , 
come si conviene. 
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tempore in spirila : et in ipso • 
vigilantes in omni instantia , 
et obsecratione prò omnibus 
sanclis : * Col. A. 2. 

■19. * Et prò me, ut detur 
mihi sermo in aperlione oris 
mei cum fiducia , notum facerc 
mystcrium evangelii : * Tbcss. 
3. 1. 

SO. Pro quo legatione fun- 
gor in catena , ila ut in ipso 
audeam , prout oportcl ine, lo- 
qui . 


La settima parte è questa «teli’ armatura dell’ uomo cristia- 
no , senza la quale eziandio non sarebbero le altre abbastan- 
za efficaci 5 imperocché per quanto vantaggiosamente sia 
armato il cristiano, egli non dee ignorare, che tutta la sua 
forza dee venire da Dio ; quindi osservisi , con quanta pre- 
mura la orazione , e la orazione instancabile si raccomandi 
qui dall’ Apostolo, come il mezzo ordinato da Dio per im- 
petrare gli ajuti celesti. Quest’ orazione dee avere per og- 
getto non solo i particolari bisogni di ciascheduno, ma an- 
cora i generali della Chiesa , e quelli di tutt’ i fedeli. 

Vcrs. 19. E per me, affinchè a me data sia la parola, cc. 
Ecco , quanto stimasse Paolo le orazioni de’ buoni. Egli , 
eh’ era di tanto merito dinanzi a Dio , chiede 1’ ajuto delle 
orazioni de’ suoi figliuoli viventi sopra la terra. Chi crcdc- 
" rà , clic inutili possano essere le preghiere di un Paolo re- 
gnante nel cielo con Cristo ? Ma un’ altra verità ci viene 
'inculcata qui dall’ Apostolo, ed ella riguarda l’ obbligo r che 
hanno i cristiani di raccomandare a Dio particolarmente i 
ministri di Cristo , e della Chiesa , affinchè egli di virtù gli 
, armi , c di forza por annunziare con santa libertà il Van- 
gelo , e le loro fatiche benedica con l’abbondante sua grazia. 

Vcrs. 20. Del quale sono amhasciadore io alla calma. Que- 
sto ambaseiadore di Cristo incatenato ( Atti 28. 20. ) non 
solo non arrossisce delle sue catene , ma ne fa gloria , c non 
cessa in tale stalo d’ intimare gli ordini , e la volontà del 
padrone, da cui è spedilo, e combatte l’ idolatria , e va di- 
struggendo continuamente nella capitale del mondo il regno 
del diavolo. 
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21. Or affinchè voi pur 
siate informati delle cose mie, 
di quel , che io mi faccia , 
il tutto saravvi notificato da 
Tichico carissimo fratello , c 
ministro fedele nel Signore : 

22. Il quale ho spedito a 
voi a questo stesso fine , per- 
chè siate informati delle cose 
mie, ed egli consoli i vostri 
cuori. 

23. Pace a’ fratelli , e ca- 
rità , e fede da Dio Padre , 
e dal Signor Gesù Cristo. 

24. La grazia con tutti co- 
loro , i quali incorrotti ama- 
no il Signor nostro Gesù Cri- 
sto. Così sia. 


21. Ut autcm et vos sciati.* , 
qua; circa me sunt , quid agam : 
omnia vobis nota faciet Tychi- 
cus , carissimus fratcr , et fi- 
delis minisler in Domino: 

22. Quem misi ad vos in 
hoc ipsum , ut cognoscalis , 
quae circa nos sunt , et con- 
solelur corda veslra. 

23. Pax fralribus , et ca- 
ritas cum fide , a Deo Palre , 
et Domino Jesu Christo. 

24. Gratin cum omnibus , 
qui diligunl Dominum nostrum 
Jesum Chrislum in incorru - 
plione. Amen. 


Vers. 21. Da Tichico carissimo fratello. Égli era delI’A- 
sia , e forse della stessa città di Efeso , ed era ministro 
della Chiesa , alla quale serviva accompagnando , e serven- 
do Paolo. Atti 20. 4. 

. Vers. 22. Ed egli consoli i vostri cuori. Vi consoli col 
racconto de’ progressi del Vangelo , affinchè vedendo, come 
non sono sterili le mie catene , prendiate animo , e non vi 
lasciale abbattere dalle tribolazioni che io sopporto. 

Vers. 25. Pace a’ fratelli , e carità , e fede da Dio Pay 
dre , e dal Signor Gesù Cristo. In queste tre cose domandi 
pe’ suoi figliuoli tutto quello , che può mai desiderarsi per 
un cristiano. La pace ed intcriore con Dio, ed esteriore con 
gli uomini , e la fede animata dalla carità chiede egli per . 
essi da Dio autor d’ ogni bene , e da Cristo nostro media- 
tore , il quale tutte queste cose ha a noi meritale con la 
sua morte. 

Vers. 24. La grazia con tutti coloro , ec. La grazia ab- 
braccia tuli’ i benefizj, e favori divini riguardanti la salute 
dell’anima. Questa grazia domanda Paolo per tutti coloro, 

I quali amano Gesù Cristo , e per lui si conservano puri , 
cd immacolati da’ vizj del secolo. 
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PREFAZIONE. ' 
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Ni 


Egli Atti , caju, 16. si è veduto , come 
Paolo , ricevuto da Dio in segno 1’ ordine di 
andar nella Macedonia , arrivò a Filippi celebre 
colonia Romana , e vi predicò il Vangelo fin a 
tanto che per aver liberata dal Demonio una 
.ossessa fu egli con Sila battuto colle verghe , 
e cacciato in prigione , e di poi pregato da’ 
magistrati a ritirarsi dalla Città. Non sappiam 
di certo , se altra volta egli vi ritornasse , ma 
ciò sembra molto probabile dal vedere , come 
una ragguardevolissjma Chiesa fu ivi ben pre- 
sto fondata , la quale conservò sempre un te- 
nerissimo affetto verso f Apostolo. Ed a lui ne 
diedero assai riprove i Filippesi , e particolar- 
mente col sovvenirlo più volte nelle sue neces- 
sità. Paolo, il quale per onor del Vangelo nis- 
suna retribuzione , o ricognizione volle mai ri- 
cevere da alcuna di tante altre Chiese , eh’ era- 
no opera sua nel Signore , non potea dare più 
certa dimostrazione dell' amore , che portava 
TtST.Miiov.Tom iy. 24 ' 
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a’ suoi Filippesi , che quella di accettar di buon 
grado i loro soccorsi. Essendo a notizia di 
questi tenuto , come Paolo si trovava a Roma 
in catene , spediron tosto EpafrodUo loro Ve- 
scovo , o almen Sacerdote della loro Chiesa , 
affinchè non solamente col denaro , che per 
loro commissione portavagli , ma anche colla 
propria persona assistesse , e consolasse 1’ A- 
postolo , la qual cosa eseguì egli cop tanto a- 
more , che si espose fino al pericolo di per- 
dere la vita. Cadde egli di poi in gravissima 
malattia , della qual’ essendo pervenuta la nuo- 
va a Filippi , riempiè di cordoglio quei buoni 
cristiani , onde per loro consolazione fu d’ uo- 
po , che affrettasse egli il suo ritorno. Al suo 
partire di Roma gli rimise Paolo questa lette- 
ra tutta spirante un tenerissimo afletto -, e pie- 
na di contrassegni di stima grande pe’ Filippe- 
si , argomento massimo ( come notò il Criso- 
stomo ) della loro virtù , la quale niuna oc- 
casione lasciava alle riprensioni del Maestro. 
E però vero , che i Filippesi non erano stati 
«senti dalla infestazione de’ falsi Apostoli , e 
di quei giudaizzanti cristiani , i quali aggiun- 
ger volevano al Vangelo l’ osservanza della leg- 
ge , e contra di essi tuona Paolo anche in que- 
sta lettera ; ma non dovean costoro aver fatta 
breccia in quegli animi troppo bene stabiliti 
nella sana dottrina ; e ne’ principj della vera 
fede , per la quale erano stali fatti già degni 
di patire , come si ha da questa medesima 
lettera cop. 1. 29. ‘ * 
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A’FILIPPESI. 

m m m 

CAPO I. 

Pe/ grande affetto , eh' egli ha verso i Filipptsi , fa loro sa- 
pere , come le sue afflizioni hanno recato gran frullo al 
Vangelo , la qual cosa se noi ritenesse , bramirebbe asso- 
lutamente le di esser disciolto , e di esser con Cris'o. Gli 
esorta a menare vita degna del Vangelo di Cristo , per 
cui accano già sofferte tribolazioni. 

4. P Aolo, e Timoteo servi 1. P Aulus , et Timotheus 
di Gesù Cristo , a tuli’ i san- servi Jesu Christi , omnibus 
li in Cristo Gesù , che sono sanctis in Chrislo Jesu , qui 
a Filippi , insieme co’ Vosco- sunt Philippis , cum Episco- 
pi , e Diaconi. pis, et Diaconibus. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 4 . Paolo , e Timoteo servi di Gesù Cristo. Aggiunge 
il nome di Timoteo come di persona molto ben conosciuta , 
ed amala da’ Filippesi , perchè egli era stalo a Filippi con 
Paolo , quando questi andò a gettare i fondamenti di quel- 
la Chiesa , e di poi altre volte. Vedi Alti 18. 20. Ed è 
da ammirare la umiltà di Paolo , il quale per uguagliare a 
se il suo Timoteo dà a se , ed a lui il comune nome di 
servi , cioè Ministri di Cristo. Egli non avea bisogno di 
far valere 1’ autorità , e dignità di Apostolo a Filippi , dov’ 
ella era rispettata , e venerala , e perciò non si qualiQca , 
come in altre lettere , Apostolo di Gesù Cristo. 

Co' Vescovi , e Diaconi. Tra tutt’ i Santi , cioè fedeli , 
di Filippi distingue in primo luogo i Veseovi , indi i Diaco- 
ni. Ma eravi forse più d’ un Vescovo a Filippi ? Vescovo 
di quella Città comunemente credesi , che fosse Epafrodilo , 
il quale allora trovavasi in Roma presso di Paolo , conte 
vedremo. Ma in primo luogo questa lettera è bensì scritta 


Digitized by Google 



372 LETTERA DI S. PAOLO A’ FILIPPENSI. 

2. Grazia a veri , g pace da Grolla vubis , et pax a 

Dio padre nostro , e dal Si- Deo palre nostro , et Domino 
gnor Gesù Cristo. Jesu Chrislo. 

3. Rendo grazie al, mio Dio 3. Gralias ago Deo meo in 
ogni volta che mi ricordo omni memoria cestri, 

di voi , 

4. ( Porgendo sempre sup- 4. Scrnper in cunctis ora - 
pliche per tutti voi in ogni tionibus tncis prò omnibus co- 
mia orazione con gaudio ) bis , cum gaudio deprecatio- 

„ nem fnciens , 

5. A motivo della parteci- H. Super Communications 
pozione vostra al Vangelo di cestro in Evangelio Christi a 
Cristo dal primo di lino ad prima die usque nunc t 

ora : 


- ; . v. a • t . .• . 

principalmente per La Chiesa di Filippi , la quale per aver 
la prima di tutte abbracciala la lede , e per essere Città 
primaria tirila Macedonia { Aiti 46. 12. 21.' ) era conside- 
rala come capo , e metropoli delle altre di quel paese , ma 
doveva anche a queste secondo 1’ uso comunicarsi ì e per 
questa ragione può dirsi , che ■nomini 4’ Apostolo in plorale 
i Vescovi. In secondo luogo il nome di Vescovi duvasi in 
quel tempo anche a’ Sacerdoti indicati talora anche col no- 
me di Pastori , che noi diremmo adesso Curali , o Parroc- 
chiani delle Chièse sì delta Città , e si ancora della campa- 
gna. Vedi il Crisostomo. Col nomo di diuconi comprende 
tutti gli altri Ministri inferiori. ì . . 

Vers. 4-. Con gaudio. Viene a dire., con molta consola- 
zione delP animo mio per le buone nuove , che io ho di 
voi , della vostra fede , della vostra virtù. Questo -versetto 
va chiuso iu parentesi , legando ottimamente il terzo col 
quinto. 

Vers. 5. A motivo della partecipazione vostra al Vangelo -, 
ec. Il motivo de’ mici rendimenti di grazie a Dio si è per 
esser voi venuti alla partecipazione del Vangelo, abbraccian- 
do la fede , e conservandola pura , e perfetta fino a quest’ 
oggi. Veramente comunicare al Vangelo , partecipare al Van- 
gelo in altri luoghi <Ji queste lettere significa contribuire alla 
propagazióne deilo stesso Vangelo , soinuiiuistraudo gli ajuti 
temporali a’ Ministri di esso , ed anche solici re , e patire por 
lo slesso Vangelo V ma né l’ una , nò l’ altra di queste due 
sposizioni mi sembra , che possa quadrare a questo luogo a 
■motivo di quelle parole , dal primo dì fino ad ora , eoa le 


■ Digitized by Google 



: C. A P 0 J. 87» 

. 6. Confidens hoc ipsum , 
quia qui empii in vobus opu$\ 
bonum , perjiciet usque in (limi 
Chriali Jcau : 


6. Avendo pur questa spe- 
ranza , che colui , il quale ha 
principiala in voi la buona 
opera , la perfezionerà fino al 
giorno di Cristo 1 Cesò : 

7. Conforme è giusto , che 
io pensi cosi ili lutti voi , a 
motivo , che ho (isso in cuo- 
re , come voi c nelle mie ca- 
tone , e nella difesa , e con- 
fermazione del Vangelo siete 
tutti compagni del mio gaudio. 

8. Imperocché testimone è 
tv me Dio , in qual modo io 
ami tutti voi nelle viscere di 
Gesù Cristo. 


7. Sicul est mìhi justum 
hoc sentire prò omnibus vobis : 
co quod habeam vos in corde , 
et in vinculis meis , et in de- 
fezione, et confirmalione Evan- 
gelii , socios gaudii mei omnes 
vos esse . 

8. Teslis enim mihi est Deus , 
quomodo cupiatn omnes vos- 
in visceribus Jesu CJiristi. 


puali niun’ altra- cosa può meglio significarsi , che la costan- 
za de’ Filippesi nel custodire il deposito della fede- 

Vers. 6. Colui , il quale ha principiata in voi la buona 
opera , la perfezionerà , ec. Iddio ( dico il sagrosanto Con- 
cilio di Trento ) siccome V opera buona ha incominciata ; 
cosi pure , s’ eglino alla grazia di lui non manchino , la 
compierà , operando il volere , ed il fare Scss. 6. 15. 

Vers. 7. Conforme è giusto , che io pensi così di tulli voi a 
motivo , ec. lo ho buone ragioni per pensare, e sperar tan- 
to bene di voi; im|>eroccìiò è sempre presente all’animo 
mio quella carità , per la quale avete voluto entrare a par- 
to di tutte quelle cose , che sono 1’ argomento della mia 
consolazione , sì delle mie catene , mentre prigioniero per 
Cristo mi avete con tanta generosità assistilo , e si della di- 
fesa, e confermazione del Vangelo, mentre per Io stesso 
Vangelo avete patito , e patite tuttora. Vedi vers. 20. 50. 
Quando , come porta il greco , si legga : compartecipi del- 
la grazia , che ho io , ovvero , della grazia fatta a me , 
si avrà più chiaramente lo stesso senso. Imperocché e Pao- 
lo 1 , eè i Sunti tutti come un vero gaudio, ed uua distinta 
gra/.ia considerano il patire, per Cristo. Vedi Jacob. /. 2. 

' Vers. 8. Nelle viscere di Gesù Cristo, Vi, amo con un 
amore non umano, o carnale , ma spirituale., fondalo in 
Cristo , nel. quale ^ e per lg quale io vi amo t come suoi 
veri figliuoli, w : - ,.;i .. 
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9. E questo lo domando , 
che la carità vostra abbondi 
ancora più, e più in cognizio- 
ne^ in ogni discernimento : 

19. Affinchè eleggiate il 
meglio, affinchè siate schiet- 
ti , e sicuri da inciampo fino 
al giorno di Cristo , 

11. Ricolmi di frutti di 
giustizia per Gesù Cristo a 
lode , e gloria di Dio. 

12. Or io voglio , che voi 
sappiate , o fratelli , come le 
cose avvenutemi si sono mag- 
giormente rivolte in profitto 
del Vangelo : 


9. Et hoc oro , ut carila» 
vestra magi s , ac magi s abun- 
det in scientia , et in orniti 
sensu : 

40. Ut probetis potiora , ut 
siti» sinceri , et sina offensa 
in diem Chrisii , 

44. Repleti fruclu justiticc 
per Jesum Christum , in glo- 
riam , et laudcm Dei. 

42. Scire autem cos volo , 
fratres , quia quw circa me 
sunt , magi s ad profectum ve- 
nerunt Ecangeìii : 


Vers. 9. Domando , che la carità vostra abbondi ancora 
più , e più , ec. Ed ecco quello , che il mio amore mi detta 
di chiedere a Dio per voi ; io chieggo a Dio il continuo 
augumcnto della vostra carità coll’ andar voi sempre avan- 
ti nella cognizione delle cose celesti , e nel discernere il 
vero bene. 

Vers. 10. Schietti , e sicuri da inciampo fino al giorno di 
Cristo. Affinchè in tutto vi appigliate al meglio in ogni 
cosa , ma particolarmente nella fede , ed in questa vi con- 
serviate schietti , e sinceri senza mescolamento di errore, e 
lungi dall’ essere a chi che sia con le azioni vostre occasio- 
ne scandalo. Vedi 4. Cor. 40. 32. 

Vers. il. Ricolmi di frutti di giustizia per Gesù Cristo , ec. 
Frutti dellà giustizia cristiana sono le buone opere , e que- 
sti frutti noi non li produciamo se non per la grazia di 
Cristo , senza di cui nulla possiamo far noi , Joan. 43. 3. 

Di questi frutti desidero , che voi abbondiate non per vo- 
stro onore , o mio , ma perchè Dio ne sia lodato , e glorifica- , 
lo da’ prossimi edificati dalle vostre virtuose , e sante opere. 

Vers. 12. Si sono maggiormente rivolte in profitto del Van- 
gelo. La mia prigionia , le mie catene , i patimenti , che 
io soffro in Roma , ben lungi di fermare il corso del Van- 
gelo , lo hanno acceleralo grandemente. Così Dio confonde 
i consigli , e i disegni degl’ uomini , così sa far servire a’suoi 
altissimi fini le loro contraddizioni, e gl’impedimenti stessi , 
che tentano di frapporre all'esecuzione de’ suoi voleri. 
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13. Di mòdo clic le cate- 
ne mie per Cristo sono di- 
reniate note a lutto il Preto- 
rio , ed a tutti gii altri. 

14. E molli de' fratelli nel 
Signore preso coraggio dalle 
mie catene , hanno avuto mag- 
gior ardimento di annunziare 
senza timore la parola di Dio. 

15. Alcuni veramente per 
invidia , e per picca , alcuni 
poi ancora con buona volon- 
tà predicano Cristo ; 

16. Alcuni per carità, sa- 
pendo , come io sono stato 
collocalo alla difesa del Van- 
gelo , 

17. Altri poi per picca an- 
nunziano Cristo , non since- 
ramente, credendo di aggiu- 
gnere adizione alle mie ca- 
tone. 


371 

43. Ita ut vinéufo me a ma- 
nifesta ficrcnt in Chrislo in o- 
mni Pretorio , et in cetcris 
omnibus. 

41. Et pi uree e fralribus in 
Domino conpdentes vinculis 
meis , abundanlius auderent 
sine timore verbtm Dei loqui. 

46. Quidam quidem et pro- 
pter invidiam , et conimi io - 
nem , quidam aulem et prò-, 
pter bonam voluntatem Chri- 
stum praedicant ; 

46. Quidam ex caritate , 
sciente s , quoniam in de fi n- 
sionem Eoangelii posilus rum , 

47. Quidam autem ex con- 
tmlione Chrislum annunliant , 
non sincere existimantes , pres- 
suram se suscitare vinculis 
mais. 


VerS. 13 .Le catene mie per Cristo sono diventate note a 
tutte il Pretorio , ed a tulli gli altri. La fama delle catene r 
ebe io porto per Cristo , ha penetralo nella corte dell’ Im- 
peradore , ed in tutti gli angoli di Roma. E unanime sen- 
timento de’ Padri greci , che per nome di Pretorio debba 
intendersi la casa di Nerone , perchè sebbene la casa dell’ 
Imperadore si chiamasse palazzo, e non , Pretorio , è però 
molto facile , che i Greci avvezzi a chiamare col nome di 
Pretorio la casa del Preside della provincia , lo stesso nome 
dessero anche alla casa dell’ Imperadore. Vedi \. 22. 

Vcrs. 1-1. E molli de' fratelli nel Signore preso coraggio , 
ec. Animati , od incoraggiati dagli stessi miei patimenti , e 
dall’ effetto , che produccano le mie catene per la propaga*- 
zionc del Vangelo , molti fratelli in Cristo , che prima era-, 
no più timidi, nuovo ardimento hanno preso per annunziar 
franeamonto il Vangelo. 

Vers. Io. 16. 17. Alcuni veramente per invidia , c per pic- 
ca , alcuni poi ancora con buona volontà , cc. Questi fratelli f 
ebe predicano il Vangelo , noi predican tutti con lo stosso 


i 
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18. Quid enim ? Dufn (mìni 
triodo , site per occasionem , si- 
re per verdi alem Chris tus an- 
nuntielur , ri in hoc gaudeo , 
sed et gaudebo. 

19. Scio enim , qui hoc 

mi hi provcnit ad salulem , per 
vestram orationem , et sub- 
minislrationcm Spirilus Jcsu 
Christi , • ' * 

SO- Secundum exspectatio- 
nem , et spcm meam , quia in / 
nullo confundar : sed in ovi- 
ni fiducia sicut scraper , et 
nunc magni ficabitur Chrislus 
in corpore mco , sive per et- 
taro , sive per tnorlem. 

affetto , o con la medesima intenzione. Alcuni per invidia , 
e per picca gelosi della glotja , che mi hanno acquistata le 
mie catene , ed i sudori sparsi per la fede , non sinceramen- 
te , non con retto animo annunziano lo stesso Vangelo , 
credendosi di aggiungere afflizione a me afflitto , perchè fi- 
gurandosi , che io sia , com’ eglino , invidioso , ed avido di 
rtbore , agevolmente si persuadono , che io non possa senza 
gran pena vedermi tolta da essi la gloria di aver propagata 
Ja fede nella capitale del Mondo. Altri poi predicano con 
vera carità , senza invidia , senza picca inverso di me , cui 
anzi portano afflitto , perchè sanno , come da Dio sono sta- 
to destinato a sostenere la causa dell’ Evangelio. Quindi a- 
mando Cristo , e la salute de’ prossimi , ed anche me stes- 
so , volentieri cospirano meco allo stesso fine. 

Vers. 18. 19. 20. Ma che ? purché in ogni modo , ec. Mi 
offenderò io forse dell’ animo poco retto de’ primi ? Mai ) 
no. Si predichi pur Cristo sia con buono , c vero zelo, sia 
con izelo non vero , ma clic serva a coprire le passioni de’ 
Predicatori , io ne ho sempre , é”nc avrò consolazione. Im- 
perocché io so , thè tulio questo sarà utile per nio , e per 
la mia salvezza spirituale, ajulàndomi le vostre orazioni , 
e 1’ assistenza dello Spirito Santa ; imperocché io mi aspet- 
to , e spero , che ottimo fine avranno i miei desiderj , e 
non soffrirò vergogna , o scorno per vedere deluse le mie 
speranze , ma come per tutto il pussato tempo , così anche 


18. Ma che ? Purché in o- 
gni modo , o per pretesto , o 
con lealtà Cristo sia predica- 
to ; di questo io pur godo , 
ed ancora he goderò. 

19. Imperocché io so, che 
questa gioverammi a salute 
per la vostro orazióne , e pel 
soccorso dello Spirilo di Ge- 
sù Cristo , 

20. Secondo la espcttazio- 
ne , e speranza mia , che in 
niuna cosa sarò confuso : ma 
con tutta fidanza come serh- 
pre , cosi adesso sarà esaltato 
Cristo nel corpo mio sia per 
la morte , sia per la vita. 


V 
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21. lmperoochè 11 mio Vi- 
vere è Cristo , cd il morire 
un guadagno. , r 

22. Se poi questo vivere 
nella carne compie a ine pel 
lavoro , ed io qual cosa mi 
elegga , non so , 

23. E seno messo alle stret- 
te da due lati : bramando di 
essere disciollo , e di esser con 
Cristo , eh’ è meglio d’ assai : 

24. Ma il restar nella car- 

ne ( è ) necessario riguardo 
a voi. v% . , 

: v n«« •' t 


‘OI. 577 

21. Mihi enim vivere Chri- 
slus est , et mori locrum. 

22. Quod si vivere in car- 
ne , hic mihi fructUs operis 
est , et quid eligam , ignoro. 

23. Coarctor aulem e duo- 
bus : desiderium habens dis- 
solvi , et esse cum Christo , 
multo mnyis melius .- 

23. Permanere aulem in car- 
ne , nccessarium propter co». 


adesso conservando io tutta la libertà necessaria per predi- 
care , e sostenere , c difendere il Vangelo , verrà ad essere 
esaltato grandiosamente Cristo nel mio corpo , sia che io 
viva , sia che io muoja : conciossiachc vivendo , spenderò il 
mio corpo in servigio di Cristo , morendo, lo stesso corpo 
offerirò ostia a Cristo , e sigillerò col mio sangue il Van- 
gelo. Vedi 1. Tim. 4. 6. liceo tutte le speranze, e tuli’ i 
desiderj di Paolo , la glorificazione di Cristo. 

Vers. 21. Il mio vivere è Cristo , ed il morire , ec. Se io 
vivo , Cristo jè la causa finale , per cui io vivo , a lui è 
consagrata tutta la mia vita; e se io muojo, è per me un 
guadaguo la morte , perchè è per me strada a Cristo. Al- 
cuni traducono il greco in questa forma : Cristo è il mio 
guadagno ed in vita , ed in morie. 

, Vers. 22. 23. 24. Se poi questo vivere nella carne compie 
il me pel latore , ec. Se il vivere è utile a me per lo lavoro 
del ministero , per condurre molli a Cristo , io non so ri- 
solvermi a preferire il mio. proprio bene al bene del pros- 
simo , che anzi sono tuttora incerto , quale delle due co- 
se io mi elegga , o di vivere , p- di morire ; onde stretto 
mi trovo tra due differenti desiderj , dal desiderio d’ essere 
sciolto dalla carne , ed andare a Cristo , il che' sarebbe in- 
finitamente meglio per me-, ma il restar nella carne ( la 
qual cosa non sarebbe per me in alcun modo desiderabile ) 
è più necessario per 1’ utilità vostra , e di tutt’ i fedeli. 
Delle due cose adunque 1’ una brama ardentemente 1’ Apo- 
stolo , 1’ altra la soffre per amore de’ fratelli. 
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25. Ed affidato su questo 
io so , che resterò , e farò 
mia dimora con tutti voi per 
vostro profitto , o per gaudio 
della fede : 

20. Onde più abbondanti 
sieno le vostre congratulazio- 
ni riguardo a me in Cristo 
Gesù nel mio nuovo ritorno 
a voi. 

27. Diportatevi soltanto , 
com’ esige il Vangelo di Cri- 
sto : affinchè o venga io , e 
vi vegga , o lontano senta 
parlar di voi , siale costanti 
in un solo spirito , in una 
sol’ uniina , cooperando, per 
la fede del Vangelo : 


SS. Et hoc confida* scio , 
quia nanebo , et permanete 
omnibus vobis , ad profcctm 
veslrum , et guadium fidei : 

26. Ut gratulatio mira 
abundel in Christo Jesu in 
me , per mcum adventum ite- 
rum ad vos. 

SS. * Tantum digne Evan- 
gelio Christi conver lamini: ut 
sive cum venero , et videro 
vos , sive absens audiam de 
vobis ) quia statis in uno spi- 
rita unanime s , collaborantes 
fidei Ecangclii •• * Eplies. 4. 
1. , Col. 1.10. , l.Tbess.2. 12. 


Vers. 25. Ed affidalo su questo io so , che resterò , ec. 
Assicuralo dallo Spirilo del Signore , oh’ è in me , il qua- 
le mi dice , com’ è necessario , che io viva pel bene vo- 
stro , io mi persuado , che resterò in vita , e resterò con 
tutti voi per vostro avanzamento , e per consolazione del- 
la vostra fede. S. Paolo fu di fatto liberalo dalla prigio- 
ne , anzi da questo luogo ricaviamo , che questa lettera fu 
scritta nel tempo della prima sua prigionia , la quale duro 
due anni. 

Vere. 26. Onde più abbondanti , ec. Onde tornando io a 
voi , sempre maggiori motivi abbiate di congratularvi per 
causa mia , considerando la potenza , e la carità dimostrata 
da Cristo nella mia persona , per avermi tratto fuora da 
lauti pericoli , ed afflizioni. 

Vers. 27. Diportatevi soltanto , com’ esige il Vangelo , ec. 
Io certamente non dubito , che tornerò a rivedervi ; ma 
quello però , che frattanto io vi raccomando , si è , che 
meniate una vita degna della fede vostra , onde , quando io 
verrò . vegga da me stesso , e quando sarò lontano senta 
dire di voi , che siete tutti costanti in uno stesso fervore 
di fede , ed in una perfetta unione di sentimenti , ed insie- 
me con noi vi adoperate per vantaggio della fede evange- 
lica. Tutti adunque i Cristiani } di qualunque ordine , o 
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28. Nè per cosa alcuna sia- 
te atterriti dagli avversarj ; 
quel , eh’ è per essi causa di 
perdizione , lo è di salute per 
voi , e questo è da Dio : 

29. Imperocché per mezzo 
di Cristo a voi è stato dato 
il dono non solo di credere 
in lui , ma anche di patire 
per lui : 

50. Sostenendo lo stesso 
cónllitlo , che vedeste in me , 
ed ora avete udito di me. 


POI. 579 

28. Et in nullo terreamini 
ab adversariis , quw illis ut 
caussa perdilionis , vobit a to- 
tem saluti s , et hoc a Dco ; 

89. Quia vobis donatum 
est prò Chrislo , non solum 
ut in eum credatis , sed ut 
etiam prò ilio patimini : 

30. Idem certamcn haben- 
tcs , quare et ridislis in me , 
et nane audislis de me.. 


grado sieno essi , servir debbono alla fede , ed al Vangelo di 
Cristo , gli uni col predicare , gli altri con esortare , e conso- 
lare i fedeli , quali con le orazioni , questi co’ soccorsi tem- 
porali , tulli finalmente coll’ esempio delle cristiane virtù. 

* Vers. 28. 29. 30. Né per cosa alcuna siete atterriti dagli 
avversarj , ec. Questi avversarj sono i Gentili , i Giudei , 
i gli Eretici. Non temete , dice Paolo , la rabbia di costoro ; 
-, i loro attentati contra di voi , e contra la verità sono cau- 
sa della loro perdizione , e sono ad un tempo principio di 
salute per voi , i quali con cristiana pazienza li tollerate. 
E tutto questo viene da Dio , da cui avete voi ricevuta non 
sola la grazia di credere in lui , ma quella ancora più gran- 
de di patire per amore di lui , avendo voi sostenuto un 
combattimento simile a quello , che me vedeste sostenere 
una volta in Filippi, ( Atti 16. 19. ) , ed a quello , che ora 
udite sostenersi da me in Roma. 


/ 


\ 


* 
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CAPOK. 

Con mirabile affetto gli esorta alla mutua dilesione , alla con- 
cordia , alla umiltà con f esempio di Cristo , nel nome del 
quale piegasi ogni ginocchio ; che operino nel santo timo- 
re la loro salute ; si congratula e con essi , che vivano 
santamente tra' cattivi , e seco stesso dell’ avere tali disce- 
poli ; loda Timoteo come predicatore sincero dell’Evange- 
lio , e similmente Epafrodilo , il quale guarito dalla sua 
malattia rimanda ad essi. 

I. Se adunque alcuna con- 
solazione in Cristo , se alcun 
conforto della carità , se al- 
cuna comunione di spirilo , 
se viscere di compassione : 

2. Rendete compiuto il mio 
gaudio con essere concordi , 
con avere la stessa carità , li- 
na sol’ anima , uno stesso sen- 
timento , 

5. Nulla ( fate ) per picca , 


4. Ol qua ergo consolatio in 
Christò , si quod solalium ca- 
ri tatis , si qua socielas spiri- 
tus , si qua viscera miseralio- 
nis : 

2. Tmplele gaudium meum , 
ut idem sapialis , eandem ca- 
ritatem habentes , unanimes , 
idipsum scnticntes , 

\ i 

3. Nihil per contentionem , 


ANNOTAZIONI. 

Vcrs. 1. 2 .Se adunque alcuna consolazione in Cristo} se ^ 

alcun conforto , ec. Sommamente forte , e patetica ella è que- ' 
sta esortazione dell! Apostolo j uè più efficaci , e potenti 
motivi poteva egli immaginare per inspirare a’ suoi figliuo- 
li V amor della pace , e della concordia. Se vi è dalla par- 
te vostra consolazione alcuna per me in Cristo , se qualche 
conforto procedente dalla vostra carità verso. di • me , se vi 
è tra voi, c me comunione di spirilo , di sentimenti , e di 
alfetli , . se viscere idi compassione per me prigioniero per 
la causa di Cristo , per tutto questo io vi prego , clic quel 
gaudio, elle , io provai, e provo della vostra conversione 
alla fede , questo gaudio rendiate pieno , e perfetto con es- 
sere perfettamente concordi per la mutua carità y per l’ li- 
mone de’ sentimenti , e delle volontà. 

Vers. 3. Nulla . . . per picca , o , per vana gloria : ma 
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>o per vana gloria :• ma per 
umiltà 1’ uno creda T altro a 
se superiore , ' 

4. Ognuno fàccia attenzio- 
ne non a quello , che torni 
bene per lui , ma a quello , 
che torni bene per gli altri. 

5. Si abbiano tra di voi gli 
stessi sentimenti, che (furo- 
no ) in Cristo Gesù : 

6. Il qual essendo nella 
forma di Dio , non credette , 
che fosse una rapina quel suo 
essere uguale a Dio : 

7. Ma annichilò se stesso 
presa la forma di servo, fat- 
to simile agli uomini , e per 
•condizione riconosciuto per 
uomo. 


o il r : ; ; 38 i 

n eque per inameni gloriam ; 
sed in humiliiale superiore s 
sibi invicem arbitrante s , 

- 4. Non qua sua sun( , sin- 
guli considerantcs , sedi ea , 
qua aliorum. 

v • 

5. Hoc cairn sentile in co- 
bis , quod el in.Christo Jesu: 

• 1 • i.' « . 

6. Qui cum in forma Dei 
esset , non rapinam arbilralus 
est esse se aqualem Leo: 

7. Sed semelipsum exinani- 
vit formata servi aecipiens, m 
simitiludinemhominum foclus, 
et habitu inventus ut homo. 


per umiltà l’uno creda, ec. Nissuna cosa tra voi si faccia per 
ispirito di dissensione , per capriccio , e discordia , nò per 
■desiderio di gloria falsa , e menzognera ; ma per istinto di 
santa umiltà ognuno di voi creda migliore di se il proprio 
fratello. Segreto mirabile , ma infallibile per conser vare la 
-concordia e la pace. È proprio carattere della vera umiltà 
il pensare sempre meglio degli altri , che di se stesso. 

Vers. 4. Ognun faccia attenzione non a quello , che torni 
bene per lui , ma a quello , ec. L’amore di se stesso , del 
proprio comodo , dei proprio onore ,. .'unito ai disprezzo di 
• altrui è la sorgente delle divisioni , e delle discordie. E per 
questo egli vuole, che nissuno preferisca il suo privalo vau- 
raggio alla comune utilità , ed alla salute di tutti. 

Vers. 5. Si abbiamo tra di voi gli stessi sentimenti , ec. 
(•Gli esorta efficacemente alla carità , ed alla umiltà con pro- 
porre Gesù Cristo per esemplare , e modello di ambedue 
-queste virtù. . 1 . . : ■.»>• ... • , 

. Vers. 6. 7. Il quale essendo nella forma di Dio , non cre- 
dette , che fosse una rapina quel suo essere, ec. Cristo essen- 
do Figliuolo di Dio , Dio vero , espressa immagine del Pa- 
, dre ( Colass. /. 43 . , liebr. 4. 3. ) si umiliò , e si annichi- 
lò ; nè ciò egli fece , perchè , conoscendo , o credendo , 
che l’ essere di Dio , e l’ uguaglianza col Padre fosse una 
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8. Umiliò se stesso fatto 8 . * Humiliavit semetiptum 

ubbidiente lino alia morte , factus obediem utquc ad tnor- 


sua usurpazione , ed un appropriarsi ciò , che a lui non si 
appartenea, pensasse perciò a rientrare uel suo grado coli' 
umiliarsi -, ma egli essendo veramente , e realmente Dio , 
si annichilò , prese la natura umana con tutte le sue pro- 
prietà , discese alia condizione del suo servo , folto simile 
in tutto agli altri uomini , eccetto il peccato , e nel suo 
fare , e nel suo dire , e molto più nel patire, e morire per 
gli uomini fu riconosciuto per uomo.] o 

Notisi in primo luogo , che volendo l’ Apostolo rappre- 
sentare l'altissimo esempio di umiltà dato a noi da Cristo, 
propoue primieramente quel , eh' egli era , viene a dire , 
vero, e perfetto Figliuolo di Dio, della stessa natura di 
Dio , ed uguale a Dio, come avente tutta la natura del Pa- 
dre. In secondo luogo con quelle parole , non credette , che 
fosse una rapina quel suo essere uguale a Dio : allude alla 
superbia del diavolo , e dell’ uomo i quali ebbero ardimen- 
to di voler essere simili al medesimo Dio , e furono perciò 
a gran ragione umiliati , e depressi. Ma certamente non co- 
si Cristo, il quale per rendere anzi soddisfazione al Padre 
.per la dall' uomo tentata rapina , venne nel Mondo , onde a 
lui si convengano quelle parole di Davidde : pagai quello, che io 
non rapii ; le quali parole tratte da un Salmo , il quale per 
testimonianza e di Giovanni, o di Paolo {Jo. 2. 46., Rom. 
45. .3.) a Cristo appartiene , significano , come Cristo , es- 
sendo Figliuolo di Dio per natura , non per usurpazione , o 
rapina , per essersi dichiarato Figlio di Dio , fu crocifisso 
come usurpatore della divinità. Vedi Aug. in Ps. 68. 5. 

Terzo: Cristo annichilò se stesso, non perchè depones- 
se la sua divinità , non perchè occultata la maestà , e la glo- 
ria della divinità , assunse la umana natura con tutte le in- . 
ferinità della carne , il che spiegando più ampiamente l’ A- , 
postolo aggiugne , eh’ egli prese la forma , cioè la natura 
del servo divenuto simile agli uomini , e ( come altrove di- 
ce ) simile a’ fratelli , e qual vero uomo fu riconosciuto da 
tutto quello , che di lui appariva agli occhi degli uomini. 

Quarto : con questa maniera di parlare : annichilò se 
stesso , umiliò se stesso , ha voluto dimostrare , come e di 
piena sua volontà , e libertà il Verbo di Dio si fece carne , 
e come in ciò facendo rimase sempre quel , eh’ egli era- 
Vcrs. 8. Fatto ubbidiente sino alla morte , e tnorte di era- 
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e morte di croce. 

9. Per la qual cosa Dio 
por lo esaltò , e gli donò un 
nome sopra qualunque nome : 

10. Onde nel nome di Ge- 
sù si pieghi ogni ginocchio in 


0 IL 383 

tcm , morlem autem cruci». 

• llebr. 2. 9. 

9- Propler quod et Deus 
exallavit illum , et donavil U- 
li nomen , quod est super o- 
mne nomen: 

IO. * Ut in nomine Jesu 
omne genuflectalur ceelestium , 


ce. V ubbidire è proprio dell’ umiltà , e perciò in prova 
dell’altissima umiltà di Cristo porta l’ubbidienza di Cristo, 
la quale ubbidienza dimostrò egli in tutto il tempo della sua 
vita , come quegli , che scese dal cielo per fare non la sua 
volontà , ma la volontà del Padre, ( Jo. 6. 38- ) , ma singo- 
larmente dimostrolla allora, quando per ubbidire al decreto 
del Padre eseguendo l’opera impostagli della redenzione dell’ 
umano genere , si sottopose non solo alla morte , ma alla 
maniera di morte la più ignominiosa , e crudele, che fosso 
conosciuta tra gli uomini. Cosi ebb’ egli gran ragione di 
dire : imparale db me , che sono mansueto , ed umile di, cuo- 
re. Matti), li. 

Vers. 9. Per la qual cosa Dio pur Vi saltò , e gli donò un 
nome,ec. Or perché egli si contentò di essere umiliato, od 
annichilato in tal guisa , si meritò , che il Padre lo esaltas- 
se. Il Padre adunque lo esaltò risuscitandolo da morte, fa- 
cendolo salire al cielo , ed ivi sedere alla sua destra , e' dan- 
dogli un nome, eh’ è sopra qualunque nome, che in cielo, 
od in terra si nomini. Questo nomo secondo alcuni Inter- 
preti è il nome di Gesù, o sia salvatore, il quale, quan- 
tunque fosse dato a Cristo anche prima della incarnazione, 
con lutto ciò in particolar guisa a lui si convenne , c gli 
fu dovuto , quando , vinta la morie , e debellato il Diavolo , 
od il peccalo , perfettamente compiè la redenzione degli uo- 
mini ; e questa sposizione sembra appoggiata a quello , che 
siegue: onde nel nome di Gesù , ec. ' 

Gl’Interpreti greci, S. Agostino, ed altri ciò intendo- 
nono del nome di Figliuolo di Dio , il qual nome dicesi , che 
fu dato a Cristo dal Padre , quando di questo nome mani- 
festò il valore, e la dignità , cioè dopo la risurrezione , per- 
chè dopo di questa risplendè tutta la dignità , la gloria , la 
maestà di Cristo, come Dio, e Figliuolo di Dio. 

Vers. IO. Onde nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio , 
•ec. Onde è gli Angeli , cd i Santi del ciclo , e gli uomini 
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d<;lo , in terra , o odi’ in- 
ferno } 

11. Ed ogni lingua con- 
fessi , che il Signore Gesù 
Cristo è nella gloria di Dio 
Padre. 

12. Laonde , dilettissimi 
miei", ( siccome sempre siete 
stali ubbidienti ), non solo , 
come quando io era presente , 
ma molto più adesso nella 
mia assenza , con timore , e 
tremore operate la vostra sa- 
lute. 

I , . . . . . 


terreslrium , et infemorum ; 
• Isai. 45.24., Rom. 14. i l . 

44, Et omnis lingua confi- 
teatur , quia Dominus Jesus 
Christus in Gloria est Dei Pa- 
trie. 

42. Itaque varissimi mei , 
( sicut scraper obedislis ) non 
ut in prwsentia mei tantum , 
sed multo magie nunc in ab- 
sentia mea, cum metu , et tre? 
more veslram salulcm opera- 
mini- 


•••' a: f 


della terra , ed i demonj , ed i dannali nell’ inferno ricono- 
scano , e adorino la suprema maestà di Gesù Cristo Fi- 
gliuolo di Dio , ed a lui sieno soggetti gli upi per volon- 
taria , e libera elezione, come gli Angeli , i Santi del cie- 
lo, e gli uomini viventi in terra , die amano Dio, e quel- 
li , che sotto terra purgano nel fuoco le Joro macchie ; 
gli altri per necessità, e forzatamente. , come i demonj , e 
gli empj , che sono nell’ inferno , ed i cattivi , che l’offen- 
dono , e lo bestemmiano sopra la terra, i quali saran tutti 
costretti a riconoscere , e provare per loro sciagura le poten- 
za infinita di Cristo. 

Vers. Il- Ed ogni lingua confessi , ec. E tutte le lingue 
di tutti gii Angeli , e di tutti gli uomini confessino , che 
il Signor Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre , viene 
a dire , ha la stessa gloria col Padre. Il greco legge : che 
Gesù Cristo è Signore a gloria del Padre , che Gesù Cristo 
è Signore assoluto di tutte le creature , la qual cosa ridon- 
da in onore , e gloria del Padre , il quale onorò , ed esal- 
tò ii Figliuola, per le ; , umiliazioni , che questi sofferse per' 
proccurare la gloria ’4el medesimo Padre. Joan. 17. 3. 6. ' 

Vers. 12. Laonde siccome sempre siete siali ubbidien- 
ti ) non solo come quando, io era presente , ec. Ritorna alla 
sua ; esortazione ,, valendosi di quello , che ha detto intorno 
alla umiltà , ed ubbidienza di Cristo, per concludere , in 
qual modo debbano, eglino, diportarsi che conseguir la sa- 
lute. Voi siete ^Jajtiviin ogni temi» obbedienti al Vange- 
lo , ed agl’ insega aure riti da' vostri pastori ; . continuate con 
Ja stessa disposizione di cuore ad operare la vostra salute eoa 
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43. Imperocché Dio è , che 13. Deus est enim , qui opc- 
opcra in voi ed il volere , ed raiur in vobis , et velie , et 
il fare secondo la buona vo- perficere , prò bona volunlate. 
Ionia. 


limore , e tremore , viene a dire , con una sanla , cd : umi- 
le sollecitudine di spirilo , temendo sempre di voi stessi , e 
diffidando delle proprie forze per confidare in Dio solo. E 
questa disposizione di animo io bramo , che sia in voi non 
solo quale ella era , allorché io mi trovava tra voi , ma 
anche maggiore adesso , che io sono assente , adesso, dico, 
che sono cresciuti di mimerò i seduttori , e diminuiti gli ajuii. 

Vers. 13. Dio è , che opera in voi ed il volere , ed il 
fare , ec. Argomento attissimo ed a persuadere f umiltà . cd 
il santo timore , ed a confortare insieme la speranza dell’ 
uomo cristiano nelle difficoltà , e pericoli , che s’incontrano 
nella via della salute. Egli è Dio , e non I’ uomo, che ope- 
ra nell’ uomo il volere , ed il fare secondo la buona vfid 
lontà sua verso dell’ uomo. Questa bella dottrina dell’ Apo- 
stolo confuta quattro differenti errori ; imperocché per essa 
dimostrasi , esser falso , che possa l’ uomo per virtù del suo 
libero arbitrio arrivare a salute senza 1’ ajuto di Dio. Se- 
condo , che 1’ uomo non abbia libero arbitrio : or qui si 
dice , che il volere , cd il fare è nell’ uomo. Terzo , che il 
volere , e per conseguenza l’ eleggere sia tutto dell’ uomo , 
il compiere l' opera sia da Dio , e Paolo insegna , che dà 
Dio è 1’ una , e l’ altra cosa egualmente. Finalmente , che 
tutto fa Dio in noi per li meriti nostri : ed a questo errore 
si oppone 1’ Apostolo con quelle parole : secondo la buona 
volontà ; non pe’ meriti nostri, perchè nissun merito è nell’ 
uomo prima della grazia. Tutta questa dottrina dell’ Aposto- 
lo è mirabilmente illustrata da S. Agostino in varie d Ile 
sue opere , ma particolarmente nel libro de gratia Christi coni. 
Pelag. Io citerò solamente un bel passo di una celebre let- 
tera di Celestino I. Pontefice a’ Vescovi delle Gallie. In tal 
maniera Iddio con le paterne inspirazioni sue tocca il cuor 
de’ fedeli , che ogni qual volta alcun bene noi facciamo , e 
sentiamo , che non manca a noi il nostro arbitrio , e non 
dubitiamo , che in ciascuno de' buoni movimenti dell' umana 
volontà più vale l' ajuto di lui , il quale ajuto talmente ope- 
ra ne' cuori degli uomini , che il santo pensiero , la pia ri- 
soluzione , ed ogni moto di buon volere viene da Dio , dap- 
poiché per lui possiam qualche cosa di bene , senza del quale 
Tssx.lNtJoV.Tont.lv, " 25 
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14. Tutto fate senza mor- 
morazioni , uè dispute : 

15. Affinchè siate irrepren- 
sibili, e sinceri figliuoli di Dio, 
scevri di colpa in mezzo ad 
una nazione prava , e per- 
versa : tra di cui rispondete, 
come luminari del mondo , 

16. Portanti la parola di 
vita per gloria mia nel gior- 
no di Cristo , perchè non ho 
corso in vano , e non ho la- 
vorato in vano. 

17. Ma e quando io sia of- 
ferto in libagione sopra il sa- 


11. * Omnia autem facile 
sine murmurationibus , el hce- 
sitationibus ; * 1. Peli*. 4. 9. 

Io. Ut silis sine querela , 
et simplices filii Dei , sine re - 
prchcnsionc , in medio natio- 
nis pravee , el percersce : inter 
quos lucetis sicut luminaria 
in mando , 

16. Vvrbum vita continente 
ad gloriam meam in die Chri- 
sli , quia non in vacuum cu- 
curri , neque in vacuum la - 
boravi- 

fi. Sed el si immolor su- 
pra sacri feium , el obsequium 


i ■ . • . • • • . f . . 

nulla possiamo. E S. Leone m. serm. 8. de Epiphan. Dom.: 
Dicendo il Signore a' Discepoli , senza di me non potete far 
nulla , non v' ha più alcun dubbio , che l ’ uomo che fa il 
bene , da Dio ricece e V effetto dell' opera , ed il principio 
della volontà ; onde dice l' Apostolo : con timore , e tremore 
operate la vostra salute : perocché Dio è , che opera in voi 
ed il volere , ed il fare secondo la buona volontà. 

Vers. 14. Tutto fate senza mormorazioni , nè dispute. Non 
sieno tra voi nè mormorazioni con tra de’ superiori , nè di- 
spute co’ fratelli intorno a quello , che viene ordinato di fa- 
re ; cosi li conferma nella umiltà , reprimendo questi yizj , 
che sono effetti della superbia. 

Vers. 15. 16. In mezzo ad una nazione prava , e per- 
versa, ec. Intende i Gentili, de’ quali era piena tuttora la 
Macedonia , e gran numero dovea poi esserne in Filippi». 
Voi vivete ( dice Paolo ) in mezzo agli empj , i quali per 
la loro perversità di leggieri censurano le stesse buone 
opere. Splendete nell’ oscurità delle loro tenebre collo splen- 
dore dtAIa dottrina celeste , della parola di vita eterna ; la 
luce di questa parola innalzale per illuminare coloro , che 
sono nell’ oscurità , e nell’ ombre della morte : cosi avrò 
motivo di gloriarmi di voi nel dì del Signore , e di conso- 
lami delle fuiiche della mia predicazione per la santità , e 
virtù de’ figliuoli da me generali in Cristo. 

Vers. 17. 18. Ma e quando io sia offerto , ec. Ne’ sagri fizj 
legali f ostia immolata , e posta sopra l’ Altare si aspergeva 
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grifizio , e r ostia della vostra 
fede , io ue godo , e me ne 
congratulo con tutti voi. 

18. E voi di questo stesso 

godetene , e congratulatevene 
meco. • - r; .\ , . 

19. Spero nel Signore Gesù 
di mandare speditamente da 
voi Timoteo : a (lineile io pure 
stia di buon animo , infor- 
mato che io sia delle cose 
vostre. 1 

20 . Imperocché non ho nes- 
suno così unanime , che con 
sincera affezione si aftinni per 
voi. 

21. Imperocché tutti pen- 
sano alle cose loro , non a 
quelle di Gesù Cristo. 
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ftdei vestrce , gaudeo , et con- 
gratular omnibus vobis , 

48. Idìpsum autem et vos 
gaudcle , et congratulamini 
mihi. 

49. * Spero autem in Do- 
mino Jesu Timotheum me cito 
mittere cui vos : ut et ego bo- 
no animo sim , cognilis , qua: 
circa vos sunt. * Act. 10. 1. 

50. Neminem enim habeo 
tam ununimeìn , qui sincera 
a (feci ione prò vobis sollicilus 
sii. 

51. * Omnes enim , quee sua 
sunt , qucerunl , non quee sunt 
Jesu Chrisli. * 1. Cor. 15. 5. 


( e quest’ aspersione dicessi libagione ) tra le altre cose del 
vino , eh’ è figura del sangue. ( Exodi 39. 40. , Num. io. 
8. 6 . , ed altrove ). Col nome di vittima chiama T Aposto- 
lo i fedeli. ( Jtom. 42. 4 . , Philip. 4. 48 . , Ephes. S. 2. ). 
Dice adunque Paolo , che , se dopo di aver offerti a Dio i 
suoi Filippcsi , e la loro fede , come ostia a Dio cara , 
dovrà egli stesso morendo per Cristo , aspergere col suo 
sangue quest’ ostia , affinchè nulla manchi alla di lei ob- 
lazione , egli è contento di questa sorte 5 ed anticipata- 
niente se ne congratula con essi pel bene , che doveva ad 
essi venire dalla sua morte, -la quale servito avrebbe a cou- 
fermazione della loro fede, e ad animare la loro costanza; 
per la qual cosa soggiunge , eh’ eglino pure dovrebber di 
ciò godere , e far festa in vece di rattristarsi , e dovrebber 
con lui congratularsi di tanto bene. Tanto era l’ardore , col 
quale l’Apostolo bramava di morire per Cristo. 

Vers. 21. Tulli pensano alle cose loro , ec. Vuol dire 
I’ Apostolo , che , tolto Timoteo , non saprebbe chi poter 
mandare a Filippi , che perfettamente concorresse ne’ suoi 
sentimenti , e simil premura avesse delle cose di quella 
Chiesa, e per amore di lei si esponesse a sì lungo viaggio, 
perchè la maggior parte più erano intesi alla propria co- 
modità , che agl’ interessi di Cristo, 
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22. Or è a voi noto il sag- 
gio , eli’ egli ha dato di se , 
mentre , come un figliuolo 
col padre , ha servito con me 
al Vangelo. 

25. Lui adunque spero di 
mandare da voi snl)ito, che 
avrò veduto lo stalo delle 
cose mie. 

21. Confido poi nel Signo- 
re , clic verrò io pure spedi- 
tamente da voi. 

25. Ma ho creduto neces- 
sario di mandarvi Epafroditò 
fratello , e cooperatore, e del- 
la stessa milizia con me , e 
vostro Apostolo, ed il quale 
lia sovvenuto alle mie neces- 
sità. • 


22. Expetimntum auto» 
ejus cognoscite , quia siati pa- 
tri fiiius , mecum servimi in 
Evangelio. * •' •• 

ì.v .v » j ( jii'ilul/ v 

23. Hunc igitur spero me 
millete ad vos , mox ut vide- 
ro , guoe circa me sunt. 

t> • ,*V t; : I ‘J ,i : 1 ' 

24. Confidò antem in Do- 
mino quomàm et ipse veniam 
ad vos cito. 

- 23. Neeessarium autem exi- 
stimavi , Epaphrodilum fra- 
trem et coopcratorem , et com- 
mi! itonem meum , vestrum au- 
tem Aposlolum , et ministfam 
necessitala mete , mitlere ad 
V os : ■ c 


Vers. 22. È a voi noto il saggio * ec. I Filippesl ed arca- 
no veduto cogli occhi proprj il rispetto , l’ ubbidienza , e 
l’amore di Timoteo verso di Paolo , Atti 16., cd arcano 
di poi sentito parlare dell' assistenza da lui prestata all’A- 
postolo particolarmente nel tempo , eh’ era in catene. 

Vers. 25. Subito , che avrò veduto , ec. Subito , che io veg- 
ga il fine della mia prigionia. Non polca l’Apostolo, fino 
a tanto che non fosse posto in libertà , privarsi di Timoteo. 

Vers. 24. Confido poi nel Signore , ec. Andò di fatto a 
Filippi Paolo secondo la comune opinione due anni appres- 
so j cioè l’anno 64. di Cristo, dopo di essere stato in molti 
altri luòghi a predicare il Vangelo. 

Vers. 25. Epa frodilo fratello , e cooperatore , e della stes- 
sa milizia con me , e vostro Apostolo , ec. 1 Filippesi aveano • 
mandato a Roma Epafrodito, non solo perchè portasse all’ ’ 
Apostolo del denaro pel di lui sostentamento , hia perchè 
ancora lo assistesse nella prigione , e non si partisse da lui , 
fino a tanto che lo vedesse in libertà Epafrodito eseguì con 
tanto zelo la sua commissione , che cadde perciò gravemente 
infermo. Paojo prese risoluzione di rimandarlo a Filippi per 
consolazione degli stessi Filippesi , i quali saputa la malattia 
di lui se n’ erano grandemente afflitti. 

Vostro Apostolo. Queste parole possono significare vostro 


Digitized by Googl 



C A >1 

26. Conciossiaehè bramava 
ardentemente di riveder tutti 
voi : ed era afflitto , perché 
si fosse saputo da voi , com’ 
egli era stato malato. 

27. Imperocché veramente 
è stato malato fino a morte : 
ma Dio ha avuta- compassio- 
ne di lui ; nè solamente di 
Ini , ma anche di me , affin- 
chè non avessi dolore sopra 
dolore. 

28. L’ ho adunque manda- 
to più speditamente , affinchè 
vedutolo, di nuovo vi ralle- 
griate , ed io sia fuori di pena. 

29. Accoglietelo adunque 
nel Signore con ogni allegrez- 
za , e tenete iu onore . tali 
persone ; 

50. Conciossiaehè per ser- 
vigio di Cristo si è avvicina- 
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26. Quoniam quidem omnes 
vos desiderabat : et incesiti s 
erat , propterea quod audie- 
ralis illum in/ìrmalum. 

27. Nam et infìrmatus est 
usque ad morlem : sed Deus 
misertus est ejus ; non solum 
autem ejus , verum etiam et 
mei , ne tristiliam super tri- 
st il tu in habcrem. 

28. Festinanlius ergo misi 
illum , ut viso e a , iter-um 
gaudeatis , et ego sine tristi - 
ti a sim. 

29. Excipile ilaque illum 
cum omni gaudio in Domino , 
et ejusmodi cum honore bobe- 
tot « .* 

30. Quoniam propter opus 
Christi usque ad morlem ac- 


me* so , vostro mandata , ed allora spiegherebbero l’ incom- 
benza data da’ Filippesi ad Epafrodito per servigio di Paolo- 
Molli però le intendono del ministero Apostolico esercitato 
da Epafrodito in Filippi iu qualità di Vescovo di quella 
Chiesa. 

Vers. 27. Ha avuta compassione di lui ; nè solamente di 
lui , ec. Dio ha usata misericordia con lui, e non solo con 
lui , ma anche con me , e non ha voluto , che olirà il do- 
lore , che ho provato della malattia sopraggiuutagli , io ab- 
bia eziandio dovuto piangere la sua morte. 

Vers. 28. Ed io sia fuori di pena. Tal’ era la carità di 
Paolo , verso de’ suoi figliuoli ^ che consente di privarsi dell’ 
ajuto di un, tal uomo per recar loro la consolazione di ri-» 
vederlo , meno sentendo il dispiacere di tal privazione , che 
F afflizione de’ Filippesi. i 

Vers. 50. Per supplire al difetto degli uffkj vostri , ec. Per- 
rendere a me gli ufficj di carità , i quali non potevate voi 
rendermi , egli ha esposta volentieri la vita. Alcuni Inter- 
preti antichi credono , che L’Apostolo fosse per qualche tem- 
po tenuto in più strella , e rigorosa, prigione , e che Epa- 
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to sino alla morie, facendo cessit, tradens animam tuam, 
getto della propria vita per ut impleret id , quod ex vobis 
supplire al difetto degli ufficj deerul erga meum obsequium. 
vostri verso di me. 

frodito senza temere T ira di Nerone trovasse modo di pe- 
netrare a gran rischio nella carcere a visitare T Apostolo. 
E veramente dove , seguendo la Volgata , si è detto : fa- 
cendo getto della propria vita -, il greco strettamente signi- 
fica : mettendo in pericolo la vita. 

capo in- 

Niuno può farti gloria delle osservanze legali ; imperocché 
ciò massimamente converrebbe a Paolo , il quale tali cose 
ha stimate tutte un discapito per conseguire la giustizia 
di Dio per la fede in Cristo , sempre awanzandosi per 
giungere finalmente alla perfezione -, laonde esorta i Filip - 
posi , che se stesso igtitino , e non gl’ insolenti nemici della 
croce di Cristo. 

I. Dei rimanente, fratelli 
miei : state allegri nel Si- 
gnore. Non rincresce a me , 
ed è necessario per voi , che 
io vi sciita le stesse cose. 


i. De celerò , fratées mei , 
gaiMete in Domino. Eadem vo- 
bis scribere , mihi quidem non 
pigrum , vobis autem necessa- 
rium. 


ANNOTAZIONI. 

Vcrs. I. Del rimanente .... state allegri nel Signore. 
Consola i Filippesi afflitti per h sua prigionia, c per la 
malattia di Epafrodito. Avendo adunque detto loro , come 
ed Epafrodito rimesso in salute tornava a rivedergli , e co- 
ni’ egli sperava di esser ben tosto in libertà per fare lo stes- | 
so , conclùde con dire , che stiano sempre allegri per la 
confidenza in Cristo autore di tutt’ i beni , eh’ è quel gaudio 
santo del cuore , che ben si conviene a’ Cristiani. 

È necessario per voi , che io vi scriva le stesse cose. 

Non è a me di peso , o di noja lo scrivervi per lettera 
quelle stesse cose , che vi ho dette più volte a bocca , per- 
che questo è necessario per confermare la vostra fede , e 
rendervi cauti ne’ pericoli. Queste parole riguardano gli av- 
vertimenti , che seguono. 
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2. Guardatevi da' 1 cani , 
guardatevi da’ cattivi operai , 
guardatevi dal taglio. 

5. Imperocché i circoncisi 
siam noi , che serviamo a 
Dio in ispirilo , e ci gloria- 
mo in Cristo Gesù , e non 
ponghiamo fiducia nella carne : 

4. Quantunque io abbia on- 
de confidare anche nella car- 
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2. Vidde cancs , ridete ma- 
los operano s , vidde concisic- 
ncm. 

3. Not enim sumus circum- 
cisio , qui spirita servi mus 
D'. o , et gturinmur ip Christo 
Jcsu , et non in carne fida - 
ciani habenles : 

4. Quamquam ego hnbeam 
confidentiam et in carne. Si 


Vers. 2. Guardatevi da’ cani , guardatevi , ec. Gli esorta 
fortemente a guardarsi da’ falsi Apostoli. Questi venuti dal 
giudaismo alla fede , volevano al solito congiungere col cri- 
stianesimo la circoncisione , e le cerimonie legali. ( Vedi la 
lettera a’ Galati ). Paolo li chiama cani , probabilmente al- 
ludendo al celebre detto de’ Proverbj 2G. 11. Il cane , che. 
toma al vomito; imperocché costoro ritornati al giudaismo, 
cercavano di traryi anche altri ; ovvero così li chiama per 
esprimere la loro impudenza , e voracità , ed avarizia. Li 
chiama ancora cattivi operai , perché pervertivano il Van- 
gelo di Cristo, del qual Vangelo si vantavano di essere mi- 
nistri e predicatori. 

Guardatevi dal taglio. Non dice circoncisione , ma ta- 
glio , per disprezzo , dimostrando , che quel rito , il qual» 
nella vecchia legge era di tanta importanza , non è adesso 
nella nuova legge , e dopo In vera circoncisione del cuore in- 
trodotta da Cristo se non un taglio inutile , e di niun valore. 

Vers. 5. I circoncisi siam noi , ec. La vera circoncisione 
è quella del cuore , per cui V pravi affetti recidonsi , e le 
disordinale passioni , onde sta scritto : circoncidete » vostri 
cuori. Jerem. 4. 4. 1 veri circoncisi adunque siam noi , i 
quali a Dio serviamo Don per gli esterni riti , ma secondo 
lo Spirito di Dio, che i cuori purifica , e di santo amor li 
riempie per camminare con soavità , e prontezza nella via 
de’ divini comandamenti. Noi , i quali riconosciamo tutt’ i 
beni , e la virtù , e la pietà, e la speranza dell’ eterne 
promesse da Cristo , e non dalle cerimonie carnali , o dalla 
circoncisione della carne. 

Vers. 4. 5. 6. Quantunque io abbia , onde confidare , ec. 
Nè io cosi ragiono , perchè , come suol talora avvenire , quel- 
lo disprezzi , cte io non ho. Imperocché so tali co e (esser 
materia , od argomento di gloria , o di fiducia , avrei io ra- 
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ne. Se alcun alleo tuoi con- 
fidar nella carne , maggior- 
mente io , 

5. Circonciso l’ ottavo gior- 
no , Israelita di nazione , del- 
la tribù di Beniamin , Ebreo 
( nato ) .h Ebrei , secondo la 
legge Fariseo , 

è. Quanto al zelo, persecu- 
tor della Chiesa di Dio , quan- 
to alla giustizia consistente 
nella legge , irreprensibile. 

7. Ma quelli , eh’ erano i 
miei guadagni , gli stimai a 
causa di Cristo mie perdite. 

8. Auzi io giudico , che le 
coso tutte sieno perdita ri- 
spetto all’ eminente cognizio- 


quis alias videi ur con/ìdere in 
carne , ego mayis , , 

3. Circumcisus odano die, 
ex genere Israel , de tribù Be- 
niamin , *Ilcbraus ex Hebrceis , 
secundum legem Pharisceus , * 
Acl. 33. 6. 

6. Secundum cemulationcm 
persequens Ecclcsiam Dei , se- 
cundum justiliam , qua in lege 
est , corner satus sine querela . 

7. Sed qua mihi fuerunt lu- 
cra , Acre arbilratus sum pro- 
pler Christum detrimento. 

8. Verumtamen sxistimo o- 
mniadelrimentum esse , propter 
eminenlem scientiamJesu Chri - 


gkme e di gloriarmi , e di aver fidanza quanto chi che sia , 
ed ancor di vantaggio : io circonciso F ottavo giorno come 
Isacco , e come i posteri d' Isacco io Ebreo di Ebrei , non 
ammesso tra questi per grazia come proselito , come gl’ Ismae- 
liti , e gl' Idumei , ma per nascita , e per ragione di san- 
gue , Israelita , cioè discendente di Giacobbe ; io della no- 
bile tribù di Beniamin , dalla quale fu preso il primo Re 
d’ lsraello , tribù strettamente congiunta con quella di Giu- 
da ; io quanto all’ osservanza della legge , Fariseo di pro- 
fessione , e di setta quanto all’ amore , e zelo della legge , 
'violento pcrsecuior della Chiesa , io finalmente secondo il 
gius , e le regole , e le prescrizioni legali assolutamente 
tale da non poter essere in alcuna anche minima cosa bia- 
simato , o ripreso. Ecco quello , che io era sotto la legge, di 
altrettanto si vantino i falsi Apostoli miei avversarj. 

Vers. 7. Ma quelli , eh' erano » miei guadagni , ec. Ma * 
queste eccellenze , le quali secondo la opinione mia, e degli 
altri uomini erano considerate come cose utili per la salute , 
io le ho stimate rispetto a Cristo non solo inutili , ma dan- 
nose, come quelle, che mi tratteneano dal ricevere la veri- 
lù , e la salute di Cristo. 

Vers. 8. Anzi io giudico , che le cose tutte sieno perdita , 
ec. Nè solo queste , ma anche tutte le altre cose del mon- 
do , e luti’ i beni di esso , e la stessa vita io credo essere un 
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sii Domini mei ; propter quem 
omnia detrimentum feci , et 
arbitror ut slercora , ut Chri- 
stum lucri faciam , 

t 

9. Et inveniar in ilio, non 
habens meam justiliam , qua 
ex lege est , sed illam , qua 
ex fide est Christi Jesu: qua 
ex Deo est juttilia in fide , 


iO. Ad cognoscendum illum, 
et virlutem resurreclionisejus , 
et societaiem passionum illius ; 

discapito in comparazione della salutare sublimissima , ed 
efficacissima cognizione di Cristo , come Signore , e salvator 
mio , per amor del quale tutte queste cose ho riputate , 
che fossero per me un discapito , mentre per esse trascurava 
le ricchezze di Cristo , e come le più vili cose io le rigetto 
per entrare a parte de’ beni meritati agli uomini da Cristo. 
La giustizia legale è comparata in questo luogo alle cose più 
vili dall’Apostolo, come già da Isaia G4. per riguardo a 
quegli Ebrei, che faceano le opere della legge senza la fede 
in Cristo , ed in tali opere poneano la loro fidanza , per- 
suasi di avere per la sola legge la vera giustizia; opinione fal- 
sa , c superba , la quale infettava le loro opere. Vedi la 
lettera a’ Romani. 

Vers. 9. Ed essere trovato in lui , non avendo la mia 
giustizia , ec. Notisi, che esser trovato è un ebraismo , che 
vuol dire essere. Continua il ragionamento del verso prece- 
dente. lo stimo un nulla tutte le cose , e le rigetto per fare 
■\ acquisto di Cristo, ed essere in Cristo, come il tralcio nella 
vite , mediante la giustizia , ( non quella mia antica pretesa 
giustizia , effetto delle mie proprie forze , e delia nuda let- 
tera della legge), ma mediante quella giustizia, che provien 
dalla lede in Cristo Gesù , giustizia , che vien da Dio , per- 
chè egli è , che la opera in noi , ed ella posa sopra la fe- 
de , viene a dire , ha per fondamento la fede, Rom. 3. 21. 
22. IO . , 3. , Chrysost. , ed altri. 

Vers. 10. Affin di conoscer lui, e P efficacia cc. Ila descrit- 
to di sopra e ja maniefa , onde gj" acquieta la giustizia eri- 


C A P 

ne di Gesù Cristo mio Signo- 
re: per causa di cui ho giu- 
dicato un discapito tutte le 
cose , e le stimo come spaz- 
zatura per fare acquisto di 
Cristo , 

9. Ed essere trovato in lui, 
non avendo la mia giustizia , 
che vien dalla legge, ma quel- 
la , che vien dalla fede di Cri- 
sto Gesù : giustizia , che vie- 
ne da Dio ( che posa ) sopra 
la fede, 

10. Affin di conoscer lui , 
o l’ efficacia della sua risurre- 
zione , e la partecipazione dei 
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suoi patimenti , conformatomi 
alla morte di lui : 

H. Se in qualche modo 
giunga io alla risurrezione 
da morto : 

12. Non che io già tutto 
abbia conseguilo , o che io 
sia già perfetto: ma tengo 
dietro a studiarmi di prende- 
re quella cosa , per cui io pu- 
re fui preso da Cristo Gesù. 


configuratus morti ijus : 

11. Si quo modo occurrom 
ad resurrectiomm , quee est ex 
mortuis : 

12. Non quod jam accepc- 
rim , aut jam perfectus sim : 
sequor autem , si quo modo 
comprehendam in quo et com~ 
prehensus sum a Christo Jesu. 


stiana , e l’ autore di essa ; viene adesso a descriverne i 
frntli , e per tal modo fa anche conoscere quel , eh’ egli 
abbia guadagnato coll’ abbandono del giudaismo. Il fruito 
adunque si è di conoscere in primo luogo nou solo per la 
luce imprestataci dalla fede, ma anche col fimo, e con la pro- 
pria esperienza quel , che sia Gesù Cristo particolarmente 
riguardo a noi, viene a dire, com'egli è l’autore, e con- 
sumatore della nostra fede, il Salvatore nostro, e mediato- 
re: in secondo luogo di conoscere la virtù della risurrezione 
di lui , la quale è modello della nostra risurrezione. Vedi 
Rom. 6. 4. ; Eph. 2. IO. ; in terzo luogo di conoscere la 
maniera d imitarlo , la quale consiste nella partecipazione 
dei patimenti di Cristo , e nel portare nel nostro corpo la 
mortificazione di Gesù Cristo , por la quale alla passione , 
e morte di lui ci rendiamo conformi. 

\eis. 41. Se in qualche modo giunga io, ec. Questa ma- 
mera di parlare indica la grandezza , e la difficoltà del- 
1 impresa, ed il desiderio ardente di giungere, e di giunger 
tosto a quel termine. Per tali vie ( die’ egli ) io m’incam- 
mino verso la beata risurrezione, dopo la quale nè la mor- 
te, ne alcun male avrà più luogo. 

Vers. 12. Non che io già tutto abbia conseguito , ec. Af- 
finché muno creda , eh’ egli si arroghi di essere già degno 
della risurrezione , e della immortalità beata , per questo 
dice : non è già , che io mi pensi di aver ricevuta tutta 
quella perfetta cognizione di Cristo , di cui ho di sopra 
parlato , o di essere talmente perfetto nella imitazione di 
Cristo , die nulla mi manchi per ricevere il premio , ma 
lo ben io luti’ i miei sforzi per prendere quell’ altezza di 
perfezione , alla quale perchè io giungessi , fui preso , e 
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13. Io , fratelli , non mi 
credo di aver toccata la me- 
ta. Ma questo solo, che di- 
mentico di quel , che ho die- 
tro le spalle , verso le cose 
stendendomi , che mi stanno 
d’ avanti , 

14. Mi avanzo verso il se- 
gno, verso il premio della 
suprna vocazione di Dio in 
Cristo Gesù. 
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43. Fratret , ego me non 
arbilror comprehendisse. Unum 
aulem , qua quidem retro sunt , 
obliviscens , ad ea vero , qua 
sunt priora , extendens me- 
ipsum , 

44. Ad destinalum perse- 
quor , ad bravium superna 
vocalionis Dei in ChrisloJesu. 


tratto da Gesù Cristo , allora quando fuggitivo , ed errante 
andava lontano da lui. 

Vers. 13. 14. lo , fratelli non mi credo , éc. Con quest’ 
apostrofe a’ Filippesi vuole inspirar loro col proprio esempio 
1’ amore della umiltà, lo da tanto tempo Apostolo di Gesù 
Cristo non mi credo sicuro di essere giunto a quel segno 
di perfezione , a cui pur aspiro •, questo solo io so , che 
posto in dimenticanza ( come di poco pregio ) quello , 
che ho fatto , e sofferto nella età precedente , non badan- 
do a quello spazio, che ho già trapassato della mia corsa, 
allungando il passo , e con tutto lo sforzo stendendomi a 
quello r che mi resta ancora da correre , verso il segno mi 
avauzo , e verso la palma , a cui ci ha Dio chiamati dal 
cielo per Gesù Cristo , cioè mediante la fede di Cristo , ed 
i meriti di Cristo. 1 tre precedenti versetti battono tutti 
sopra una continua bellissima comparazione della vita cri- 
stiana con la corsa , uno de’ giuochi , o sia de’ certami tan- 
to celebri nella Grecia , e con somma grazia , ed eleganza 
fa uso 1’ Apostolo delle voci proprie di questo giuoco , co- 
me hanno osservato gl’ Interpreti. Ma quello , che più im- 
porta , si è di trarre da tutto ciò rutile gravissimo docu- 
mento , eh’ egli ebbe in mira. Colui , che corre nello sta- 
dio , non solo non si arresta giammai , nè indietro riguar- 
da Io spazio precorso , ma tutto il suo studio , e tutto 1’ 
animo lia rivolto a trapassare i competitori, e gli occhi di 
lui non altro veggono , che il segno , ed il fine della corsa 
ed il premio destinato pel vincitore. Impariam da coloro , 
* quali , come altrove dice l’ Apostolo , per una corruttibil 
corona combattono , con quale impegno , e costanza dob- 
biamo combatter noi per una corona infinitamente più no- 
bile , ed incorruttibile. Qualunque cosa abbia g 4 ià fatto 
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15. Quanti adunque siamo 
perfetti, pensiamo in tal gui- 
sa : e se in alcuna cosa pen- 
sate altrimenti , anche in que- 
sto Dio V illuminerà. 

16. Quanto però a quello, 
a che siam già arrivati , ten- 
ghiamo gli stessi sentimenti*, 
e perseveriamo nella stessa 
regola. 

17. Siate miei imitatori , 
o fratelli , e ponete mente a 
quelli , che camminano se- 
condo il modello , che avete 
in noi. 

18. Imperocché molti , de’ 
<juali spesse volte vi ho par- 


45. Quicumquc ergo perfe- 
cti sumus , hoc sentiamus : et 
si quid aliler sapitis , et hoc 
vobis Deus revelabit. 

■ • *• \t • ( . • 

46. Verumtamen ad quod 
pervenimus , ut idem sapia- 
mus ; et in eadem permanea- 
mus regula. 

n. Imitatores mei estote , 
fratres, et observate eos , qui 
ila ambulant , sicul habetis 
formam noslram. 

48. * Multi enim ambulant , 
quos saepe dicebam vobis (nane 


uomo per meritarla , egli dee pensare ad ogni momento di 
essere come sul bel principio della sua corsa ; dee ad imi- 
tazione dell’Apostolo porre ogni studio per avanzarsi alla 
perfezione, perchè nella via della salute il non andar avan- 
ti è lo stesso , che retrocedere , dee avere continuamente 
davanti agli occhi quel termine beato , cui non si giunge , 
se non per mezzo della perseveranza , alla quale il premio 
eterno è promesso. 

Vers 15. Quanti adunque siamo perfetti , pensiamo in tal 
guisa: e se in alcuna cosa , ec. Noi tutti adunque , i quali 
nella cognizione delle cose divine andiamo innanzi agli al- 
tri , riconosciamo tutti , che non siamo ancora arrivati a 
quel segno , cui fa d’ uopo di giungere , come bo detto , 
e che a questo dobbiam con ogni sforzo tendere continua- 
mente ; che se alcuno per disgrazia aitrimemi pensasse , e 
si credesse già al termine delia perfezione , io confido, che f 
Dio non permetterà , eh’ egli resti nel suo errore , ma con 
Interna luce gli farà conoscere anche in questo la verità. 

Vers. 16. Quanto però a quello , a che siam già arrivali , 
tenghiamo gli stessi sentimenti , ec. Riguardo poi a quelle 
cose, le quali con lume di fede abbiamo già conosciute, 
si tengano da tutti noi i medesimi sentimenti *, non si ab- 
bandoni la comune regola della fede. Ha in mira quello , 
che di sopra insegnò conira i Cristiani giudaizzanti. 

Vers, 18. Nimici della Crobc di Cristo. Niiaici delia croce 
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lato ( e ve ne parlo anche 
adesso con lacrime ) si dipor- 
tano da ninnici della croce di 
Cristo : 

19. La fine de’ quali è la 
perdizione : il dio de’ quali 
è il ventre : i quali della pro- 
pria confusione fan gloria , 
attaccali alle cose della terra. 

20. Ma noi siam cittadini 
del cielo, donde pur aspettia- 
mo il Salvatore , il Signor 
nòstro Gesù Cristo , 

21. 11 quale trasformerà il 
corpo di nostra vilezza, per- 
chè sia conforme al corpo 
della sua gloria , per, quella 
potenza , con la quale può 
ancor soggettare a se tutte 

le cose. . - ’•! ■’ 

o . . ... 
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autem et flens dico ) inimicos 
crucis Chrisli: * Rom. 16. 17. 


49. Quorum finis inlcrilus : 
quorum Deus ventcr esl : et 
gloria in confusione ipsorum , 
qui terrena sapiunt. 

20. Nostra autem conversa- 
tio in ccelis esl : unde eliam 
salvatorem exspeclamus Domi- 
num nostrum Jesum Chrislum , 

21. Qui reformabit corpus 
humilitalis noslrce , confgu- 
ratum corpori ckiritatis succ , 
secundum operationem , qua 
eliam possit subjicere sibi o- 
mnia. 


)<>♦) r: , . . »•> ; •„ , • . . . >' ;* • 

di Cristo erario coloro l quali insegnavano, clic non vi fosse 
salute senza la legge. 

Vers. f9. Della propria confusione fan gloria , cc. Si glo- 
rian di quello , onde dovrebbero vergognarsi , nè di altro si 
dan pensiero, che della vita presente , de’ beni della terra, 
e de’ piaceri , e della gloria del secolo. 

Vers. 20. Ma noi siam cittadini del cielo , ec- È perciò 
non alle cose terrene pensiamo, ma alle celesti: queste cer- 
chiamo, queste di continuo abbiam nella mente, e nel cuo- 
re. Il Cristariesimo è professione di vita celeste. Siamo 
quaggiù 1 Come ospiti , e pellegrini. La nostra patria è il 
cielo , donde aspettiamo colui , il quale verrà un giorno a 
trasformare il corpo nostro vile , ed abbietto in un corpo 
incorruttibile, esente dalle miserie , ed infermità, alle quali 
siamo Aggetti nella vita presente -, in un corpo simile al 
suo proprio corpo glorioso ; e ciò Cristo farà con quelli» 
stessa potenza , con cui soggetterà a se tutte le cose , vie- 
ne a dire , con la sua divina potenza. 


Digitized by Googte 


398 LETTERA DI S. PAOLO A’ FILIPPESI. 


C A P O IV. 

Gli esorta alla perseveranza , al gaudio spirituale , alla mo- 
destia , alla orazione , ed al rendimento di grazie; deside- 
ra ad essi la pace di Dio , e che costantemente osservino lutto 
quello , che a Dio piace ; lodandoli per aver essi mandato 
a lui quello , di che abbisognava , per mezzo di Epafrodito. 

4. P Er la qual cosa , fratel- 
li miei carissimi , ed amatis- 
simi , mio gaudio , e mia co- 
rona : per tal modo tenetevi 
saldi nel Signore , o caris- 
simi. 

2. Prego Evodia , e prego 
Sinliche , che abbiano gli stes- 
si sentimenti nel Signore. 

3. Prego anche te , com- 


-f. J Taque , fratres mei ca- 
rissimi , et desideratissimi , 
gaudium meum , et corona 
mea : sic stale in Domino , 
carissimi. 

2. Ecodiam rogo , et Syn- 
iichen deprecar , idipsum sa- 
pere in Domino. 

3. Etiam rogo et te , ger- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Mio gaudio , e mia corona , ec. Voi , mia dol- 
ce consolazione , e mia gloria per la fede , e carità , di cui 
date si belli esempj , perseverate nel modo , che vi ho già 
detto , costanti nel servizio , e nell’ amor del Signore. 

Vers. 2. Prego Evodia , e ... . Sintichc , che abbiano , ec- 
Tra queste due donne principali di quella Chiesa qualche 
legger dissapore era nato probabilmente per motivi riguar- 
danti la religione, e la pietà, come sembra insinuare l’A- 
postolo in quello , che dice di esse nel versetto seguente. 
Le prega adunque di star unite di sentimenti nella carità 
di Cristo. Qualche Interprete moderno ha creduto , che il ' 
nome di Sintiche debba aversi per di uomo , e non di don- 
na , nè può negarsi , che la voce greca abbia maggior rap- 
porto al mascolino , che al femminino ; ma siccome il Cri- 
sostomo , e Teodoreto , ed altri Greci lo hanno preso per 
nome di donna , per tale possiamo prenderlo anche noi col 
maggior numero degl’interpreti. „ 

Vers. 3. Prego anche te , compagno fedele , ec. Non sap- 
piamo con certezza a chi egli parli con queste parole; elle 


Digitized by Google 



CAP 

pagno fedele, porgi la mano 
a queste, le quali hanno me- 
co combattuto per lo Vange- 
lo con Clemente , e con gli 
altri miei ajuli , i nomi de’ 
quali sono nel libro della vita. 

4. State allegri sempre nei 
Signore : lo dico per la se- 
conda volta state allegri. 

5. La vostra modestia sia 
nota a tutti gli uomini : il 
Signore è vicino. 

6. Non vi affannate per 
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mane campar , adjuva Mas , 
quw mecum laboraoerunt in 
Evangelio cum Clemente , et 
ceteris adjuloribus meta , quo- 
rum nomina sunt in libro vita:. 

4. Gaudete in Domino sem- 
per : ilerum dico , gaudete. 

5. Modestia vestra nota sit 
omnibus hominibus: Dominus 
prope est. 

6'. Nihil sdii citi sitisi sed 


sono indirilte ad nn uomo , che avea molto operato in ser- 
vigio della Chiesa di Filippi insieme con Paolo , ed a lui 
Paolo raccomanda di adoperarsi a riunire gli animi di que- 
ste due donne. Di queste egli dice , che avevano insieme 
con lui combattuto per lo Vangelo , viene a dire , aveano 
sostenute afflizioni , e fatiche , e pericoli , servendo alla fe- 
de , particolarmente nel proccurare la conversione delle al- 
tre donne , e nell’ istruire le convertite. 

Con Clemente , e con gli altri miei ajuli , i nomi de’ 
quali, ec. Origene, S. Girolamo, Eusebio, Epifanio, ed 
altri credono , che questo Clemente sia lo stesso, che fu poi 
successore di Pietro dopo S. Lino , e S. Cleto , e, la Chiesa 
latina ha dato peso a questa opinione col leggere all’ Altare 
nel giorno della festa di S. Clemente Papa questo luogo dell’ 
epistola a’ Filippesi. Gli altri , eh’ egli non nomina , ma di- 
ce , che sono con lo stesso Clemente scritti nel libro della 
vita , si può credere , che fossero i Sacerdoti , ed altri mi- 
nistri di quella Chiesa, alla fondazione della quale molto a- 
veano contribuito come ajuti del nostro Apostolo. 

Vers. 4. State allegri sempre nel Signore , ec. Ripete con 
grande affetto la stessa cosa delta già cap. 3. 4. , perchè 
in grandi travagli si trovavano quei Cristiani. 

Vers. 3. La vostra modestia sta nota a lutti gli uomini : 
il Signore è vicino. Diportatevi con tutta moderazione , e 
dolcezza verso di tutti gli uomini anche Gentili , anche ni- 
mici della fede ; il Signore , eh’ è rimuneratore de’ buoni , 
sta per venire; non sarà lungo il tempo di soffrire, la ri- 
compensa è vicipa , ed ella è eterna. 

Vers 6. Non vi affannate per niente: ma in ogni cosa , ec. 
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niente: ma in ogni cosa sie- in omni orditone, et obsecra- 
no manifestate a Dio le vo- tione , cum gratiarum aciione, 
stre richieste per mezzo dell’ petiliones vestrw » nolescunt 
orazione , e delle suppliche apud Deum. 
unite al rendimento di grazie. '*/ 

7. E la pace di Dio , la 7. Et pax Dei , quce exsu- 

quale ogn’ intendimento sor- perat omnem sensum , custo- 
monta , sia a guardia de’ vo- diat corda veslra , et intelli- 
slri cuori , e delle vostre nien- genlias vestras , in Christo 
li in Cristo Gesù. Jesu. 

8. Del rimanente , o fra- 8. De cetero , fratres , quce- 

telli , tutto quello , eh’ è ve- cumque sunt vera , qucecumque 
ro ; tutto quello , eh’ è pu- pudica , quoecumque justa , 

ro , tutto quello , eh’ è giu- quaecumque sancta , qucecum- 

sto , tutto quello , eh’ è san- que amabilia , qucecumque bo- 
to , tutto quello , che rende noe fama : , si qua virlus , si 

amabili , tutto quello , che qua laus disciplina , haec co- 
fa buon nome , se qualche gitale. 

virtù, se qualche lode di di- "" 
scipiina , a queste cose pen-b- : 
sale, l # 


Non vi prendete soverchia pena, ed affanno per qualunque 
cosa , che vi accada , il che sarebbe indizio di animo , che 
diffida della provvidenza divina , e delle promesse del Si- 
gnore •, ma in qualsisia negozio scabroso , e difficile , all* ora- 
zione ricorrete , ed in essa a Dio esponete i vostri desiderj , e 
le vostre petizioni accompagnate dal rendimento di grazie. 
All’orazione di domanda va unita sempre secondo l’Apo- 
stolo l’orazione di ringraziamento, quella pe’benefizj futu- 
ri , questa per li passati. Vedi /. Cor. 44. 46. , Ephes. 5. 4. 

Vers. 7. E la pace di Dio , la quale ogn' intendimento 
sormonta , ec. La pace di Dio ella è la tranquillità della 
coscienza nascente dalla viva speranza in Dio , cui siamo » 
stati riconciliati per Cristo ; ed una tal pace è un bene in- * 
comprensibile ad uomo mortale. Questa , dice Paolo , sia a 
guardia de’ vostri cuori , perchè non si allontanino giam- 
mai dal bene , e sia a guardia delle vostre menti , perchè 
non abbandonino giammai il vero mediante la grazia di Ge- 
sù Cristo. 

Vers. 8. 9. Tutto quello , eh' è vero , ec. Vero in questo luo- 
go significa schietto , sincero , senza ipocrisia. Raccomanda 
in questo versetto tutl’i doveri della vita cristiana la scoipli- 
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CAP 
9. Le quali ed appaiaste , 
e riceveste , ed udiste , e 
vedeste " me, queste met- 
tete in i ' .tica : ed il Dio della 
pace sara con voi. 

40. lo mi son poi grande- 
mente rallegrato nel Signore , 
che finalmente una volta sia- 
te rifioriti a pensare a me , 
come pur pensavate : ma non 
avevate opportunità. 

44. Non parlo come per 
riguardo alla (mia) indigen- 


■0 IV. 40 1 

9. Qua; et didicistis , et ac- 
cepislis , et audistis , et vidi- 
stis in me , ha-c agite : et Deus 
pacis crii vobiscum. 

dO. Gavisus sum autem in 
Domino vehemcrUer , quoniam 
iundem aliquando refloruistis 
pio me sentire, sicut et sen- 
tiebatis : occupali autém era- 
tis. ‘ . ‘ 

di. Non quasi propter pe- . 
nuriam dico: ego enim didici , 


\ 


cita lontana da ogni finzione , e menzogna ; la purità nel- 
le parole , ne’ portamenti , e nelle azioni •, la giustizia, che 
rende agli altri quel , che a ciascuno è dovuto ; la santità 
che tutto Duomo consagra a Dio , ed al suo servizio-, tutte 
quelle cose , per le quali 1 ’ uomo si rende amabile al pros- 
simo ; tutte quelle , per le quali si acquista buon nome -, 
1 ’ esercizio di tutte le virtù secondo i tempi, e le circostan- 
te ; finalmente una disciplina, e contegno, che sia non so- 
lo irreprensibile, ma degno di lode. Queste cose vuol’ egli, 
che abbiano continuamente nell’ animo , le quali egli avea 
loro insegnate, e quasi poste nelle mani , e delle quali avea 
-dato ad essi l’ esempio , esempio veduto da essi co’ propri 
occhi, quando egli era presente, ed udito, quando egli era 
lontano da loro-, queste vuole, che pratichino, affinchè ab- 
biano con seoo il Dio della pace. 

Vers. 40. Io mi son poi grandemente rallegrato nel Signo- 
re , che . . . siate rifioriti , ec. Mi sono rallegrato non per 
riguardo a me stesso , ma per amore del Signor Gesù Cri- 
sto, che sia in certo modo rifiorita in vói la sollecitudine 
t vostra , e benevolenza verso di me , la quale veramente non 
è mancala in voi giammai, ma vi mancava l’opportunità 
di dimostrarla all’esterno. La metafora è presa dalle piante, 
che nell’ inverno sembrano morte, ma alla primavera fiori- 
scono 5 cosi i Filippesi dopo lungo spazio di tempo avean 
data all’ Apostolo una nuova dimostrazione della loro carità 
col mandargli soccorso di denaro nella sua prigionia. 

Vers. 44. 42. 45. Non parlo come per riguardo , ec. Non 
parlo di questa vostra beneficenza relativamente al bisogno, 
che io ne avea, ma piuttosto relativamente al vostro bene, 
TEST.Nuov.Tom.lY. 20 
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za : imperocché ho imparato 
ad esser contento di quello , 
che io mi trovo. 

12. So essere umiliato, so 
anche esser nell’ abbondanza ; 
( da per tutto, ed a tutte le 
cose sono stato avvezzato ) 
ed esser satollo , e patir la 
fame ; ed aver copia , e pa- 
tire inopia : 

13. Tutte le cose mi sono 
possibili in colui , eh' è mio 
conforto. 

1-4. Per altro ben avete voi 
fatto nell’essere entrati a par- 
te della mia tribolazione. 

15. Ma voi pur sapete , o 
Filippesi, come nel principio 
del Vangelo, allorché io par- 
tii dalla Macedonia , nessuna 
Chiesa ebbe comunicazione 
con me in ragione di dare , 
e di avere , eccettuati voi soli : 

16. Imperocché anche a 


in quibus sum , tuffici ens esse, 

42. Scio et humiliari , scio 
et abundare ; ( ubique , et in 
omnibus inslitulus sum ) et sa- 
liari , et esurire ; et abunda- 
re , et penuriam pali : 


43. Omnia possum in co , 
qui me confortai. 

\ • 

44. Verumtamen bene feci- 
stis , communicantes tributa- 
tioni meae. 

45. Scitis autem et vos , 
Philippenses , quod in princi- 
pio Evangelii , quando profe- 
ctus sum a Macedonia , nulla 
mihi Ecclesia communicavit 
in ratione dati , et accepti , 
nisi vos soli : 

46. Quia et Thcssalonicam 


ed al merito da voi acquistato con questa buona opera y 
vers. 41. ; imperocché quanto a me , io so adattarmi ed al 
bene , ed al male , abitandomi il Signore, eh’ è mia conso-: 
(azione , e mio sostegno , e mediante la grazia del quale 
tutto è a me possibile. 

Vers. 44. Per altro ben avete voi fatto , ec. l$è questo io 
dico , perchè non sia grato , e riconoscente al vostro amo- 
re 5 anzi vi rendo grazie, che, essendo io afflitto, e biso- 
gnoso d’ ajuto , ed abbiale avuta compassione delle mie tri- 
bolazioni , e mi abbiate sovvenuto generosamente. 

Vers. 15. Ma voi pur sapete , o Filippesi , come nel prin- 
cipio , ec. Ed in ciò seguitato avete il vostro costume i im- 
perocché fino da quando , seminato la prima voha il Van- 
gelo nella Macedonia , io mi partii per andare nell’ Attica 
( Atti 41. ) voi sapete ,come da nessun’ altra Chiesa, fuori 
che da voi , io non ricevetti alcun soccorso temporalé a con- 
to de’ beni spirituali, i quali aveva io comunicati alle me- 
desime Chiese mediante la predicazione della fede. 


• / 
/' 
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Tessntonica mi mandaste li- 
na , e due volte il bisogne- 
vole. 

17. Non che io cerchi il 
dono, ma cerco il frutto ab- 
bondante a vostro conto. 

18. Ed io ho ritirato il 
tutto, e sono nell’ abbondan- 
za : sono ripieno , ricevuto 
avendo da Epafrodito quello , 
cbe avete mandato , odore 
soave , ostia accetta , grata 
a Dio. 

19. 11 mio Dio poi adem- 
pia luti’ i vostri desiderj se- 
condo le sue ricchezze con la 
gloria in Cristo Gesù. 

20. A Dio poi , e padre 
nostro gloria ne’ secoli de’ se- 
coli : Così sia. 

21. Salutate ciascuno de’ 
santi in Cristo Gesù. 

22. Vi salutano i fratelli , 
che sono con me. Vi saluta- 
no tuli’ i santi , e principal- 
mente quelli, che sono della 
casa di Cesare. 
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temei , et bis in «rifui mihi 
misisti*. 

fi. Non quia qucero da- 
tum, sed requiro fructum a- 
bundantrm in ratione cestro. 

18. Habeo aulem omnia , 
et abundo : replelus sum , ac- 
ceplis ab Epaphrodito qua 
misistis , odorem suavitalis , 
hostiam acceptam , placcntem 
Leo. 

19. * Deus antera meus 
implcat omne desiderium ve- 
slrum , s ecundum divitias suas , 
t'n gloria in Christo Jesu. * 
Roin. 12. 1. 

HO. Leo autem , et patri 
nostro gloria in secala secu- 
lorum: Amen. 

SI. Salutale omnem san- 
ctum in Christo Jesu. 

22. Salutoni vos , qui me- 
cum sunt , fralres. Salutoni 
vos omnet sancii , maxime au- 
lem qui de Ccesaris domo 
sunt. 


Vers. 18. Ho ritirato il tutto. Ho proccnrato di esprimer 
la forza della parola greca , la quale significa ricevere alcu- 
na cosa come frutto di un’ altra , come il fìtto di un pode- 
re , o mercede di un lavoro : imperocché vuol sempre l’ A- 
postolo insinuare , come la mercede è dovuta a’ predicatori 
del Vangelo. 

Odore soave , ec. Vedi Atti 10. 4. Ephes. 8. 2. 

Vers. 19. Secondo le sue ricchezze con la gloria in Cristo. 
lo , dice Paolo , sono povero , nè posso corrispondere alla 
vostra liberalità ; ma il mio Dio è ricchissimo ; egli vi ren- 
da la ricompensa; ma ve la renda principalmente nella eter- 
na beatitudine per Gesù Cristo , per cui abbiamo ogni bene. 

Vers. 22. Quelli , che sono della casa di Cesare. Fino nel- 
la casi» di Nerone adunque avea l’ Apostolo introdotto il 
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25. La grazia del Signor 23. Gratta Domini nostri 
nostro Gesù Cristo col vostro Jesu Christi cum spirili i re- 
spinto. Cosi sia. Biro- Amen. 


I- ' » ir.l-' ' I 

il."' . 


r • .. ' • » 


nome , cd il cullo di Gesù Cristo , cangiando in una Chie- 
sa la casa del suo tiranno, e persecutore, formando in cer- 
to modo un regno a Cristo in mezzo all Inferno. Vedi 
S. Girol. in epist. ad Philcm. 

FINE DELLA LETTERA DI S. PAOLO A’ FIL1PPESI. 


Digitized b r Google 



405 

Tornai > 


LETTERA. PRIMA A’ CORINTI. 


VOLGATA. GRECO. 

C A P 0 I. CAPO I. 

't , * 

Vers. 10. Ma siate perfet- Vers. 10. Ma siate uniti , 
ti , ec. compaginati , ec. 

4S. Che siete stali 15. Che io ho battei 

battezzati nel nome mio. zato nel nome mio. 

49- Rigetterò la pm- 19. Torrù di mezzo 

denza. la prudenza. 

C A PO II. CAPO n. 

;• Si V .. ' 

Vers. 1. La testimonianza Vers. 1. La testimonianza 
di Cristo. di Dio. 

• — — 43. Non co’ dotti ser- ■. 15. Non co'ragiona- 

moni dell 1 umana sapienza , menti insegnati dall’umana sa- 
ma con la dottrina dello Spi- pienza , ma con quegli inse- 
rito . gnati dallo Spirito Santo. 

°V1po iii. ; capo m. 

Vers. 3, Essendo tra voi Vers. 5. Essendo tra voi li- 
livore , e discordia. vore , dissensione , e discordia. 

— — 5. Ch’è adunque Pao- — —5. Chi è adunque Pao- 

lo ?.. . Ministri di colui , lo? ... se non Ministri, per 
a cui avete creduto. opera de' quali avete creduto. 

43. 11 di del Signo- 13. Il giorno ( la Iu- 
re lo po?rà in chiaro. ce ) lo parrà in chiaro. 

C A P O IV. ( CAPO IV. 

Vers. 6. Affinchè per mez- Vers. 6. Affinché per mezzo 
zo di noi impariate, onde di di noi impariate a non esser 
là da quel, che si è scritto, sapienti olire quello, eh' è sia- 
noli si levi in superbia l’uno to scritto , onde non vi leviate 
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sopra dell’ altro per cugion 
di un altro. 

— - 46. Come io di Cristo. 

CAPO VI. 

Vers. 2 . Siete voi indegni 
di giudicare , ec. ? 

20. A caro prezzo. 

Glorificate , e portale 

Dio nel vostro corpo. 


CAPO Vii. 

Vers. 3. Quello , che le dee. 

5. Affine di appli- 
carvi ali’ orazione. 

47. Come io insegno. 

24. Ogni fratello. 

29. 11 tempo è bre- 
ve 5 resta , che , ec. 


34. Che non ne usa- 
no. 

33. Ma per quello, 

eh’ è onesto , e che dia facol- 
tà di servire, ec. 

36. Non pecca , ov’ 

ella, ec. 

CAPO IX. 

Vers. 6. Di ciò fare? 

24. Con quelli , eh’ 

erano senza legge , come se 
io fossi, ec. 


in superbia furto contro l f al- 
tro per ragiona di un altro. 

16. Manca nel greco. 

CAPO VI. 

Vers. 2. Siete voi indegni 
de' più piccoli giudizj ? 

20. A prezzo. 

Onorate adunque Dio 

nel corpo vostro , e nel vostro 
spirito , che sono atnbidue di 
Dio. 

CAPO VII. 

r 

Vers. 3. La dovuta bene- 
volenza. 

— -- 5. Affine di applicarvi 
al digiuno , ed all’ orazione. 

■ 17. Come io ordino. 

24. Ognuno , o fratelli. 

29. Il tempo , che re- 
sta ( ovvero il tempo di poi ) 
è accorciato ; onde resta , ec. 

31. Che non ne abu- 
sano. ‘ 

33. Ma per quel , eh’ 

é onesto , e giova a star ben 
unito con Dio senza distra- 
zione , ec. 

36. Non pecca , ** 

maritino, ec. 

CAPO IX. 

Vere. 6 . Di non lavorare? 

21. Con quelli , eh’ 

eran senza legge , come senza 
legge ( non essendo io senza 
legge , ma nella legge di Cri- 
sto ) per guadagnare , ec. 
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22. Per tutti far sal- 
vi. 

24. La palma. 


27. Io stesso non di- 

* venti reprobo. 


CAPO X. 

Vers. 4. Che voi ignoriate. 


43. Non vi ha sor- 
preso : 


— — Il profitto. 

47. Un solo corpo sia- 
mo noi molli , quanti , ec. 


28. E per riguardo 

della coscienza. 


CAPO XL 

2. In ogni cosa vi 
ricordate di me. 

Ritenete i miei do- 
cumenti. 

6- Veli la sua testa. 

• 43. Siate giudici voi 

stessi. 

47. Di questo poi vi 

avverto , non per lodarvi , ec. 

■ 24. U quale sarà da- 

to a morte. 

— — - 26. Antìunzierete , cc. 


GRECO. 

22. Per in tute i mo- 
di salvar qualcheduno. 

24. fipceflàov : S. Gi- 

priano, e S. Ambrogio han- 
no tradotto , palma. 

27. Non sia io stesso 

da rigettare •• come moneta 
di cattiva lega. 

CAPO X. 

Vere. I. àyrcàr : si 'può 
tradurre : et scordiate : Vedi 
Rom. 6. 3. i 7. 4. 

13. «x t ìhsipz# : Non 

apprehendil ; E cosi S- Ci- 
priano , e molti antichi testi 
della Volgata. 

txfiaatr : Lo scampo , 

e cosi Agost. conf. 40. 3. 

17. Un solo corpo sia- 
mo noi molti: imperocché lutti 
di un solo pane , ( ovvero di 
quel solo pane ) partecipiamo. 

28. E per riguardo 

della coscienza ; conciossiache 
del Signore e la terra , e quel- 
lo y che la riempie. 

CAPO £!. 

Vers. 2. Di tutte le cose mie 
tu ricordate. 

Ritenete le tradizioni. 

6. Si veli. 

■ 13. Giudicale dentro 

voi medesimi. 

17 .Di questo poi av- 
vertendovi , non lodo , ec. 

— — 24. Il quale è spez- 
zato. 

— — 26. Annunziate , ec. 
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CAPO XII. 


CAPO X1U 


Ver». 12. E tutte Io mem- 
bra essendo molte , oc. 

CAPO XIII. 


Vere. 12. E tulle le mem- 
bra del corpo , eh ’ è uno es- 
sendo molte , ec. 

... 

CAPO XIII. * 


Vers. 3. E quando distri- 
buirsi , ec. 

i 

— » 4. Non opera capric- 
ciosamente. 


3. Non è ambiziosa. 


Vers. 3. E quando divides- 
sero in pezzi tutte lo mie fa- 
coltà , ec. 

— i — 4. *’ eri peri più imi : Vo- 
ce tratta dal latino , in cui 
trovasi perperam , perperus , 
ignota a’ Greci. . 

Vere. 5. Non è schizzinosa : 
Così interpreta il Crisostomo. 


CAPO XIV. 


CAPO XIV. 


Vers. 2. Similmente. 

40 . Tante sorte di 

lingue. 

18. Parlo le lingue 

di tulli voi. 

38. Chi poi è igno- 
rante , sarà ignorato. 

CAPO XV. 


Vers. 2. òfiat : Credo , che 
sia posto per Spotus. 

IO. laute sorte di 

voci. 

— — 18. Parlo le lingue 
più , che tutti voi . 

58. Chi ignora , »- 

gnori. 

CAPO XV. 


Vers. 5. Dagli undici. 

6. Da sopra cinque- 
cento fratelli. 

• 20. Primizie de’ dor- 

mienti. 

23. Che son di Cri- 
sto , i quali nella venuta di 
lui hanno creduto. 

2fù L’ultima poi ad 

rescr distrutta , . ec. 


Vers. 5. Da’ dodici j 

6. nr ì.tm -..Vedi il Gr. 

Matth. 3. 14 . , Lue. 40. 49 . , 
Jo. 3. 34. 

20. È divenuto pri- 
mizia de ’ dormienti. 

25. Quei , che son di 

Cristo , alla venuta di lui han- 
no creduto. , . 

20. Ultimo nimico sa- 
rà distrutta la morte. 
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31. Lo giuro per , 

ce. 

34. Vegliate o giu- 
sti. 

38. Nel modo , che 

a lui piace. 

43. L’ultimo Ada- 
mo, ec. 

43. Il primo uomo 

dalla terra , terrestre \ il se- 
condo uomo dal cielo , celeste. 

49. Portiamo anche 

r immagine , ec. 

31. Risorgerem ve- 
ramente tutti , ma non tutti 
sarem cangiati. 

CAPO XVI. 

Ver». S. Ogni primo di del- 
la settimana. 

3. Passerò per la Ma- 
cedonia. 


— — 43. Distinguete . . . 
quei che son tali. 


..ìi i 
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GRECO. 

31. iti <r ni ù [xtr ipotr 

tetto xno ut. 

34. Vegliate nella giu- 
stizia. 

38. Nel modo , che a 

lui piacque. 

45. Quel , che vieti 

dopo , Adamo , ec. 

47. Il primo uomo dal- 
la terra, di polvere ; il secon- 
do uomo il Signore dal cielo. 

49. Porteremo anche 

l’ immagine , ec. 

51. Non tutti ci ad- 
dormenteremo , ma lutti sarem 
cangiati. 

CAPO XVI. 

Vers. 3. Kara ft, 'ut o<t(ì- 
fiàtut. 

5. Passo per la Ma- 
cedonia : Ma nel verbo fiìp- 
Xouax il presente è talora 
usato anche pel futuro , co- 
me si è notato altrove. 

18. iTiyirùaxtie atti 

: La voce ÌTiyitòotui» 
divenne parola ecclesiastica , 
e significava il riconoscersi , 
che facean l’un l’altro i cri- 
stiani veri dagli eretici , e 
dagl’ infedeli. Cosi , quando 
veniva il tempo di accostarsi 
a ricever la comunione , il 
diacono ad alta voce gridava : 
«t lyituaxiro « : viene 
a dire , che ognun badasse : 
che alla comunione del cor- 
po di Cristo non si accostas- 
se alcun infedele , o profauo. 


S6* 
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LETTERA SECONDA A’ CORINTI* 


VOLGATA. 

CAPO L 

Vers. 10. Da tanti pericoli. 

13. Quello , che a- 

vete letto , e riconosciuto. 

17. Onde sia presso 

di me il si , ed il no. 

19; In lui fu sempre. 

20. Sono in lui si , 

ed in lui perciò sono amen 
a Dio per nostra gloria. 


CAPO Ih 

Vers. 6. Riprensione fatta 
da molti. 


17. Non siamo come 

moltissimi , che falsificano la- 
parola. 


CAPO HI. 


GRECO. 

CAPO L 

Vers. 10. Da morte tale. 

13. Quello, di che ni 

ricordate , e di che siete per- 
suasi. 

17. Onde sia pressa 

di me il sì, sì, il no , no. 

19. In lui fu. 

20- In lui sono si , 

ed in lui amen a gloria di Dio 
per mezzo nostro : Vuol dire , 
per mezzo del nostra mini- 
stero nella conversione delle 
genti. - " ’* ■■ *•' 

' C iP-O If. 

Vers. 6. òtS mi* TX.«w>4ir : 
Si potrebbe auchc tradurre : 
da' principali , da’ capi , o se- 
niori della Chiesa. Vedi il Gre- 
co di S. Matteo 12. 41. 42.. 

17. Non siam come i 

più , che fan negozio della pa- 
rola : Nondimeno 1 ’adulteran- 
tes della volgala può stare. 

CAPO IH* 


Vers. 13. Nel fine di queir Vers. 13. «< ni\os : Molti 
la cosa. padri latini leggono, come il 

greco 5 onde si può argomen- 
tare , che per errore de’ co- 
pisti si legga oggi faciem in 
vece di finem nella volgala. 

16'. Sarà tolto il' ve- 16. Si toglie il vela - 

fame. me. 

18. Come dalla Spi- 18. Come dal Signo- 

rita del Signore. » , Spirito. 
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CAPO 1?. 

Vers. 9. Umiliati , ma non 
contusi.’ 

14. Risusciterà con 

Gesù. 

17. Quella , eh’ è- di- 

presente momentanea , ee. 


C A P O V. 

Vers. 8. Ed esser presenti- 
ai Signore. 

IO. Quel , eh’ è do- 
vuto al corpo. 


— 11. Istruiti adunque 
nel timor del Signore , ec. 

» ■ .... , . :ì - -i ì 

*•' **' ‘ . iti- 

capo vr. 

Vers. 5. Nelle sedizioni. 
6. Con la castità. ’ 

«• > • i • , ; • > . ' 

9. Come gastigati. 

14. Non vogliate n- 

nirvi ad uno stesso giogo con 
gl’ infedeli; - 

rj ..... . I 

capo vir. 

Fers, IO. Produce una pe- 
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CAPO IV- 

Vers. 9. Gittati per terra T 
ma non estinlk 

14. Risusciterà per 

Gesù. 

17. La momentanea ■■ 

leggerezza della nostra tribo- 
lazione uno esuberantemente 
eccedente peso eterno di gloria 
opera in noi. 

CAPO V. 

Vers. 8. E di abitare dap- 
presso al Signore. 

— — 10 ; qttS'iei erti p. et m : 

La Volgata qui dà luogo a 
correggere H greco , dove i 
copisti han messo in luo- 
go di TJku 1 • 

11. Si può tradurre: 

Sapendo , che sia il timor del 
Signore; per significar lo spa- 
vento , che recherà seco il fi- 
nale giudizio» 

C A P 0 VI. 

‘V. * •' * • 

Vere. 5. Nel' non aver fer- 
ma fede : ir àxtrmrettriout. 

6. ir myrtvr'ri: 1 pa- 
dri greci spiegano per disin- 
teresse. 

9. ereùS'iuoptroi : Ga- 
stigati per correzione. 

14. Non vi mettete a 

giogo diseguale con gl’ infedeli. 

i • 'i . •*»•.•* » * - •••— 

.1; v 'l 

CAPO VII. 

Vers. 10. Produce una pc- 
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nfcenza stabile. 


capo vm. 

Vers. 19. E per mostrare 
la pronta volontà vostra. 

CAPO IX. 

Veri. 4. Per questo Iato : 
S. Ambrogio : in bac parie. 


CAPO X. 

Vers. 2. Con quella fran- 
chezza, per la quale sono 
creduto ardito contra certu- 
ni , ec. 

IO. ( Dicon essi ). 


— 42. Ma noi misuria- 
mo noi stessi con noi mede- 
simi, e con noi stessi ci pa- 
ragoniamo. 

< , ì . . . • ) 

■ » • l „ • • * . . . '■ .’ * 


14. Siamo arrivati i 

primi. 


nitenza , di cui uno mai si 
peate. 

CAPO Vili. 

Vers. 19. E perchè spicchi 
la pronta volontà vostra. 

CAPO IX. 

Vers. 4. In questa fidanza , 
di cui ci gloriamo : La voce 
vvóctffK è usala in senso di 
fiducia , o espettazione , Hebr, 
3, 44. 

CAPO X. 

Vers. 2. Si potrebbe tra- 
durre : Con quella franchez- 
za , colla quale penso di agi- 
re ( fo conto di agire) ardi- 
tamente conira certuni , ec. 

• 10. ( Dice )j Ma è 

facile il cangiamento dell’ « 
in *, e molte edizioni hanno 
patri. 

12. Ma non intendo- 
no , che si misurano con se 
stessi , e seco stessi si para- 
gonano : o pure : Ma mentre 
con seco sussi si misurano , e 
seco stessi si paragonano , non 
intendono ( nulla). Vuol dire 
sono stolti , mentre non con 
altra misura si esaminano se 
non della propria stima , e 
non secondo la verità. 

14. ipSatra/at* : Si di- 
ce propriamente tpbaaa dell’ 
uomo, o del cavallo, che ar- 
riva il primo alla meta. Vedi 
Rom. 9, 3/ x 


Digitized by Google 



VOLGATA, 

CAPO XI. 

Vers. 1. Dio volesse , dio 
sopportaste , ee. 

3. Dalla semplicità , 

OC. •_ * . 


• S. Di Dulia aver fatto 

di meno , ec. 

9. Non fui d'aggra- 
vio a nessuno. 

40. Non sarà a me 

chiusa la bocca su questo van- 
to, ec. 

• 28. Oltre a quello , 

che vien di fuora. 


32. Colui , che go- 
vernava la nazione. 


capo xir. 

Vers. 4. Arcane parole. r ; 

7. Che mi schiaffeg- 
gi- -jc 

41. Son diventato 

stolto. ... 

42. I segni del mio 

» Apostolato. ■ ; ■ i 

43. Non vi sono sta- 
to d’ aggravio. 

41. Vi bo gabbati ? 

— — - 48. Vi ha forse gab- 
bali Tito ?: 

i . I 
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CAPO XF. 

Vers. 1. Di disgrazia sop- 
portate , ec. 

3. airò rms dnxównx 

Si può tradurre , dalla cerila , 
dicendo , Plat. , in Cratylo 
xcu ri à\» . gira* , x<* to' 
asrKir , mixiti yèt p tris. 

5. Di non esser niente 

inferiore : di non esser indietro. 

9. Non fui infingardo 

con danno d’ alcuno. 

■ 10. ò xu'u^mTif ùww 

è ^payifatmi a'f i pi : Vedi il 
Gr. Rom. 3. 49., Hebr. 44.33., 
e Teodor. in questo luogo. 

28. x u P‘ s va P 3 ~ 

x<m's : Il Crisostomo espone : 
olirà le cose, che io lascio di 
fuori , che io non rammento. 

32. L' Etnarca : E 

così cbiamavasi , perchè go- 
vernava tutta la Siria Dama- 
scena. 

CAPO XII, 

Vers. 4. Ineffabili parole. 

7. Che mi schiaffeggi , 

affinchè non mi levi in altura. 

1 1 . Son diventato stol- 
to , gloriandomi. 

12. I segni di Apo- 
stolo. , , ; . , 

- — 13. Non mi sono sta- 
to ozioso con vostro danno. 

— - 17. Fi ho messo a 

SOCCO ?.. :i ;r\ .. . 

18. Ila. preso Tito 

qualche cosa del vostro ? 
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CAPO XIII. 

Yen. 2 . Predissi, e predico Vers. 2. Predissi , e predi' 
come già presente , cosi ora co , come la seconda volta pre- 
assente , ec. sente , ed ora assente serico . 

9. La vostra perfe- 9. xmupéaur : La 

zjone. Volgata : consummationcm : 

quasi alludendo a quella pa- 
rola di Gesù Cristo. Jo. 17. 
23. , dove chiede al Padre , 
che i suoi discepoli sieno con» 
sumati nell’ unità. La qual 
cosa viene benissimo a signi- 
ficarsi dalla voce greca , per- 
chè > vuol dire ri- 
porre a luogo , riunire le mem- 
bra slogate , eh’ è 1’ effetto 
della carità , la quale in un 
solo corpo , di cui è capo 
_ Gesù Cristo, unisce tutt’ i fe- 

deli. La stessa Volgata que- 
sta voce traduce altrove col 
verbo perfkere , come più sot- 
to ven ■ 41 . , e perciò ho sti- 
mato di tradur perfezione , e 
non consumazione , perchè 
questa parola nel senso dell’ 
Apostolo non è usata nel no- 
stro volgare. 

[LETTERA A 1 GALATI- 

VOLGATA. ■-'* GRECO . 

CAPO III. CAPO HI. 

• Vert. 6. Come sta scritto: Vers. 6. Siccome Abramo 

Abramo credette , ec. credette , ec. 

47. Il testamento con- E testamento con- 

fcrmato da Dio , ec. 'fermato da Rio in Cristo , ec., 

«V in cambio di «r, come in 
altri luoghi. 
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CAPO IV. 

Vers. 7. Dunque non sei 
più servo, ec. 


E se figliuolo , an- 
che erede per Dio. 

• 13. E la tentazione 

vostra , ec. 


— — 14. Dov’ è adunque 
quella vostra felicità ? 

18. Siate amanti del 

bene, ec. 

24. Le quali cose so- 
no dette per allegoria. 

25. 11 Sina è un mon- 
te , ec. 

CAPO V. 

Vers. 24. Non consegui- 

% 

|>-J ££ 

— — 22. 23. Carità , gau- 
dio , ec. 


CAPO Vf. 

Vers. 1. Istruite questo 
tale. 

2. Adempirete. 

4. E cosi sol in se 

stesso avrà , ec. 

— — 17. Del rimanente- 
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CAPO IV. 

Vers. 7. in ir! Ed è 
probabile , che di es ne ab- 
bian Auto un est i copisti 
nella Volgata. ' 

• È se figliuolo , anche 

erede di Dio per Cristo. 

13. E la tentazione 

mia : La lezione della Vol- 
gata è certamente migliore , 
e dà un senso più degno 
dell’ Apostolo. 

14. Qual' è adunque 

la vostra felicità ? 

18. Buona cosa T a- 

mare pel bene sempre , ec. 

24. Le quali cose so- 
no allegoriche. 

23. Agar è il Sina , 

monte , ec. 

CAPO V. 

Vers. 21. Non sarà ere- 
de, ec. 

22. Carità , gaudio , 

pace , pazienza , dolcezza , be- 
nignità, fede , mansuetudine , 
continenza. 

CAPO VI. 

Vers, 1. Ristorale , rimet- 
tete in testo questo tale. 

2. Adempite. 

4. Ed allora in se 

stesso avrà , ec. 

— — 1 17. ri \o ieri : Può 
sottintendersi , e tra- 
dursi , per l’avvenire. 
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LETTERA. AGLI EFESINI- 

VOLGATA. GRECO.- 

C A P 0 I. CAPO 1. 

Vers. 6. Nel diletto suo Fi- Vers. 6. In quel suo dilet- 


gliuolo. 

— _ g. Per fare a noi no-. 

to, ec. — 

H. Nel quale fum- 
mo noi chiamati. 

i 1 1 • -i 

• « 

. * •' ''il 

44. Il quale è capar- 
ra della nostra eredità. 


* . V. 


. ' i ■ . — 


-• •' >. 

— 24. Al di sopra . , 
22. Capo sopra tut- 
ta la Chiesa. 

CAPO II,., « 

Vers. 4. Per ; la eccessiva 
sua carità. 

H. Per la grazia del 


to Figliuolo. 

9. Avendo a noi fat- 
to noto , ec.j 

11. Nel quale fummo 

noi chiamati eredi , ovvero , 
chiamati all’ eredità , alla par- 
tecipazione. 

14. òs in v àppotffàv". 

E dovrebbe riferirsi a Cristo , 
e non allo Spirito Santo. Ma 
la lezione della Volgata è con- 
forme a’ buoni manoscritti , 
che leggono ò tnr , e quando 
anche voglia leggerei óf , si 
connetterà con appufidg , e 
sarà sempre da riferirsi allo 
Spirito Santo. Vedi Joan. 46. 
43. Di più abbiam detto ca- 
parra , e non pegno , come ha 
in oggi la nostra Volgata , 
perchè cosi dee tradursi il 
greco , come già osservarono 
S. Agostino , e S. Girolamo , 
onde Ariha , e non pignus 
leggeasi nelle buone edizioni 
a tempo di S. Ton»maso. Ve- 
di la nota in questo luogo. 

21. Molto al di sopra. 

22. Capo supremo alla 

Chiesa. 

C A P Ò II. 

Vers. 4. Per la molta sua 
carità. 

. 5. Per grazia siete 


i 
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quale siete stati salvali. stati salvati. 

1 16. Distruggendo in 46. Distruggendo in 

se stesso le nimistà. essa ( croce ) le nimistà. 

CAPO IH. CAPO III. 

, Paolo ( sono ) Vers. 1- iyo vùuxof c S'ir- 

n prigioniero , ec. ^, 0s ; Abbiam sottinteso il 

verbo àpi. Ma a questa sup- 
posizione può far difficoltà 
l’articolo aggiunto alla voce 
S'iaiuof 5 ma si risponde , che 
questa tien luogo di predica- 
, to , o attributo , come dicono 

i grammatici , ed ha in tal 
modo molta enfasi , perchè 
spiega la lunghezza , e gli 
stenti grandi della prigionia 
dell’ Apostolo. 

* 9. Che ha create tut- 9. Che ha create tutte 

te le cose. l e cose per Cristo. 

• . . , . A - 

CAPO IV. CAPO IV., 

Vers. 15. Andiam crescen- Vers. 45. «* avw,. Che 
do . . . in lui. farà un miglior senso , cioè , 

a lui , fino a lui , fino alla 
misura della pienezza di età 
di Cristo. 

' 1 IV. Le nazioni. 17. Le altre nazioni. 

18. A causa dell’ ac- 18 . A causa delVin- 

■cecamento. duramento nupùaiy : la Vol- 

gata : irupùoiy. 

r — 28. Ma anzi lavori. 27. Lavori a tutta for- 

za •• kotiÙou. 

CAPO V. - CAPOV. 

LFers. 4. 0 buffonerie. Vers. 4. ivTpuvtxlee ; Vo- 

, ce , eh’ è qui presa in catti- 

vo senso , comé presso i PP. 
Creci , tra’ quali S. Basilio ep. 
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VOLGA T A. 


9* Il frutto della luce. 


— 24. Nel timore di 
Cristo. 

CAPO XI. 

Vers. 44. Tutta l’arma- 
tura. 

— 24. Ministro fedele. 


LETTERA A 

VOLGATA. 

CAPO I. 

Xers. 7. Compagni del mio 
gaudio. 

44. De’ frutti di giu- 
stizia per Gesù Cristo. 

49. E molti de’ fra- 
telli. 

24. È necessario ri- 
guardo a voi. 

28. Causa di perdi- 
zione. 


ad Greg. tra le cose , dalle qua- 
li la solitudine libera l’uomo, 
novera , •vrpartAw t» 
yihotctààr ca9f.&rop pigiomi. 

9. Il fruito dello Spi- 
rilo : E così leggea S. Ago- 
stino. 

21. Nel timor di Dio * < 


CAPO VI. 

Vers. 1 1 . wt/óv'hm : S. Am- 
brogio : universilatem armo- 
rum. 

- — 21. S~iàxopot •• Può in- 
tendersi o in particolare dell’ 
ordine del diaconato , o in 
generale del ministero eccle- 
siastico. 

FILIPPESI. 

GRECO. 

CAPO L 

Vers. 7. Compartecipi della 
grazia , che io ho. 

11. De' frutti di giu- 
stizia , i quali provengono da 
Gesù Cristo. 

19. Eia maggior par- 
te , » più de' fratelli. 

24. È più necessa- 
rio , ec . 

• — — 28. Segno , indizio di 
perdizione. 
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CAPO II. 

Veri. 4. Se viscere di com- 
passione. 

4. Ma a quello, che 

torni , ec. 

9. Dio lo esaltò. 

40. E nell’ Inferno. 

30. Facendo getto 

della propria vita. 


CAPO III. 

Fers. 45. Quanti siamo 
perfetti. 
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CAPO II. 

Vers. 4. Se viscere , e com- 
passioni. 

4. Ma anche a quel- 
lo , che tomi, ec. S. Basilio 
però lesse, come la Volgata. 

9. Lio lo sopresaltò : 

superexaltavit •• S. Ambrogio. 

10. Li quei , che so- 
no sotterra. 

30. <rapa^KtoaJtp.iros 

<b» •'Pax* '• Parabolani furon 
detti coloro , che assistevano 
a’ malati anche col risico del- 
la vita , e furono celebri nelle 
Chiese dell’ Oriente. 

CAPO III. 

Vers. 15. <n\àoi : Or que- 
sta voce non ha nel greco lo 
stesso valore , che nel latino, 
e nel volgare. Il verbo <n- 
quando si adopera 
in materia ’di certami , cor- 
sa , lotta , ec. , significa rice- 
vere il premio , onde 
Hxù'ntfHct sono i premj de’ 
vincitori. Così il sostantivo 

è qui usato per signi- 
ficare coloro , i quali nella 
via della salute corrono ani- 
mosamente , e sono ottima- 
mente preparati per l’ acquisto 
del premio eterno. 


fi poi, 

» 
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